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PRINCIPE, IL SIG. 

•AL ES S AND\0 F A7{C^E S E , 
'Principe di Parma, & di Piacenza , &c. 

• i , »« i>» . '• %* 

'Gouernatore de’ Stati di Fiandra , & Capitan Gene 

*• 'a*.:;. ralcnerla Maeftà Carhnlira 



perjctto (_apttan Generale d efferati, perfetto Oratore ,0* 
perj etto Senatore , firiffe delle Origini <un libro, ornato di 
tutte le laudi dell eloquenza . Così Uarrone la/ciò memo 
ria delle famiglie Temane, che da Troiani baueano tongi 
ita e> Pomponio tAttico nobilif. (fi riebifi. Catiallicr 7 {o 
mano, deile Orìgini tratto in vn volume, doue fi poteano 
dal principio loro, cono fiere le propagationi di ciafiunafa 
'miglia, facendo l’iHcjfo molto più difufamete in libri fitpa 
r atifi come àprtegbi di Marco Bruto annouero la fumigli 4 
de Giuntj , per or dine, notando da chi ciaf cuna fife nato, 
quali bonori, (fi a che tempo bauefie bauuto . Parimente 





I - ' 1 Marcello 



Marcello 



/ 







arce Ho Claudio, di Scipion Cornelio ,Ó* di Fabio M af- 
fano* fiorando J otto le imagi™ di cia/cuno , in quattro* ò 
cinque rverfii gefii loro , gli bonari, & i magtftratn come 
fiutano afferma . f)i quefti libri ,tra quali numero i Co 
mentarij de la famiglia forti a, fiammati da A. Gellio,nd 
poteua,àchi era in qualche defideno d'hauer notitia degli 
huomini Hluftrt,ej]er cofaptù dolcè.,per quel che Cornelio 
' il pepate, fcriuc . Spronato io da quefti e f] empi , & fe 
bendi fufficicnzji, fcnzp, alcuna propor none, inferiore, di 
defideno nondimeno poco* ò nulla dtfeguale,hó cercato /em 
pre di jare il fimi le , a gloria del nome Italiano , di quelle 
cafate, che boggidì in Italia, per nobiltà , per antichità,^ 
per merito d*honorateimprt/e fono chiari/s ime . Tra le 
quali njna effendo quefla de*T^pfsi,0* pereto fattole intor 
tjo diligenza di fiudio,sì come anco a quelle de Aialattfii , 
de' Varani* defij* de' Conti Guidi, (gA d'altri mafi 

(ime de li "voftrt, Sereni/ rimo Principe, uolendo bora publi 
caria, m è parfo conueniente dedicarla a V. Altezza S ere- 
ni/s. sì perche quefla famiglia , è per antica origine, Par 
migtana* fgA fono come da nobil centro, varie linee , a r va- 
luoghi nj]cit€*da f arma, de la qual città V. Altera è 
padrona ; sì perche quiui fin bora fiferba, fgj germoglia H 
Principal ramo,anzj tronco ; CMa molto più, perche àV.Al 
tezza fino anco dedicate le perfine, di cui tratta quefla Hi 
fioria. (Atre che effer le potrà quafi caparra di quel, chek 
Dio piacendo,/ criuero defuoi,che già più di/eicento anni, 
chiari in Or uictofier patria fino aldi d‘hoggi,con perpètua 



^ ferii ffifmmttrU dìfangucpeì^yfàrJi paroledìMcrcft 
t io Trifmigi fio y f orniti attendando {n:T?nkre> &bcnor$. 
Et batino. anticamente Signoreggiato jinTj/càna, Amara,- 
' no, FarneJe,Salò in ^Maremma, i*iJen<t(o> {fi altri luoghi . 
Clima sdquAViòfia lawtmortà(ii quelPicfto parnefe, 
'cètcbre^he Fanno ?ionecento ottanta quattro, effondo: Con 
fole d? U propria putriti por mento ddftidoftjuorfit poi 
dàforrado Imperàtorecreaio Cauallfcff, : coa tutti di (afa 
Farne/ r 0 che mólte "Volte furono della f Atrio, lor Confòli,{fi 
, Capitani di guerra '-valor affisimi ./hi a pieno lodar pó* 
tr.ehbtPP.eppodi lHetro,che con móka gloria ddnowe 
ri ffe , ditdeatutqa gli Amww, contrail ^Prefetto di 
tot {fi e fendo fi mo/fò guerra da quellidiZJiterfa, di To u 
flanella,^ diSvrnetOytfiò in freme co fiinuccio pur di Fa? 
nefifirvalorofiawente fi dijefk^he. aceto no feguijfie maggior 
danno, vìj ’mterpofied Legato del "Papa, Ufi.ne fienai la px 
ce? 6t detto Tfmucdo doppo f batter ara min ì fi rato 'moke 
uolte il confidato de lajua Città, fieno no de Capitani, elei 
ti dagli Or metani per. ricuperar Cbiufi, tolto loro da Sane 
fit&ìjn (teme con Ermolao Conte di Tingitano, accomp*- 
gnòc adato canotti Ormetant,il\e Giovarmi Jfi U %tgi 
na d‘ fingbilteri a firn a "Napoli, et onde tornato, fu pofio à 
la guardia di Montcpulaa.no, poco dianzi dagli Orvietani 
prefo, (fi per ciò di perfànaggio di ualore,btfògneuole ; O* 
f affiat t icò pòi con (ingoiar laude, in ricuperar T ofican etta^ 
là TolfdyO? altri luoghi,per la Cbiefa.Ver tacer di queltal 
tro Rtnucciofcbc del i ts 4. 'venuto co li T odiati (gfilor fiato 



' tori alle mani,glì ruppe , A vendicando Umorte et tdfcejh 
Farne/è fuo parente , fiato già due anni , rvalorofament€ 
'combattendo, morto, in r vna battaglia al T onere > Tfitmfi 
. anco gli Atti in Todi, tg) fei anni dapoi,ando infauor de 
■Fiorentini Guelfi, infieme co fP tetro Conte dtMontem or 
te. Con non minor uirtù l’anno ijtó.P ietro Farne fè,effcn 
• do à guardia d' Acquee dente, dijefc con marauìgliofa bra 
wira quel luogo iddi furio fi empito d’Vguccione dallrfa- 

aiuola, che gli venne /òpra con la parte Gibcdina : & noif 

■ molti anni dapoi infteme con Remano di Monaldefcli da 
la C erutta, fecc mieabtl proue contro, il Conte di Santafio 
m te,0* altroché occupavano Anc arano , (ff alcuni altri luo 
fJA : Si come fu, anco Genefaledei Fiorentini, con tan- 
tà maggior fèd lode, quanto che fu (limato degno fucceffo 
re diT^idolfoterzo Varano, Signor di Camerino ,perfona . 
d quei àpi di grande fiima infatti di guerra. Non disft- 
miled qUefli divalor efe be diprofefsion diuerfafu quell 
altro Pietro Farnefe Signor et Ancorano ycbegtà circa cen 
"to fettanta anm,bauendo vài lo Baldo da Perugia,^ di 
tenuto Eccellttifs. Giurécon/ulto,m Bologna r viJjt,leffe K 
■ &* morìylafciando molte opere, tjV vn "volume fra l altre 
idi dotnfiw» configli ,&) edificando conperpetuàlode di 
x £hrifìtana pietà, quel Collegio , che fin bora fi dice dell An 
' tarano ,• Lafcio lunga ferie di 'Prudenti] , di ^olar, 
di Guidi , d'Aleffandri. , di Ferdinandt, d’dtn^ictrh 
d'altri ^anucci fmafsime diquel,cbe ne la battaglia 
dèi Turro morendo , lafcio rviu*> & glof c f a fanti 



delT altro , che" '-ultimamente fu,C àrdlnal di Sani* 

Agnolo , tèJ Arctucfcouo noFlro,di femprc amabile , (tfl 
Jjon orata memoria , f r <tcc/o amo Paolo ter io Pontefice 
dMafsimc, biffinolo diXl. %A. del cut "valore fono tutte le 
bocche piene, tutti i libri, tutte le memorie : Nel cui e Ton 
tifi calo , ritorno 7{oma a i primi honori, (gff la ver tu al 
proprio albergo.T al che chi di njoi primofu nominato Far 
•ne (e, et hebbeper arma i Gigli parue,che prenociajje deuer 
tjjere in quefla cafa il Sommo Paftor de * Pa fiori, (tgnifi- 
\ cando Uypce, Farnes, in lingua T ofcana,ond ' è la r uoflra > 
origine, Pa/iorei & dicedo Salamene, nel fio grani fimo 
Poema, méntre introduce il Popolo a ragionare i C amico 
mio a me, O* io 4 (ut Farne fe fra i Gigli . r D > eJ]cr c Faolo 
III . Uycfligia.fi ^veggono chiaramente bora imprefl'e , no 
la front d ne (animo, ne la benignità, magnammita, O* 
jflé dorè del grande Aleffandro Card. Farnefe, flngolari/s 
de Virtuofl protettore, O* Mecenate nel celebrati/;. 

Valore in guerra', nella grauifs. prudentia in pace , di Ot • 
tomo Duca di Parma,0* Piacene i quello Zio , que- 
flit Padre dtV.tA. Laquale humi. mente prego; voglia gr a 
tamente accettar qtieflo mio dono , @T concffo lui la mia 
denota jermtu , protegendo t vno , 0* t altra da i maligni 
morfi altrui, che ben mi perfuado non mancherà , chi jrà w \ 

l altre riprenftont,vorà biafmarmi , che polle alquanto a 
parte le Leggi ( intorno alle quali ho fin bora locato quello 
linàio, che a la Pretura ,à cui bora di nouo mi ritiouo e~ 
fir atto, & ad altri magi dir att della patria mia y O'd’ altri 

m 
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città , da me effer citati, & al de fiderio di f disfare à chi 
mi diede l’etere, (tj à quel grado, che in Ferrara mi fu da 
quel nobile collegio de Giureconfulti , dato , fi richiede ut) 
mi fi a me fio a qui Ha aliena profefsione . ^Mà.l'effempit^ 
O* l'autorità ÌT Appiano Aleffandrino,di Celio Antipatto > 
di JjL Fabio littore ,f£j al nofiro tempo di Francefco Cute 
ci ardi fìty graufs. Giureconfulti, & cloqucntifsimitìijlo 
rici, mi fanno temer mancò } Glittiche laprofefsion delle 
Legate come fi vede una tìfima cluile-, i cafidi quel 

le f fono narrai ione de’ f ucce fst,Ó*con HtHorie fpefi'e r volte 
fi dietdono i cafi . Benché nè Óuidio è men predato , nè 
Francefco nettarea, nè Giouan Boccaccio, nè Leonardo A 
retino ,nè Alef andrò de gli Alefiandri, nè Tyafaelc Polo* 
ferrano, nè Ludouico Ariofii, nè Clat/tdiòTo lomeo, Giuri 
con f ulti Eccellenti timi, per hauer laftatoà fatto lo Hu- 
dio le gale, il che nón ho fattóio ,@T dati fi ad altra nè 'veg 
go, ebefiampef ciò riprefi, o Inafmatt. Ma die a, chi 'vuo- 
le, poiché i p?n fieri altrui tener nort fipofforio, &• le lingue 
Vogliono traf orfere ìalhòr a fecondo i *i/arij pènfieri burnii 
va la protettionc di r voftra Altèra- fierenfsimamìfa\^ 
rà fèmpre fortififtmo,0* in efpugnabiU feudo, lo ho cerca 
io in quefla Hiflorta la iterila ,quefla è ftatalofcopo mio, 
fi come nclrefio dell' opere da me fcritte,nè ho rifuggito, di 
effer da qualuque ueridico foffe, certificato de'fuccisjt,(fif 
d'altrè occorrerne me mi fon voluto in quefla Hfiorta de{ 
mio giudteto, et diligeva confidar tato, che non habbia an- 
co moftrate,&* coferUtp il tutto co bernardino T omitano^ 

pubhco 



putti c& patriadi < PadofaFUófof % 

Medico ; ftfOrator eloqueutisfmos & con Gtufèp- 
fr Bcftujfim r Padoua ) di felice memori^ & conCat 
ih Sigonto ito Bologna , perfine dottisfime inqucfoi 
& ito albi generi di Jcimfe^ffl: afidi cofe ho b<& 
unto da gli Elogìj d' alcuni Heroi di quefiàcaf ammolla 
eruditamente feruti da Federico Posfi Abbate f na- 
to di 'Pietro filaria Secondo , g/ dal compendio 
pur di quetta famiglia , del ldefmciHvr o PÈno Ga - 
r imber ti . Ma fopra tutto io confeJJ'o douere affai 
ad Angelo Mario Edoari 9 da Herba , Chromtta 
'Parmigiano , gran donpfei tordi 'qdefle antichità ,• il 
quale non contento d‘ bauermi dato luce di molti 
fatti # anco prc(o fatica , perche non fia in 
quefTa Hijtolid 'cofa non vera , di rincontrarla con 
autentiche fritture , publiche , g/ priuate , sì 
quanto a i nomi de gli huomini , che •-veramen- 
te fono di quefla famiglia , come circa a i getti 
loro . Torno dunque a f applicar la V. <tA. che 
fi degni accettare con allegra fronte il fi$ho ^ fé} 
il donatore > nè le rincrefa alle volte doppo i graut 
penfìeri del Gouerno , riuolger gli occhi a gli auue- 
nimenti , e> fuccesf di cafa sì honorata , fé! tan- 
to a lei dinota . Così Hpofiro Signor Idto conceda a 
ZI» A* continuato corfo di prof perita fin fila grafia 

b * accio 



àccio àie fognata té imprefo digitine che fin hordb'd 
fotte , aggiùngendo ogni giorno notte attioni 9i $ no- 
tte Vittorie, fu perpetuo ornamento. de Uè penne 
delle carte, che già delfuo nome fono glonojam ente f 
dai juoi fàttig. thiji rat e. A v r Di 7 $auetivàlì lo *di 
Luglio 1183, 

i*.«v v.i$$ HfftV*. 
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Di V.Aé Sereni fs. v ■»*; \ 
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: x . Humilifsimo Seruitorc ,/v 
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Antonio Beffa NegfinI J ' oThc:nA 



D t Stirpe", ch'l non mcn d'àltovalore» àO iV. r/T 
Che di nomcHomana , & t*bor la (pada, ì ‘!j . , - , r± 
Hor la penna adirando , aperta Strada t r ; ' ^ i. MI 
FajJi ognhorà la gloria , & àtHonore: < vtv »• , >jr?vÀ\fc(l 
fi pregio altier , pereti* etnei cieco homre., ,in > ;$\i 

De la J£ottc mortai giamai non cada » : a' C ;. Hn.r.O 

Tu fcriui\ e fai, ch'illufìrc, &?itfa,&vadÀ r'.t.S 
Col /oggetto , l’tìiftorìa'j & lo Scrittore, r V j wlu a . \ io. 

Quinci tue cartef dotte a ]{Ó fCJ Ptftrofc »\.T e i ( rneioT 

Tar che verdeggi n laurLT&< érefcdnpatmt tH o « roonta) 
C<ABJ{yl T{I , evie tuefagge tempie ancoraJfA^ w'}? 
Marte, con Valla ( che di quei sdottora ) r>os soìt 

Sacra ad eternità j bx Fama poi x ro , hoit^S\o*t m 
fanne àfua tromb*,cH>ali te fuom,4pdmi^.iì^X 

Antfirifó HóttSnró' itnolì 



H O I{ » W tÒ*ì dotto fin ipjtietc Tutti ^ " o TT 

Da l 'onde de Fobllòfi dégni Ììerùt *; 5 * ; \mìm« « d X X 
In sì bel modo dimofltandò à noi ' A Vnifcort 1 v. t,w<& 
Come pregio mortai quà già s* bonàri, •“ -à. v.'o 

Code il Tono , & di bei vermigli fiori _Wì»vVìì;i<ìì- 1.. u '* 

S’ adorna il crini clic de i gran figli futili U rnu:tnncA> tu\ 
Scorgérioua da ihófln, àìliti « ** .*>viol*n» ' citi 
Sorger la faftiktìyétieteipi h onori . show x.\ r ’O 

S feco i par d alto gioire adorno hjAi.à o'>itì Uvutom \j| 

S'inalba il Viti f Vitti gfdniutnc vofiro • ? 1 OJ* i ùJmI'QL 
Del perduto Splendore i raggi accende t 1 J'Mb s ( <ìur»iij* 

£ quindi Italia , e quefto fecol UoHro : V inv«fcmni> 

*dl defto egual altàWerati^aprerrie '■ ■ *' ^»wons.<J jJ\j> Ji 
Pi viuerper vrifèlfàpem >giorkà^'\ 0 a 3 1 ^ *<l 



Antonio Maria Sórbedì Accadcmicfllnnominato • 
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N ascer d’antico' troncasti* d’odor^ « . ; n ^ 7 t *-r 
spiri d’ Arabia. , e chiarori Unow*h ìo« V l 

tìauer il pregio l'honorape^m , «:!,«*. *Uh 

DxfanguciUunre t Jcb’wvmWlOMKC* ' i 

Zfier fiato de’ tuoi , chitmi*dQ[fa\i «TutljWrevtfll 

Cittadi habbia acauiHato, ,& mottro , come • L , 

Talla i adorni , t fiat le forile dome i;ÌttVu‘UT 

Di Marte aduerfe.^diua Wjfjblm tafcH * oratà \o*> 
Tocoera^vn, chcdiKùtyC Zfitb M&ìtyta. itttbttWQ. 
Col nome* e iltcmpoin&mt t c fcgk Jeqrtté ^ lt . T 

*(?» ceUUparnhor tm prwifr+glor iu ^ *0***0 
De’gefìi tuoi con fili leg&tffo&WWà ' ) uV^ roì « v.-.-H 
Di Tofche noti , con che il verone [copre * t v n . n ^ v, . » ;iJ , 
TeflcndoccrHitywnortalcRiJlona 

Bernardino,5EpmitaQp. n ^ 



H O \portìTopreM^>4 ^0 TT 
L’humanafhma, f i bel grido Mortale , £ 

Souta gli homerifuoi , r« /e granijle ^ r -.v r ,v-,^ ^ « ni 
Chemainon hebber le più care fame » -/‘^oiiìV'sv* wo'j 
Che d’onde i bei crin d’or l’Aurora come * ^ t ^ 

Fin doue more il Solcjn afta fifa $ • A yAi,; i, Vii Vi wnoWt 
I* co(ìui gloria , di grati ffàttm eguale , ; u 
C/jc la morte , eie Vanire, bau vme K e datnt % y 
Zi mentre al Cielo inalba co'/ /«o Sf/f Ul yf^oV:^' -n.*. i «i\ 3 
D' Italia i I IO f UmWi'I 

Hiceue > c dona loro eguale, honore m ■ i nWvVi c* 

Che materia maggior de'fiudijuoi - 

Q’tefii batter non potta .aie quei feritore 1 « óìUUv f 

s d. 
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Carlo Antonio Paladino Cauallier. 



P O 1 rifai fuo fin la dégna impresi bautte t * 7x \ 

Condotto, che faàrhiUe, & mille unni < o; » * 

Eterno voi, ci FIOSSI alfrd* inganni 
Tr<trà del tempn, cdclrio fiume Lete , ,*« 

C AFJ^UFl » lieto homaipofar potete , ,, .. 

£ infume Clio» laf dando > ch’altri affanni . 

Se y?e/?o , in dimoiar le ingiurie , e i danni , . u * •<., 

Che nel mondo ciafcun raccoglie , e miete • 

Voi fortunato, & il 8 SlinftentC:^ -, . o* : ;tui >1 

D 7 ogni honor degno , eh 1 Wffty ./ V ''Q 

Siete quafi duo Soli ardenti • e chiarite m ^ -oìiy-'Vi 
Chifchi/ar di prouervuol libere e freme ■ . W ; \v 

£ come col morir fkvmce, egioftra, '■ v .uc.vtv^oV.n'l 
Da voi i chiare alme do- fi vegga, e impari l V*v.-v. im- n;\"> 

• G*t:«‘rr.'N Ccfare o^h^-ievl 



Q V^mteprar maipoti naturai, & arte* . c ?. ''"'a 

«Zar /*«* , eSr (plendorc à tanti He fa , r / 
Cfrvfcir de ? FIOSSI t eài chiari gerii fuoi , . • r . ■ , * , ; 

C ^ F^l mio tanto [coprite in carte • . *\l) 

Onde auuerrà , che fempre in ogni parte noi oWj 

* Ammirate lor glorie firn trd noi s „ al ? r rs,*ji.wl 
Mi chi tacer -prona potrà di voi, ^ , /> A K :>\'JX 

Mentre coglietele belle opre (partei KuvloO 

io , che dir molto tn tal penfier vorrei , -v o ^ m 

Come potrò , s'à cosi grande imprefa 
Arte, ingegno faper mi manca , Cr flile 1 .n mi i 

Tur Vaimi al bel de fio cotanto accefa ^ 

M*in(egna à dir , cbe'lmodù )alto , e gentile i v> ì;%<\ i.v* ì 

Vofiro pareggia U [non de t Semidei • ,.y. ;«r.u.U 



Flauto Cora dini. 



Q VEL, eh' in tanti anni , e in tante imprefe oprari 1 0 Cf 
Col femore co' Ir aiorei HOS S l tllujlri <«•.;, ...tu’} a, 

£ nafeofto fiato è Jccoti , e lustri , • « * » et .. a 

Moflrate al mondo in fi il Jublime , & rara } 0 st j * 1 h 1as.iT 
Ond } bor fi vede manifeflo , & chiaro >(\ oi*i\ < \ 

Quanto la noftra età per voi silluUri t 
Quanto il cria roflro d’altro , che li gufiti • ik u’i , 

Merli corona (Cogtii antico al poro • : i< v. ^ui : • bnow bit ato 
fortunato CA \f{^A\lì e in véro degù$ \\ 'o t on.mnw.W^ 
D’cffer Hi tali Èmtì Chiara tromba '»» < »ouov\ ;n^‘<l 

Sen^a temer del tempoìngiuria » àfdègtt&y cv.k \\huy 'AÀZ 
Già ouunque [calda il Sok i v'ode ì t rimbontbé w ik »r _ Aiyv.l} 
Volto merto di quei , giungendo à J egno \o ?V 

Che mai tant'oltre non t*àls& Colomba, • t* t#. Voo ( v»d 

rrancefco Corclii.cÀccadcmkó Innominato * 

Q VESTE dè* SCOSSI UluSlri alte memotìt, ^ ^ ff ^V 

Xb'amntira , è inchina il fecolo prefente e \ * 

Jnuidia fanno à la pafiata gente , , 1 IZO H SWòIy 

Ch'empie de fatti fuoi le chiare Hiftorie . - > 

%t le lor degne t & immortai vittorie . < nu«s 

Dc'Rsgt hauete , e lmperctàw foutnte.['^ ■. 1 ttfcùffifr.k* 

J>a\C A ^A ^ / gentil [crit te altamente w taut u\i kl \ 
Colmano lui dinon vfatègloric » . a itÌksIA 

ffcf ,/ir non può innouar Caotica vfan^a c ì u ;u o tlow ti'u svia , o\ 
Ergendo à tanti Heroi Coloffbyè Tempii ^ i\ , ómc\ ;w(0 
Studia ritrargli in behriuaci torte 
0 ndhora tanto ogni altra penna auan%a}'ì ÌYst . ' ir. : tr " 'ti/? 
C’bà paffuto [e fièfio sprintò l\*rte£ j , i>k ì fc^a\nV'U 
Memoria degna à più loutauiumpi» w> 



Frariccfco Luoghi Pittisi»» 

\ I E V T C^KK^K^y Zebrate al monili 
IVI u chiara fìirpt , che nel TAK K 9 P°ft ?' . ? 

Mille eccelfiTrofei» mille altre cofe t . : V ir v. \ 

Cbefer pr*giataqttet(empTt,egiocondo& ‘ ttr . \n 
Efeon dal vo tir oft ri dotto, e fecondo Vv { . V.-" X 

Si dolce rime , si leggiadre profe, t-,v: ..am il 

Ch'ai paragon di quelle potino afeofe muta : v. . \ nwvtoV 3 
ValtrebenflarftyC gir depoflc al fondo \ 
felice voi* che glorio fo infieme .o.v.u <0 

Contanti Heroi, lunghi da lethc andrpf ■ ( „ , , s :<1 

Con fomma vniuerfil continua gioia » ; • . m ■ tv\ r.Yh^o 
P IW4/ grado di mortoempia » la freme ^ w ^ 

y olir a quotando y agn* hor Uetoviurete ^ 

Sen^a temer di tempi invidia , ò noia * i.cv.;; jfrfo m *<1 

l 

H - .'(CiofcffeBettusfi . D ' > 

S AGGIO Scrittor» che de' più degpì Kepi g <1 j, 

Che l'Italia proèm§.b<merfigU>ria % . ^ 

Tefli con vago Rii 1 sì chiara Uifloria % v. ; '"wT 

' Ch*ctemone farai milPattni t epqLi _' rr v „ y, 

Qual maggior lode bauer poffiffà noi, . . , <A w «j : .7 io^ 

Chefir de 9 pregi altrui viva memoria $, vb , io*C 

£*<$4 é ben di virtù fot opra t e gloria .j-nlttwatr-nb 1 

Econdecentapte.mioàmerti tuou \ 0 ? vwi-s 'to 

Quant obhgot'haurao quelle alme iUuflri ' 9 c> 

Che malgrado del tempo inuido,e rio, / \ •{>. a 1 ” 

Vivranno (tua merci) fecali % e luilri ; ,< 

Tu per lor , per te quelle al cieco oblio . >, » ; v . ( *o\ 4 baO 
T Òtti far ete , & d 3 altro > che Ligustri . 

Le timpic tornerai A ***! li-, otjfcVÀ't 



i *Cfouànnì Ffafcrol^nr./T 



Q VJtl per fami faueKlehtortls 9 iftnamor* j} t_yt I \ / 
Tal’àccefo fono io del volar vofiiat, ‘<p - LYx 

Mentre i voce , e coti falda , cviuo incbio/ltyx ^ ; y$ . \\\ 

Di voi ragiona il buon S E. T 7- V S S t ogwhakfiv.^ \i 
QueSìii fiormoftra , eh* efeondavoìfuont li\«tfU«Ub bcj\* 
£ rendon Trimauiera al{«obto8r*'5 \i , hra «U 
E vornan pii* che n o*f*frro,'eVoftob.) «top»* ^ fo 
Chefrd noi per rieéfotg^H VolgfiboitQrX< 

” io » 4 /o si tMiie > qui {opra* aV* o c. «A* « 'io< 

.4 Brenta t dil<tìta*vfncktiu>i*f4cro> «wìH «ol 



Onci 

Z« 



Quella penna 

Mwn [degnate \cbc nò *' *«*»« * 

QueSiafia. chei’ììtkr^anàimuUcra, 

2^ toì drh^atai qn\ 

Giovati Battifta Panuiùi . 

l^R .^Tfìfodin fa tinta ìlaepplf varatiti S 0 V . O 

•Dpi più fublimi {tfuafteSlhCìtiertà . ^ vài v» 

Torti da Fonde Cafptefi ititi Eoi r 
xAmù rauiui » è d noifavita chianti • ; i • •**. n» o«v > f .O ■ 
forra * nonfol, ch'ognvn Vwàfàtfm *>*»*' 

Toi , che dai vita dittiti t* i Stati tuoi, 'v.'-S ** 

£ chiaramente conòfciam&aò #gV^ u W w ih «ìi * 

Cfc 7 cremi / /^0 S 5 J hai fattoi eàMr ptòitmiff^ * 

Qual maggior gloriadjcéntr-PlarninidfiiQt&y 1 -*^ 

£ /^yf r £ 7f^^tuàpatYÌdantka\eiltHSÌTes ' ^ 
rhe veder altri. <&■ te fotti intìmanoli* ‘-Mi ... 




IV 



Cifohmo Palantieri. Accademico innominato, 

febo , JjfHrea pegno piò raro 
Che di V ll^C ET^T E il nome , e l’oprc bautte » 
Voi , che yiuacì profe hoggi te flètè 9 
Con fliljcriuendo inultamente chiaro * 

Mentre al feroce oblio, ch'inuido , auaro • * vy - , . 

Le più degne memorie attuffainLete , ( V\'j. * : v. 

t illuflri imprtfe altier di man togli ete 9 j ' 

Onde fplendun co'l fole i R^O S S là paro , • 

Cede à CHifloria voflra ogni altra Hi fiori a , 

La Tarma il Viti inchinale Italia , e'I Monda 
Tiù , che d 3 altri, fcrittordi voi fi gloria • - 

felice fìirpe , e fortunata à pieno , 

Horbcn ; mercè del coflui dir facondo »- , 1 ) \ 
l'immortalità vi urai tu mfeno*~ ; \:.c 
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Giulio Morigi. Acadcmicoinnominatov 



* r 







O Segiàmaide'PglmoftHeroi 

P ffM isi , nobil te’n gifli, hai ben cagione 

Di mandar quelle lodi bora à ragione , 

Sin da gli horti d'Ef perla +à i lui Eoi ; * — 

Meco i gefli , e legione , ecco de i tuoi i*i)W • I\Q ( ini 

Famofi I{OSS T, icnterodrie buone fi ^ fi K. ò hv/òó 
Vergate in carte , con sì bèl fermine’ r’^' -<• it w\ f n<± 
Che più bello già piai' bramar non puoi i ' 

Folli da vero illuflre > & boi fei conta • 

Si come atto fauer , l 3 altrui valore 
T erge co } l dir fluente , orna , e aualora . 

5' all' bor godei} i ; hòr godi; e quello honòre m 
Onde tanto valeui , ammira ,& conta, 

E più lieta , che inai ti gloria anco bora • * 
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Marc'Antoiiio Gra«m. Canonico HuàAèf 

il tempo i m*rtni t i bronci , e ili cri . -v 

C %&[ce W 0 -, tozliogm •• - -> 



£^i23S&, ,,, 

c^rai contra il tempo alta vittorta t 

Heine corone * e /empite™» ^or» • 

Cfce/»<* nei tempio del? Et imitate , 

Da Patta , e Feto q wejio carme appefo , 
Termaggior gloria de i tuoi fcr itti egregi l 

Ter che ti piacque fol la ventate , , 

l&rfV » e /”*» algiufiofoiointefi. 

Qui Vini al par d* Imperatori, e Rfgi - 



p , . V*. 
ra\\i5't wò 
vi\U arroti 

«.\À ?,VwO 
;c*^.a 

uyAr c ri.ì 
■j«h t KvT 
•c/vUav.'‘l 



Mutio Manfredi. Accademico Innominato; 



"«“*401 



TF ATT 1 egregi* e 
1 Che malgrado del tempo *e della Morte 

Invitatomi, c copri di si forte 

Scudo , c'hor fieno in van lor colpi fieri , 

Pegni ben fono * ontPalta gloria (peri . 

Gentil CA KK* V • ' h '* f tU * fortt «- 0 ^ ' V J 

pii lor te per Scrittore :c fide feorte , 

Son es fidi graui tuoi feruti* e penfien^ . v O 

nasasa**»^ • 

e ,^7ASS“-i-a»x»- « 

Per virtù fianchi fon tuli altri vanni . o 

£t^ de’ J^O 5 Slkonorf fpeme iediteffli . v. ^ 1 






Paulo Celottì. 



% 



Q VJtl fiero aflalto di rabbiofi vènti 

Mentre [opra le incudi , e fuda , e gen; 0 V\ $ V * 
Sterope > & ironìe > onde fior dita teme oW; '.j *y,o* 

DITE ,più che dei fuoi grani tormenti .. 

Qual Scita difleal d’alti lamenti .q ? hvm \ . : 

Vago , e di ftrage , & di paurofa freme , > r, ; . i\ . a • 

Ch’à ridir fol par, ch’io pauenti, etreme, w 

Afrro flagello de l’afflitte genti, > U*j 

pei più temer di tante ingiurie fcarco ) li rsV- \\ 

COSCIO Jangue gentil , d'inuitti Heroi , . .^wv.Vj 

T^obil J'eme per tanti lutiti chiaro i , \' Vi ^ \?\Z 

Opra ben del tuo flil pregiato , e raro V ^ 

C A H.KA K 1 » ch } ancb‘ il grande Achille puoi , . 0 

Far Jofriraido gir d'inuidia carco . . V 

Pomponio Spreti Caualliere>& Accadem. Innom; 

O LVC1D 7 elmi » ò preciofi Allori , 

Ter man di Marte , e di Minerua dati\ 

A mille chiari Heroi dc'HjO S SI» ornati 
Di mille alme virtù , di mille honori. 

0 Mitre , ò Talme , ò froglie , ògran Te fori 
D'alta eloquenza , ò frirti alti honorati , 

[ 0 padri illuftri , ò Canali ieri armati 
Di veri, vini , & nobili frlendori 
Tipn i chi vaglia più torni di mano 
, De l'immortalità , nè quel proter no 
Tfocer vi può , ch ? è sì di gloria fcarfc 
Che'l buon C A ì{K.A I , con diuina mano 
Apre ifepolchri , e non Job ofìo à nenia 
Giunge , mà dona vita al cener jparfo . 
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G rT^T IV C A KAs* K** *» che c0n dolta 1 
De {OS SI tejjì le memorie in carte, 

One chiaro fi legge à parte à parte •> < • 

Ve loro Ani lo fiato alto , e fontano ; ■ » » « /Ila 

Saper vorrei » perche gii oprar infarto ■[ : & tini 

Del fiero Othongli ffinfe in varia parte • ' . •* t \ 

E fortuna il fufferfconcfbor tu in parte r.V'O 

Col bel ftil tempri il lor duolo afpro , e Urano ♦ ’ 

fù forfè il Cielcagion di quefii effetti, \ ' r. 

Che volgendo fi Jempr e , dona , e toglie \ 010 fi 

Si che cofa qui giù non hi mai fiato t . 'v&t 1 . 

Se quc fio è ver , trifìe t humane voglie !.. . v.v s .>n VjV> i«r»d tr^O 
Onde miriamo ogn'hor tctren diletti , . . ' ; 0 

Tur ciechi à quel , che n Ciel fi ogn'buom luti, wi ;/i\ ■ • 

> or. ii 3 hsi<-2 oluo<]<no<f 

r •> «j « uuS 'Cl 1 0 'l 1 

LA & **.;« *oT 

.-.rivinta riluw id. 

< *5 . AtSS YrtW. 0 
,\<nwd*Uv a , sala'd 

imàr-z vrjitìtwtO *> «rci\xlU k.bt.^O 
. hoW.’iì \ou "O < \'»'w ,\vìn là 

idi «iJ/C 

Uh^ •!.« , ..ùUìwn «Vi iGL 
‘Vi « 4*<ta , óv.^ w 

6 tt*‘U >aVs*$ t * «i V^y'o /i- n " »•*' i 

i w» » t hari*£\n 

» . «m- U *Vw fcR'ri* ivtt t ’Jjp»»* 
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NOMI M GlattAVTT ORI CITATI 

in quella Hiftoria . »l 




s i -C i: 

Ccuffio Fioretino 
Giureccnfulto. 
>3 Aldo Mariutio il 
giouane. • r/ .< ■ 
Andrea Alciato Giurecon- 
fulto. 

Andrea Altimeri# or iqr o; 
Andrea Mdcenictf. ^ r-la .' J 
Angelo Mario Eddaru 
Annali di Parma;' onr. 1, 0 ! 

S, Antohino. inaine 37u;:n5 

Appiano AlefTandnno' ’ ' ' 

Archiui di Rauenna * ,r 

Ariftotele. 

Bernardino i&oriò. ** " 1 

Carlo Sigonio, • * 

Catone 
Cefare . 

Cicerone. 

Conclaui. 

Chroniche ) 

Bologna • ) 

Forlì. )(di 

Parma , ) 

Romagna . ) 

Vicenza. ) 

Cornelio Nipote, 

Cornelio Tacito. 

Dione* 

Domenico Mclini, 
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■'A 

M* 
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M 
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'1*&Ì imdU 

Epitaffi. rr~ 

Federico Rosfi . ii.1 

Filippo Bcroaldo* ooi 
FI. Biondo . 

Francefco Afolano , 
Francefco Guicciardini, 
Francefco Petrarca. . u 
Fuluio Orfino . : O r r v 
Gafparo Brigati. V-.-'H 
Gafparo Sardi . 

Geruafio RicobaldoJ r4*i;ì. 
Giacopo Cauiceo. 

Giacopo Filippo Bergoraa- 
feo: . *£'■ 

Gian Battila Goineo • 

Gian Battifta Pigna. 

Gian Pietro Pifani , *» 
Ciouanni Anneo . ' ’ 
Giouanni Boccaccio, 
Giouanni d’Andrea 
Giouanni Minorità. 

Giouantji Simonetta 
GicJtianni Villani • 
GiofeppeBettuifi. 

Hicronimo Egittio; 
Hieronimo Garimberti» 
Higino 

HiftoriaPiftolefe d'incerto* 
Homero, 

Innoccntio Pontefice. 



jr 



Leandro Alberti* 1 _>I <. 

Lelio Tofetto . 

Libraria del Cardinal de Cc 

fi. ; i 

Liuio. rw/> 
Ludouico Dolce. - V 
Ludouico Domenichi, *;I . 
Ludouico Odafio. 
Macrobio. 






M. Varrò oc, T o . }.. Procoppio , \ 

Marciano GiureconfultiM ~ 

Mattheo Villani. <; • 



Mutio Iuftihopoliwno, 
Nicolò Butio,. 

Odofredo Giureconfulto. 



Patfonidoro? 'W* 

Pandolfo Colennuccio » 
Patritio da Rauenna . 

Paulo Gipuib . ~ 

Pietro Bembo i 
Pietro Paulo Parifio Giure 
Plinio .. 

Plutarco. 

Pomponio Attico, 



(cóful to. 



marnili *1 tttbhÀ 

[ Rafaele Volaterrano# obnA» 
Raina|dpqorfo:« t/l . 



Mercurio Trimegifto . Ricordano òfalafpióa . 
Mutio Iuftirtopolitano. i fritture autentiche diuerfcè 



Ombcrto Locato, :o Sì > Suetonio. 



Scritture autentiche diucrfit» 
Sebaftiano Corrado, 
Solino. • 



ua/l IL iuirhiA 

. — . ,o!a'o:liiA 

Onofrio PahiXiuo ,; • ; ; . . c : .t Torcilo Sar,ain 5 i ì r ai ■ ■ q : > 3 
Othone VefcouodiFjifcT Vberto dall’hQW; 
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.i**sdrnmD omincnr H 
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jUÌ'L ohIoPi c I ciio' i 1 
.oiotno! 1 
.cibino*! oijo3jon:.l 



J sneu'J> 

, 31tÌ3w> 

.enonoiD 
• ii.'clanoD 
{ acbinoi.O 

( . angelo# 

il )( .ilio! 

( .affile*! 

( . stigmi o/! 

( .txnsj!’/ 

,iioqi'/f oifsfbrO 
• osùeT òilancO 
*3tioiCI 
•inibM oaicHueCl 
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H O vitto Io Buono Chicli Vicario di Rauen- 
na, il prefente libro il quale nó contenendo 
cote, che fia con tra la Federò dato licenza, cheli 
posfi Rampare Cotto quello dì z i.Nouemb. 1 5 s a. 

* 1 ìum puro Heroùm eloquio , gefta inclyta pandts 
CA'TffiAT^lttgd RVB6AE clara. tropbaa domus, 
Trifca, RAVE'J^J^A tibi tantum, me 1 udì ce, deb et , 
Quantum anima Hluttres,quas trabis è tumulo .* 

B. ab Eccl. Vie. Rauenna . 



Io Fra Ludouico Argenta Vie. delS. Offic. con- 
cedo licenza , che fi (lampi la detta opera elsendo 
(lata esaminata , & vitti da Monfs. Vie. fuddettq 
dcll'Arciuefcouo. j 

Idem qui fup. Fr. Lud. Vi c. ^ 
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* ratti; JI :b oi iW r *Si/!j c(joiKroIpJiiv Grv 
obn3n53ruo.0n3i. up !i cridiloana^&Tgf^cr HI 
iìsfb rìsami Initb ©iJ^bai t! ni nostri 3/ fobica 
*3 8 c I d K23 UOfÌ*2£ ib 0fhj*n Q330Ì Vlt^CTl*# Moq 



Sta ' t «v *-«V. w u<* iH ’® v«< ; v ^d* 

eVi'AWtò fc*®l\> ÌlW3<i N \51 ^J><\ y W;\ yv k tv ù 

t v^V<w‘iW\a«f sin K^^bà\K>v &Vat^ 

. ohv.v.ìU *> wta'u iu\£<2v*VUi'\\ mutata^, 

* 

a\ty ! ■ .1 Afe .a 



-no3 .orftO .? hb .oiV E3rr»*?A oai.jobnJ tiT ( * 
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CON HN^j 0^0 <N I L Is 

c’V:* . v -i A ori . t . 

.•> ' Hiftoria de»HoflTi Parmigiani. a 



BBADIA diChia 
faualle a t ìai^u 

ax$,‘jjG0n3« 

_ di va] fercna. ifo 
Abbante-conrd». .ibi ii>6 
'Abbate Fu Ichirli. v , 450 
AcciaiuoU 1 Angele, f • -T5S 
*Ade|drdrV> NkoJò.iiJ osafl 
Adhigieri. Cuido. 20, Pao- 
lo 5 0- ói- 6j. ? 1. Gibér 
V'to. 119. Coilanza mogi te 
di Andrea H. Rosfi. m 
Alberto da Romano. j $ 
Alberto dalla Sale, ijj ?. Ii4 
A Ibernica". n/Aitonic*. 60 
Albino Imperatore. mi i 3 
Aldrobandefchj. . Aldrobafì 
<di no. Bonifacio, CugJiel 
r ^mo. .'ji'.i-' . ^ a5 
Aldrouandini Raucnnati.ipó 
19 *- 

Alóflandrini, & lùroxmdeb 

■ tà. ; « ikoil 'ih »?VrhlJf4 
Aleflandro magno..5 s(;5. 9 
•Aleflandro ScueVó. in 
J AlefIandr° V.' r 5 5I vedi Hid 
troFilargio. ulid 



Aleflandro vi. 1 Sei i$6. 1?7 

A'ifonfo Re di Napoli, 141. 
4.111 49*1 ajf *•,</:. nn A 

Alfpoltì|3».ca di Calabria. ^ 

, * 7 <5 - 

Aliddihvedi Tmola. . \ 
Aliprandi. Giauazzo. Gic* 

> Hanoi. ' :j -i . . tao 

Àlme*ivO di Narbona. 4 ? 
Aipaeri^o Barbiano. 118. 

li; ri 9.' 1 2 o j r vp 1 i« t ■ 

Altemanni* ConfortcIIo.Pie 
litro. Zambellino. 5* 
Am^tii Guglielmo. 37 
Ambrpgi,oGriffi,medi.cQ,idg^ 
Amelia città. ,4 

Amerpe- , 4 

Anaflo fiume, vedi Piaup. 
An{louinoCard. ; ti^ 

Andrea Pellegrini Pvauen.ip^ 
Apdrea r Stanga dottor Rauen 
1 nate. , ( 1 54 

Aureolo de Bignf. 49, 
A-cfguillari. Dolce. Giulia- 
q o« - ? 

Anguillot-fo r'ifani. . 
Anuuffcioir. Giouanni. 116 
a Aniballe 



r-w* 



T ^/T A y, 

Ari iballe di Capila.' 127 
Anichino di Mógrado.tii.na 
Animo, «f conrtantia , poter 
molto nelle go erre. 117 
Anteimi. Gcorgio,aftrolo- 
go Parmigiano, 170 
Ancibo città prefa. aio 

Antonino Caricali:^ 1} 
Antonino- Comodo 14 

Antonino Pio. 14 

Antonio conte d’vrbino. 114 
Antonio GiUueritto»lettore in 
Bologna. •' *$5 

Antonio Porro, conte di Po- 
tenza. ■ • 1 1 f 

Antonio vefc. di Felrre. 117 

Aquila rolla col drago fotto i 
picpi. -(7. S.vccello.37> 

| Bianca in capò azzurro; j 8 
Infegna de' Gibellini. 37 
ArabioneRc. 11 • 

Arborichi popoli. * 4 * 1 ? 
Arca di VgolinoRosfi ,in Ka 
4 *uenna. 

Ardii. Gerardo* 30. caccia 
ti’di Parma, 

Arcimboldi. Nicolò. 14* 
Arezzo s ? arrende# *°? 

Argenta camello, 23 . 24 . *75 
Ariadeno BarbarntTa. ~ 10 
africani. Orfeo? itft* 

Arma di càia d'Auftria,* de’ 
Correggi* ... } 8 - M 9 

Arme, come introdotte nello 
famiglie* 



OLA? v 7 ' v « 

Armede'RosfiPannig. 18 x 

Afcifi città. 

Aslìrij 70 

Athila 16 

Athlante • - t 2 

Àttella cartello i 3 o 

Attellane comedie. 5 

Attendoli.vedi Sforza. 

Atrio Re di Tofcana . rjo 
Augultino Rubo li dottor Ila. 

uennate, : 196 

Augufto. 1 tev-’, ! 14 

Auogadri. .-Luigi. 174 
Auogaro dxTriuigi. 97 
Aureliano Imperatore. 14 
Azzo Giureconfulto. 24 | j* 

• ’ • * I • J • a ♦ 

T> \ganzuola cartello edili-' 
JD cato. .t» 11 59 

Baglioni. Guido. 175 
Baldaflar Cofcia. «28. i$7 
Baldo Perugino. 1 17 

Baldouino » Arciuefcouo di 
' rTreueri. 6$ 

Balduchini. Catamezzi. Bai*- 
duchino. *8. da malcito 
ne. 41. Pietro. .c 6 o 
Baione cartellò de a Rosrt. 171 
Balzo. Vgone. Bemàdo.jS 
Banchieri Raueonati. .19$ 
Bandiere de* Rosfi, &. loro 
> diuife..- . 1 

girati .Manfredo ; 
Barbàra Trappiav moglie] di 
Gilmondo Ko afu 229 
Bar- 
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Barbo. «Matteo Cardio. 179 
Barbute>chc cofa fuGero. 94 
Bardonc Cartello de* RosG. - 

Bardoni. . Antonio 147. 

Basfilica noua 175 

Beccarij. Manfredo. 10$; 

Beccatelli. . Ludouico. 184 
Beduccio cartel. de RosG. 17$) 

Belforte cartello de Kosfi.i 7 * 
Bellini. Gianantonio. 196 
Beneceti. Giacopo 30 
Beneceto cartello de Rosi». 

•5 6.- -175* i • 

Benedetto Luna.. i$ 5 » 
Bentiuogli. .Giouanni. 118 

- 159» 144 * 1 7 3 * 1 3 1 • 1 

r.187. Ribelli della Chiefa. 
I9é Aniballe.i 5 2 *i 59 ' | 8 t; 
Ludouico. Sjinte. 151 
Bercè de Rosfi. 7 - 3 * *, 75 ) 

Bergamini, Pietro, 16? 
Berlado Rosrt Rauénatc. 160 
Bernardino di Gug.ll elmo. 40 
Bernardino Gatti dottor Ra- 
j uennate. \ « x 9 l 

Bernardino Tizzoni dottore 
_ Faucnnaté. .1. > 9 $ 

Bertazola CarrozzQ. 53 
Beflarionc. Cardinale. Ija 
Beuilacqua, Fraru.efco.nz 
Guglielmo; .io 115 

Bianchi. Pierantonio. a-7 
Biffolci. Giabac* Laura. *33 
Boiardi. Franeeleo,, 133 
. infuri 
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Tomafo». *34 

Bologna, n 8. HJ. Xi 9 
Bologna Belgica. a >4 

Bolognefi. ai. » 5 . 4 ?* 54 

r 87- >55./! . ■ 

Bona duchetfa di Milano, ift 

_:1Ó> . r ' ; 

Bonacoìfi. Paflarino. fo, 
Rainaldo. 60. 68 

. Vccifì da Luigi Gózag«.74 
Éócófigli»Bonif 749 * guido.5^^ 
Bonifacio còte di Mótoriq.40 
Bonitacio cote di Pauczo.^ »8 
Bonifacio da Ragugi. 134 
Bonifa.Pontef. 49. 1*7. US 
borio Re de J Tofcani. 159 
borbonc. Lodouico I. duca, 
S, Ludouico Re di Francia 
, Carlo. *01 

borghi. Ónzelieri. to 
borgo s.Don.datoiRosfi.jo 
borgo zi. Guidello. 57.' Giq 
yàni.i< 5 i. Ambrogina, mo 
glie di Guido RosG. 17 S 
bofehetti. Alberto. 13$ 
bofeo cartello de Rosfi. 17$ 
bottigelli. Ramberto 54 
. bonifaciò vefe. di lodi. 117 
bouerij. Pietro 77 

Souolcnta 

bozza, buonhomo. bonauen 
tura. 5 * 

bozzolo. Federico. I08 
bracci Rauennati. 198 
brano. Pietro. iS. Luigi. 147 
a j Breicia J 



Brelcia attediata tradita, f 

Brefciani collegati con Gi- 
* bertoCbrfe ggro.’ ; S 4 1 

Bufati. ^cfulUpl a 55, 57 
5 Riferì ■ Vr 

Bulgaro Giureconfulto vcci- 

fò. ffi 

Butrighelli. Francefco mari- 
to di Aurelia Rosfu i8j 

• . 1 .34. 1 .. > t< ioli 

C ’\ccialupi .Ludouico.tjy 
Òuetani.Bonifacio.é. 4 * 
Cajcagmni. Theofilo. 175 
Camino» Gerardo» 
Campobaflo. Carlo. 14^ 
Campo S.Piero- Gióuant.y } 
Guglielmo. Sarra moglie 
di Befrraodo II. Rosfi, 110 
Cannetoli. Africano. Gafpa- 
ro. Lodouico. 15 * 
Cannojfi. cacciati. Barone 
Guido. Nicolò. 128 
Canoni. Guglielmo. 
Capello. Pafqumd. »?, 
Capitoli dellacoadotta di Pie 
tro Maria Rosfi. i6:> *<^7 
Carboni. Gian’antonio Mar 
chefe della Padula 2 JJ 
Cardona. Raimondo bj 
CarloMagno 131 

Carlo conte d ? Angiò 42 

Carlo primo, & fecondo, Se- 
natordiRoma. 48 

Carlo figlio del Re di Boe- 



t t 



mia. 7 7$. 7 6. 94. 95;. 

90/ IO!. 

Csrrlo Cónte dieamfu'gna. w 4 <I 
Carlo da Pian di Meleto. 77 j 
Carlo 8vRe di Fra eia. 1.79^8 eSl 
Carlo nono. irono j? 2» 
Carlo V.Imperatore.:of.2oS 
■T 209. 210. 214. ai a. atj.i 
Carrari. Giacopo. 45. 

6 j. Nicolò. 6 <S. [ 

• Eugelenda moglie di Ge-* 
r Tardo camino. 84» Marfi 
•lio, 9?*9f«95* 97 ' £9.100 
Vbcrtino. 9. 97. Loo. 
Francefco. HC 

Caro imperatore. 14 

Carrignano cartello di Feli- 
•' nò. 



* 47 ' 

Carrio. Bernardo Vefcouo di 
Piacenza, òj 

Carrozze. • 

Carozzo. 2f. Bertazola. $$ 
Creuacore. 20 

Cartella de Kosfi , quàte fol- 
lerò. 174. 17 f 

Cartello di Porta giobbia rui 
J nato-. 1 1 142 

Cartel franco, fi rendei Vc- 
netiani. 94 

Cartel nouo prefo.aro. u I 
Cartellano lettore in Boia 'i ? 
Cirtiglioni. Guido. 4 6' Gio 
uanni vtfc.di Vicenza. 117 
Caftracani cacciaci di Luca. 
I :• Cartmccio. Amerigo. Gio- 
uanni 
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uanni.Vattranò, irrigo., 
• Aitino. 7 6 

Cartrignano cartello dc’Raf- 
fi. 175 

CirtroneG riedificano caftro 
nfe cartello. 117 

Garheiùna madre del Duca di 
Milano, muta il Poiertl , 
Capitani,& guardie in Par 
t ma. • n8 

Cathcrina d ? Auftria fpòfadT- 
Francefco Gonzaga terzo,, 
duca di Mantoua, aio 

Cauaccia: Guglielmo. 75 

Caualcabuoi. guglieimo. già 
copo marchefc. 45. 5$ 

Helena moglie-di Vgolino 
Rosfi. 45. fanno pace co 
Rolando Marzolari, creati 
cauallieri da Nicolò Flifco > 
V tengono corte baditi Mar > 
(ìlio, gugliclmo. Maria mo 
glie di Pietro Rosfi. 
CauaHieriHietofolimir. 1^9 
CaualfierLTetitonici. $8 

Canal). delS.Sepolchrc. 134 
' Vedi Ordini. 
cauicei.giacopo.t(?%idy.i 55 
Cenno de ? Rosfi Rauco. 150 
Cella. AntoniomaritodiA- 
naberga Roslì. 105. Vber 
i tino>marito diJitnonaRof 
(ì. .• 105 

Cefare. vedi Giulio cefare, 
perche li chumafle impera 



Cfcfenatico, ? ; 18 3 

Cefi. .Pierdoaaro cardio. J9 
* Legato di Bologna, a i8«) 
, Angelo a?a 

CÌiiaueri ten^de’ Flifchi. 43 
Chondomario Re degli ale- 
manni* vedi Nodomarioa 
Cicerone impara da Q. Ro- 
fclo y. ripréde la plebe, 8 1 j 
ìdirtende da Tulio Attio rè 
de’ volfci. . . izj 

Cigno coronatoaanticos 8c : 

< uenicnte cimiere de’ Rosfi 
Parmigiani.. ió<> 

Cimiere col capo di moro , &> 
corna d 3 oro di Vbertino 
ccarrari. !! !, in 9 i,. 97 J 
Cittadini Rauennatbper l'ha 
: bitatione di dieci anni *197: ) 
Clelio Tulio, £ 

Clemente primo card.d/ ge- 
neura. « 155 

Clemente* yj. aoi« 203/ 

*05. 107. 208 

Colanadiauorio de 7 cauallie > 

ri di Si.. Michele. *i*> 

* * 

Colconi. Bartolomeo, 144 > 

IJ4. alefiandro. 174 

Collegio de card. 19.6. al8 
Colonnefi. Giacopo detto ) 
Sciarra, agapi co detto Sciar 
; ra. Stefano. dfc, f 9. y 
t Othonc detto Martino V. 1 
. ijé. 137. 



Pietro 
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Pietro. 17J. Sciarra. 
Martio. aoj* *07. 108. 
Carni!. 208. Marcanr. 214 
Colore azzurro principale li- 
urea de^Rosli Parmigiani, 
poi il bianco, il rollo , & il 
- giallo. 169 

Colorno cartello. 41. 69.78 
Comacchio. 176 

Cópagnie ili Pietromar.roslì, 
& d’Alcflandro vitelli à Ma 
fredonia, • 204 

Compagnie Italiane contra le 9 
Spagnuole, difendono l J ho 
nore d’Italia. 208 

Concilio in Oruieto. 40. 

in Conrtanza* 1 3 f 

Condicioni della paccpropo 
jftaàMaftino. 100 

Cógregationi in Cremona , & 
in Ferrara, (oprala guerra 
deRosfi»&de Fregoli in 
Lunigiana. 174 

Conigliano. • 50. 177 

Cordante Imperatore. • 14 

Conftantino Imperatore. 14 
Cótca dell’abbate, vedi abbate 
Contea di Caftiglione de Gat 
ti, donata à bartholomeo 
Rosfì. * 5 ? 

Conte tiro!o,da chi ordinato» 
che importi. 70. 7* 
Conte dó- 5 . boiùfacio Signor 
•dfMantoa. 3r ‘" 

Conte di Pitigliancs.i l?J 



Conti di Collaltd. Guidoni,’ 

; & da Camino, vnamedefi- 
- ma famiglia. , - 8d. 

Conti Guidi. Guido salgati 
co. 47. Giafràcefco. 2 7J> 
Conti. Giàbattifta. 1 J 
Contrari;.’ Vguzzone. 1»*) 
t 133. 141* Thomafo. 134 
Conuentioni tra K.oslì,fc Sa 
ligeri. 79 

Cora dt Cotignola. c * I)f^ 
Cori due rosli,perche vfati da 
Pietro .maria, j 6 /, & di 
Vgolino. >8r» 

Cornazani. Gerardo.rS. ber 
nardo, 20. Manfredo, jo 
Gibellini. 54. Cacciati di 
Parma. 42. banditi, 50 

Giacopino. Gabriele 5 
Gornificio. 1 
Cofniglio caftel.de Rosfì.tjj 
Correggi, Gerardo. marito di 
, Adalalia Rosfi Ju 44 
Gibellini, 37. loro cogno- 
me»**: arma. Giber 

to. 5 9. 1 1. 5?. H* * 6 «S 7 v 
59.60.1t2. 1 i6<gutòfji£4 
Guido. 49.: 51. 108. Mat 
tbeo. 5 u 59. Azzo. 65.67 
106. 107. 108. Siraonc. 
Giouanni. 69.108. Hipoli 
'1 to.210. Gutdotto vefe. di 
\ Mantoua, 27. *8 

Corfo donati. 47 

Corri. Vguzzone. » 
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Cortona s’arrende.' 20 ? 

Coftabili. Fracefco. Thedal- 
~ do.75. Gineura moglie di 
Giouanni iij.Rcwfi. 157 
Coftume de gli antichi nel 
dar nomcì luochi. ? ; 16 
Co fiumi deGermant,e defól 
dati Romani, che li diede- 
ro à gli Arborichi. 1 5 
Craffo. 3 

Cremona. * 14* 

Cremoncfi. ’■ 27. 50 
Creonte. . 8 

Crcfcentij. Marcello card. 

Legato di bologna. 219 
Crocorède gli alemanni. 14 

D andoli. Fracefco. 8? 

Andrea 109 

Dante'. 43. 47. 48 

Deciano lettore in Pad. iSj 
D ecio Imperatore. 14 

Denti, Gerardo, ji. 44 
Dettato de Leggifti , douerli 
11 adherire alle regole, come 
i bologiiefi al carrozzo, di- 
chiarato* • • ’al 

Diomede Caraffa card. 237 

Dominano Imp. 14 

Douari. buofo. 41 

Drufo. ' 14 

'Duca di Milano. fi§. diSauo 
ia. 14». di bari. 160. d’al- 
• ? *ua. dighifa. $24 

'Ducheffa di Milano. 121. 12; 
Duchi de gli Honefti f nobili 
Kauennati., r ‘ ili 
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E ffìgie di Pietro mafia Se 
■■di bernar.Rosfi1if-9.io a 
Egidiola cartello prefo. 41 
Entrata in Fiorenza della Re- 
gina d’Auftria. »ifc 

Epitaffi dt Guglielmo. Roll- 
ilo. Marfilio,edi Pietro in 
Padoua. 102. 10r.de Rosfi 
Parmigiani in Vcnetia.178 
dibertrado iij.ny. 11 ( 5 . di 
• giacomo veic.&arciue.ijtf 
di Pietro ij. in parma, 138 
• di bertran.vefc. di Nou tra. 
1 7 8* di bcrtran.x* 204.. di 
Vgoliooabbate. i 3 a. 185 
Ermolao cote di Ticigliao.40 
Effercito de collegati* 7 S 
115. lì}. 30 }. *2$ 

Effe, aldrotiandiao. 2 5 . y-}» 
azzo. 2 8 . ? x.*w8.0bizof 
43 . 66 . 6 $é 74. 77*94 * 10 * 
108. 109. rio. Fràccfco.4? 
J 5,108.109. beatrice. 4*. 
- Rainaldo. 75. Nicolò, 94 
fui. 113. 118. 121. ia>. 130 
• *34. i,/y. 147. LeonelloJ 

143.148. Thadeo, 14}* 

• borio. 1 j 5. Hercole; iy7» 

1 < 58 . 172. 17$. 224. 3x5 
Sigifmon.175. alfonfo.rpo 
Eugenio, iiij. 14» 

Ezzellino da Romano. 3 f 

F /fbiani Luperci, 12# 
Fabio] Labeone. ìtf 
Fabio prefetto de luperci \ %6 
Facini. Manfredo, 1 jS* 189 



ryy 
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Famìglia ROTÌu K. rjf 
i ; 6. 149 * 71 ^ ‘ 
Famiglie nobilisiime i« Par- 
ma. ? 4 

Famiglie alcune de* Rosfi in 
- Bologna. iìJ 

Famiglie de* Tull;ijin Roma 
diuerle. nj 

Fantucci. Giouanni» ^into 
nio. Pietro. 

Famefi. Pietro. .Ramoso. 
t 40.. 174. Pierluigi. 304 
..'■204. 114».. 'Pad® I|L 

i XI ». Z.13. ; Ì 2 Jt 8 [ 

. Ottauia. .jafe. «4. i2f 

• vedi il retto nella dedica* 
elione. 

Fattione. antica.de’ :Ro>fi,cac 
•. ciati di parma* $\ 

Fattione Guelfa & Gib eliina 
A: loro origine* 34» $5* 

• 42* •' • •' . ■ . 1 

faullina caraffa., .mogli» di 
f j-Jercole Rosfi, conte di ca- 
r hzzo* i j 1 1 . j i i ,t A. 54 
Federico primo ippe^pre. 

• 18* 1 ".t • > .7 ; ' 

Ecdcri co -fecondo. 27, 2 c. 

r 31. SS- 

Federico d J aufìrÌ3. • ( 4 

Federico duca d’vibino. rii? 
Federico figlio del r? fcrr-in- 
fcte. 117, ty 6 , rj 
glicini . .Hercole. JLudodu. 
ca. uj 

' .i-i .oinTifìiW • i 
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Felino camello de Rosfi. 171 
dato à.vn Barone francele, 
j venduto à Galeazzo Paja- 
uicino. , 1^6 

Ferdinando d p *rago*^. 357 » 

i>t i^ 4 *iidocui'£ 7 monisb . 

Ferdinando; fratello di car? 

_ lo v, 

ferite d’archibugiate , & loro 
l natura. , f 

Ferrante Re di Spagna rr J7* 
oj iStjo.* 188. . tire; ;D 

ferrare fi. . *7$ 

ferreri, loro arme. , jfv 
.. j Guido card. Legato di;Ro 
^ : magna, li:, 8* . 20 2 , , )r 
feudidi cajncra,cauepa,Q'Ca* 
neua. ,.,ìdnA 

iUiberte principe d'Oiang®. 

2 QJ» 10 ( 5 . 2O7, 
fdippo di.alfatia. 39 

£ljpp.odeQuarzald,K i( Ji* 
iìiippO b^fpaldpi i: J8j 
filippo Re di Spagna,^ 1*6 
Foren.unit M- 74*' *‘4 

££141. 158* 

^tprcr 4 g4t ir) potere de Me* 
pi dici. . •,[ ioS 

fUfchi. conti di Lauagna.42 
pjhtdigi. 1-. 4?. Sinibal- 
ct 4oìÌl*P>bi> lp* ■H:!•-4^ 

^;.ìud Jena moglie diBcr- 
pardoRos/i. 29. 

Gthobtiono. Hadriano.v. 
45 . . 

Iti .1 
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? ^Bonifacio, Arciucfc.di Ri 
' igenna.41.49. Emanuelle. 
Francefco. Obizo. Guido# 

, Alberto. Vgo. Giacopo# 
Reatrice„moglie di Tomi 
fcyuincipc xkl Piemonte* 

; Giacoma, mogliedi Qldzo 
di Ette# Alali? , moglie di 
.. Maroetfd MajchpfeMaU-* 
fpina. 4’. Branealeo. ^4 
j.lCarlovd?. Upcafiàno pflj 
tc in i J pn tremoli. nH 
Obietto. 17 :. Ciftl-uigi 1753 
^Ipr ignq Litperatore.i , ; ; 14 
FagJiani. Gibcrto.6 5.76. 107* 
j . QiiciuianicIiQ y. 4JarIo.t jq 
4. Hertrando. Giacopo. 1 $ * 
Folegni Kauennatf» , 19& 

Fondali, Cabfino.. ; ifr ji 2$ 
Felino poter di Nicolò Pic- 
. cininq. 140» 

Forrjouo de’-Rosfì. r7 { t . der- 
1 to ji faro de* Jvjouaoi dagli 
in *n:ichi» 4 t.,nòi\il;lio»odiNe 
y uio. ■ v f t i.tit.o. ni 
Foicari. Francefco.; *51 
Francefcq Petrarca loda i Cor 
reggi. 107 

Franccfco Maria Rouere. 187 
FrancefcoCui.cciardini. xoj , 
Francefco Bardi. t u ... 206 

Francefco B.uti# zoó 

Francefco Rèdi Francia.200 
«r ii 3, 214. 

Francefco Sempronio. 227 



ìjL» r 

Francefco Corelli# 217 
Francefi nel Piemonte^ *10 
Fregiò foro di Giulio# ito 
Fregoli. 17J.J74. Ianet.18) 
FukKipii.jBartholomeo. Si- 
gi (mondo. ' ijo 

Fulgofì, Rafaele giu'e.con- 
_! lulto. * 117 



G 



Abello , hor la fccchii 

Galcryùi ..Piftrp^ , • .j 60 
.Gimbara. GiaruiaceTco-i74 
Gspifendi Lanfranco. ,66 
Gattamelata. * 

pente. 

Giber.to. . 30 . 44 

GeorgioRosfi Raucnna. 159 
(jcorgio di Eelfeiftan. 129 
Gerardino di gondrato. 51 
Germani chiamati franchi. 14 
Ciiililieri. Francefco. 15» 

•- (:i A 11 P ietro * . . *8? 

Giacopo Menoccpio, jgiure- 
con tulio. 1 b j 

Giacopo Putco Card. 227 
r 22? 

Giacopo Morando. 155 
GuinbattiTla Pigna* nonac- 
u x gettato. 129 

pubattilfa Mo^te.’ 210. a 12 
Gianantopio Artufini. ipy 
Gianncllo Rojfì Rauennatc. 
1 ) 9 - 

b Gian- 
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Ninnino da' fanguigna. Sì 

Ciannone de Zannooi. 81 

Gianpietro pifani. 17J 

Giardino dditiofo, fuori di 

v ftriS. Stefano di Bologna 
t?t .<1.. notuii” • 

aot • „• a 

Giarolócaflello. * 5 ® 

Ribellino Duca. i 4 

Gibeliinuvedj fattione f 
Giberto Tedcfco. 

Giberto piccinino Raue. 

Giulio bianco»& giglio ro ^° 
v fato da Fiorentina 37 

Gìglio scorta. 54 

Cigli , inregna generale de* 
guelfi. $7. Aggiunti ali ar 
me de Vifconti. ti$ 

jGioccóli. Taddea moglie di 
Andrea Rosfi. ( >31 

Giouanna Regina d , AuftrÌ2> 
entra in Fiorenza, a»8 
Gio. d‘Oddo de Greco. 40 
Gio.Marchefedi Monfer. 50 
G'ouanni Rè di Boemia. 68 
7}. fino 1176. 

Giouannixxij. manda Bertra 
do dal poggettó Legato in 
Italia. 

Gio. dalla Rocca, 113» 1 >4 
Giouanni Acuto.* » 1 3 

Gio. RoìG Rauen. 1 60 

Gic 5 . dalla Cafa. 184 

Cio.March.diCcua. r »7 
Giouanni d*Angiò, l $7 
Giouanni Hus, & 



Gto.VuÌKhl tfff abràglathcf 6 
Giouanrii Ceffalo. 18? 

Gio, Rèd’Vngafia» 1*09 
Giouanni d’Auftria, ? 

Giouanni Greco,.. i ; 88 
G io, xxiij. rinuncia il Ponti- 
f Acato, • u 

Giouanni Morone Card. 250 
Giudice paro lacche importi, 
I». »? • 4 ' ' 

Giuliano Imperatore. Ì4 
Giul.Cefare Imp. 9. fino ài 3 
Giulio ij. ' • " • v ‘ 

Giulioiij. 119. 210. »za . 159 
Giunone febru.& fofptta.ntf 
Gióùentio Celfo confole,' 1 j 
Glauco, '•> 4 

Golfo di Rofciano. 4 

Gon Colino di Florio impicca 
* to, •» 4 * 

Gonzaghi. Luigi. 65.74 94 
105, guido. 27.Z9 94* to£ 
Filippino.77. 79.109. ut 
Ludouico, Feltrino. Frati 
cefco.t1t.tl4, gianfrance 
' feo primo Marchefe. 140 
Federico. 168. 173 * * 74 * 
Ridolfo, i73.Ferrate.103 
2 07,209.210. il 5 «a. t6.lt 7 
Fràcefcovlt. march, giou. 
Camilla , moglie di Pietro 
mar.ro^li,xi *.2 »o. Federi 
' coLduca di Mant. zio. ziz 
Fracefco. iij. duca, zio» 
Jcipionc, , . 227 

fi 
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«toriìano Tmi*ntore._ « , tyonfoltoPairo jg. 76 

<>t oill 



Cordi. Vbertcllo. giuftinia- 
na mogi* di Ber.x. r osfi.i 83 
gozadini. Bfidaligi. 87 * Nati 
i ' mv"(i8v Innocenza moglie 
’ dt Mihòfitj. Rosfi. 22% 

Cózo daVfaro. 49 

graffi Milanefu N.«gra ' A° 

? Bolognefiilldcbradó cardi 
^iWaldai moglie di Mips 
J ij.Rosfi.i 8 < 5 . AnibalUr ve 
? ' fco. di FacQM^tficelegatq 

«RRiOmagoi»*! o/ o > 8 j 

gridino Imperatore* *4 
gratiàno guerra. 
gregofio^xj.&xij. *3 J 
gSroadolaxafteUlo* 
groletbiidì àSeoefi* j 
grosti Raueonatia. j< 

grueto de gli Oli;» giurecon-» 
? Culto partii igianb* : , ; 7 6 

guxccimanni Rauennati. 196 
guacci cacciati di, p^rpu. 5 ° 
guardafonc. >44 

guarimberti. giouapni. Arma 
no. tlieron. 4 . 1-8. * 9 » 

Carlotco* . r *°4 

guelfi parmigiani ruinanpS. 
\ Donino. 4 1 

guelfi cacciati d ? Afti»Torto- 
\ toha,& Vercelli. 57 

guelfoni. 3.7 

guerra contra de Rosfi*.! ,175 
guerre nate io Italia. acj* 

igijglielmino Megliadugii giu 



*80 

Vi* 

Mtft 

%& 
1 9.4 



guglìelmovefc.di Cremo. 1 id 
guid 9 Barati. 20 

guido.Coconato. 5 ^ 

guido Riccio» $ 6 . 97. >of 
guidoSauignano. Il» 

guidottiaCamino, & Conti di 
Collabo, vedi coti di coll. 
guo 4 elmaro,Marchelc di Bra 

-n.4 e burgb. 63 

gulmapi,jSiI)pm.yedi.Origu 

H * ,AriiÌ«ìP/’era da Vene.t 7 J 
Hadt ia.Papa iruTpag. 195 
He n rico di caviglia, Scnator 
di Roma. 48 

Henrico imp. f6* 57 

Heoricocard. infapte. 13^ 
Henrico delfino. 214 

J-lenzo, figliuolo di Federi* 

coi).- 3°* 3 l * 

Henzola. gerardo.53. Obi 
... zp. Thomafino. 5f 
Herefia di Luthero. 208 
Jdefperp Rèdo Tofcani. 2 
Hieronimo de Collii. 167 
Hilario di Senaz?a. J f 

Hjppol.Rirainal.giurcco. 1 S 3 
Hiftrioni hauuti in pregio, f 
Hirtrionica, che ricerchi, po- 
nila al paragone deli ? Oia- 
toria. 5 

J-Joncfti nobili già Raucnna- 
ti, detti de* Duchi, ibj 

.‘ V, * Tf,Tru " 

b * a llluftrr ~ 
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I Xuftreì S'fflfgnfPccP, vm 

cofa ftcfla.' ij S 

Imola tolta à Bològbeft pw te, 
Pituita à gfi Aliddly. 5'4 
flnperatoVè titolo.' 70! 

Imperatori Ho n.hauer gucra 
reggiato in diucrlc p-irti; 

• del mpndo, & loro pifnci- 
pal titolo di Germanico.r-f 
Imp ertali tégono-Mjlaflo, al- 
' lediano Pranctfco Gloria 
nel cartello. * 01 

Infogna dc’Kosfijleon bianco 

5 19 - 37 - : 

Innocenrio Pótefice,& fuo or 
dine intorno borgo S.Do- 
ninó. 2t 

Xnquififrone ammodo di Spi* 
cna»ricufatì*'da Napolna* 

’ ni. 

Infcrittione Parmigiana, ci rea 

il forodc Nonmi. * ì2 - 
Interim, decreto di Car'o v. 

perla herefia di Luth. 20 ì 
Inucnrione deH’ariTie delle fié 
miglie moderna. 8j 

) Tabella sorella di Carlo iiij. 
Re di fraefa, mo glie di Già 
galeazzo Vifconte. rt^ 
Ifabdla di Porrugillo. 150 

Italiani fbtto de Gothi, & de ■ 

Longobardi, in libertà. 1 7 
»’arnrnutinai\o. *°7 

V Ambcrtini. LudouicorS J- 
Xj Lampugnani. Lisma.i^ 



Gianandrer.idf. Ifebelja 
► mogliedi.PietCQnmÙ ‘ÌU* 
'Kolii. . * i f 

LanduvEAgófUtio. 
tandriani. Antoni?. Jjcyi 5 * 
LiBnuuiòcittàxIelLtno /,per 
f 'che non patria de’. Koi cij 
‘ ix -/ •'» *8 i)»*nj 

LaTcari. Alcsfió. ^ o* r 4 
Larthe Tolunnio Rè de 3 Ve* 
ienii. -.i l 

Lauaghafiiwne, y>'. 43 

Legge Rol eia -de’ termini, S 

Leone x% 190. 1 4. 196'% o» 
Leone bianco,inltgna pc K.of 

■ lì Parmigiani, vedi indegna 
Libia regno di Giuba. brofì 
Libri diAriltide làlciiii» £ 
Liguria, che cola comprenda 

- '148 ' '■ < ' J o: - ’ ■ , 

Lodi fi dàà Venetiani. 142 
Lombardi fi pongono in liber 
tà.ty. fanno quattro Duca 
•j Vi,& due MarcheTati in ita*. 
lia.^Fi Collegati, diuido- 

■ no Tra loro Le città, . 74 

Lorcdani. Marco- « 89 

LuCadala al ReGionarmi*'^ 

veduta à Marhlio Rosfi ,77 
data à Mattino» i>o 

!.. Fabatovccifo i Mod. -117 
L. K.ofcio> Tua morte. & ftauv 
ua. ? 

X.-Rpfcio cognonvinat^Ofbo 
ne, Tribuno della pbh -,au 
tore 



> "■*5 
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p to re della Je^geTheatrale, 
a 7. 11 6 » Altro- dai. Rofei® 
labaro, & di f^Rofcio co*, 
medo. ? .rl*6> 117 

£. *Rofciu prefetto delle legio 
ni terza, Se terzadcciina. 9 
pretore di Cefaceitratu U 
lì.pce tra quello^JkPompeo. 
o (porta le .commi sfiorii à Ca 
Vpua.rieorna fcon le rifpofte 
à Ce/arc. IO 

L. Rofcio fepoltoin Brefcia. 

■ mi. r . 

tadouico Bauaro. 6 4. ( 8 . 

09. 7*. ' 

tudouico di Bauieri. 94 

- Duca. 1 ^ 7 

Lnilduico OdaGo lauda Mino 

RosG., , / 8 J 

todouico Rè di francia, itf 

1 R8- 

Z.tiigi March, di Saluz20. 17 j 
Xaigi di Toledo, t • xiS 
X-'iturdi Rauennat?, 49$ 
Xanghi. £uca. francefco.Bar 
<■ bara. P.ttori Raucnn. 149 
Xtspi. Guido. adherifco 
T no al nome guelfo. 34 
* Bonifacio, Gerardo, tu- 
oi pò. Rrilandino. $ 54 

tftgnxlma moglie digiaco- 
f pov. Rosfi. 118 

iOSiìiA 

M \caruffi. giglio. 75 
Ma c gi. Mastico* 5 5 
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Magnifico, titolo di Rc,& Tmi 
peratore. . 131 

Mainardi. giouanna, moglie 
di Andrea il). KòSlj IJ9 
Maladobbati. Esroii. 18 
Malafpini. Maroello. io 
March eie. ? Maroello 1 j 
marito di Alafia flischi. 47 
Spinetta, 81. 87. giambi 
tifla marito di giouina Rof 
ti. Ì7Ì 

Malatèm. galeotto, Carlo. 
14, 119. 111. Padolfo. 117 
1 1 . Sigismondo. i x 
Roberto. 1 8 

Malauicioa. Boneto. 107 
Mjuezzi. ticio. 174 
Manerbio preio, 176 

Manfredi. Taddeo, 54. Nico 
16 . 6 j. Albrighctco. 6 7 
.Azzo. 54.^8. Aftorrc.14» 
galeotto. 17V 

Manente RosGRauen. ij^ 

Manfredonia indarno tentata.’ 

V -° 4 «. 

Manio Tullio Iorigo confoif, 

cr- liv., 

Manlio Torquato, u j 
Marani. cacciati di Parma. 50 
Anfelrao. 49. 5j. 61. 81 
lidio. gibertmo. 51 

Marcello. M.Àutonio. 1 , j 
giacopo. 1 7<5 

•Marchefato. titolo 70 

.Marchefe, che importi, 5 : fuj 

òrigi 
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«mpnè. 7» 

Marchefedi Mafia. 128 

Marchefedi Scipione:tit.ti8 
di Varano. Tip. diMonfer 
t rato, guglieimo. Bonifa- 
cio. 172.173. vedi anco 
giouanni. 

M. Antonio Vero. *4 

•jM. Antonio. la 6 

M. Claudio confole. i <5 
Marelcalcho,, Tribunato de 
gli antichi. ’ tal 
Maria infante di Pbrtti^; 230 
Mariano cartello dato à rosfi. 

MartiaRe deTófcanl. 
Jvlarzani. * Antonio. 17 J 

MarzoIan.gerar.44.Roht. 45 

Masfimigliano imp. 180.184 
188. * 190 . a »9 

Mathelda Cdnteffa. 34 

Mathia Rèd Vng'aria. 17.2.4 
^e dagli e di L. Rofcio Faba; 
to.tay. di Pietro maria, di 
. Bernar. Rosfi, vedreffìgie, 
*Med ieri Cofimo. Pietro. 158 
ioré2o.i73.20i.,aoy.iop 

giouanni. 200. Pifcrfrance- 
fco. giouanni. gionannino 
AlèfTandro. * 205. to8. 

: 1 Collirio pryno gran Dhca. 

' 2i?. 2*8. 23* 

* Tdippol.car^op. Fracefco 

* ^Pieuo.gtólib.fcxg. Ferrate 
1 .2 1 1 , vedi Leone, e Clemc» 



» t fP. 

Meotide patudeT [■!’ ' ■' f 

Mcftre firédeà Venetianl. 94 
Mi!àtien.i9.»4*- , 4?* , 4J* , 4* 

Milano, Ip. 1*0.14»' 
Militi, nobili cauallicri. 30 
Mocenigo. Filippo. 134 
Modanefi. 76 

Modena. ipo 

Molzi. Albertino. Béuen. 50 
Monàldini* Obiao. 1,9^ 
Monafterio di S. Ambrogio 
ruinatò. ( I2,d 

Monfelice fi dà à Vbertino 
• c Carrara. u " e lod 
Montcbellino s'arrende à; Ve 
i^nctiaflf. ;tt»i. «.. 94 

Mòntecchio. Anfelmo. Mat- 
'• theo. giouanni. Ludouicd 
? Mattheo. -id 7 6 
M5tefeltro.gaido.Bócóto.4j 
Montemarte. Farulfo. gru- 
gnò. 4® 

Mòrigi. Homobono. a 8 
gitilio.' ■ 

morì). Chriftofora* . 18.Ì 

ftnilrartenVRemoro; . no 
bmerlini. giuliano. Lorenfcj. 
f ì PanthaTilea. igp. 197 
Aui Vener.pTefe.- 17^ 
Nero»i. Diorifalui. 158 
•Meuiano de llo.diftnu j 3*175 
Ocelli, giouanni. .vr.174 
Nicolìni. Bonauia, Arrigo* 
Angel.car. giòuan, infegrta 
t loro alrcrata,.& mutata col 
cogno. 
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^èògnomei lo-):/; .i ; ,i jjh 
Nicolo iii j. Pontef.morxo^? 
Nicolò v.i Kola. Rosfì. 158 
Nicolò Audetto, generale de* 
^Carmelitani. *17. 2*8’ 
Nicolò 4 ^ Napoli. 114 
Nicolò Freddo. 145. 147 
Nicolò Butto, 185 

Nino giudice di Gallura, ai* 
Noceto cartel.^ 1.69.1^.174 
Nodomario re de gli Akman 
ni. •• - v » >i i4 4i 

Numeriano imp. 14 

Numidia,vedi Libia > ( ■; 

O Bizi. Alamanno. 108 
Nicolò» tij). 134 
Oetalo Re de Tofcani. 159 
Calzati. Hieronimo. 16 1 
Onde rode per S.Sécondo, in 
V quartate con vn groppo, v- 
; fato per Berceto da Pietro 
maria Rosfì. 169 

Onofrio Pàui. nò accetta. 41 
Opinioni del Boccatio, Alcia 
to. Pigna, intorno l’origine 
dellefattion». 54. 56. di Fui 
uio Orlino intorno l’origi 
ne de Rotei) antichi Roma 
ni, nò accetta.126 iin’à 128 
OrationediFràcelco Dàdoli 
in laude di Pietro rosfì, 
Ordelat/ì, Sinibaldo. 112 
Ord ni di Cauallieri di S. Mi 
“ chele,2ij.»diS.btef«w a$ò 

L_“. 
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Qrdini di Canonici jegol. 184. 
i de Predicatori. yqj * 

Qrfini, Orlino. 68. Giorda- 
no. Giulio. Paolo. Vergi- 
ci o, 175. Camillo. 504. 

Paolo Giordano. zzS 

Orfolina Mifotti, moglie di 
Domenico Rosfì. ij8 r 

Oruìetani in memoria della 
solennità del corpo di Cri 
fto,edificano vna chiefa.4i 
Ottauianoimper. ir 

Otthotpàni^e loro infegnà. j$ ( 

C * j 

P Ace fatta tra collegati.! i* 
Pace vniiierfalc in Europi 

; ZZ<ì 

Padoua prefa. 97. 101. 189 
Pagani da Sofenana, & loro 
infegna. 38 

Palauicini. Vbertino. j 3.41' 
72*7 6. Manfredino, jf 
Nicolò. 72. uz. 113 .116 
141. id;. 164. Vgu22one. 

, 118, Rolado. 119.1j2.ij4 
1 ? 7. 141. Gialudouico.160 
Cianfriccico. 1 61. 1 65 Gl 
leazzo. 136 . j 90. Antonio 
maria. 190. Hieron. 199 
n6. Camillo, z 16. Gibel- 
1 nt,portanoPAquiIa. 37 
cacci iti di Parma.^z. intro 
dotti.. 5 j. cótra ì’rosfi. 7 z 
Palazzo de rosfì à Petecchia 
iéj t ZOX 

Paludi 
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Pafi'dfc' B o n'i.corf n . ’8 g i ac^ 
po. gtufreddo.f ?. gibélli 
ni. cacciati di parm.48 
Panico. Hctrorrc. "il 

PanTani.’ AlincriO, 17 
Paolo iiij» ibi. 

Paolo Quarcfima, lettore r n ' 
Terrara. * 8 * 

papiniano vefe, di parrtia, 5*5 
Parma. 1 5. 1 6. 19. 60. I 
Parmigiane donne. Se loro fac 

• ■ ! iii • 4?} 

Parmigiani 1 , fi. 50Ì $?• il 
5> * 6 1. ri 7- 7 6. 7*. iu 5 .no 

13?- «-T>* ‘ 4 'z- l 4 8 
Parte del l’imperi o gibdtih a, 
della Chiefa guelfa. 56 
Parte gibcilina cacciata di par 

ma. 4 1 

Parte guelfa infuriata in Mila 

no. • il? 

Partiali,& lóro risguardi alla 
dèftra.&aNifiniftra. ^7 
Pauia.Sc fuo rtudio. 116 

Pepoli. Tadeo.87’ 10S. gio 
uani. 94. Romeo. 109. 151 
Andrea. 1 12.11 J. gi-icopo. 
gnido. Obizo. 1 y t. • ga 
leazzo. Lucreria. ri 8 
Perugia reftituita alla Chicli 
ia. 

piacenza. t ‘ 44 * 

piade fiume detto Anatro. *,7 
Pici.' giolranni. 112. 1*3 

galeotto. * ' *73 
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Picinini. Nicolt^er# 4 «rl 4 1 .* 
•_ JS>« fj<.‘ giacopó»! 4 S * 47 r 
giberto, vedi gibtrto. 
Pietramala, guglieimo. . 47 : 
Pietro Arciucl.di Magóza.6 8 
Pietro Frangio. <I»Pf 

Pietro 4 a Maironef.c ' ì ( . 4^ 

Pietro da Triuigi 4 ■ 4 9 

Pietro Calandrino,' •»*'. 
Pietro garzo. 

Pietro MafTaro. o f 1 

Pietro Rèdi Cipri. .iiti 
Pietro petrato. ; .<:•;) < i».f 4 
Pietro donato. ? dii 
Pietro de gli Honefti. 184 
Pietro Toledo. \ . • t zìf 
Piipuc di saoco^s’arrcndc a Pie 
v fl-oRoslì. 88 

Pignctolo caftej, detasfi. 175 
Pioazza di senazza. 1 obi\f 
Pio iij. V .•-/ 1 io>33r‘iay|87 
Pio.V. *10 ''i* 

Pio. Lanfranco 66 . Manfie- 
do* 7 5.76.944' Marlil. 1 ( % 
galafio. H 7 * giacopo. i -;4 
Alberto. 152* 27^. Agno 
lo. Mi. , iMauo. 17} 
Leonello. 

Piti. Lue?. 158 

piccona figlia u’Occano. z 
rodeftà officio, fua rtftitu:io 
. ne, « 

poggetto. Bertrando Cardu» 
oale. 63,6 4. òj.ób. 7} 
pouiers attediato, * 3 * 

polcn- 



■ 
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Polentani. Guido Noucllo, 

48. Hoftafio. t •. 85. ioi 
C 140. 160. Guido minore. 
Atto. Hiercmia. Bernardi 
no. Lamberto. £4. Obi- 
za. itfo 

Polefine prefo 42 

Ponte di Ègidiola cartello. 69 
Pontecchio palazzo de* Rof- 
fi» vedi palazzo ; 

Pontrcmolefi fi danno è Ro- 
. landò Rosfi. 67 

Pontremoli. 8t.87.1ag.1z9 
Ponzoni. Giouanni ttz 
Porri. Antonio, Galeaz.no 
Porta, Alberto. 20. Vernac 
_ cio.do. cacciati di par. 50 
Primogenitura , che cofa im- 
portiate. in tradotta nella 
cala de rosfi Parmig. zor 
Principe d’Vrbino, 

Principi de* Belgi» jp 

Principio della difeordia tra 
Rosfi, Se Palauicini. . 1 19 
Probo imperatore j 4 

Proprio poeta dichiarato.! ij 
Progrertb delia lega contrave 
nctiani . . 174 

Pfichej&fuo palazzo 16? 
Pufteroli. Francefco. toj 

Q . LutarioCatulo. 7. 128 
, Q. Rolcio.4.; jL 7.t27 

v * • 1 4 • « «, 

R Ainald.corfo no accet.44 
Rainaldo vc/c.d’QfUa>4 
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Ramazotto 1 9^ 

Rami di nefpili,tmpre/a deli’ 
Abbite Vgolino rosfi- 18> 
Rangoni. Rolado.27 Giaco 
pino. ro8. Gerardo. 145 
RafponiRauennatù 196 

Rauenna. 189. 

Rauennati. a£» 140 tpy 

Rè d^lnghilterra »or 

Rèdi Portugallo sop 

Reginaldo Polo 
Reggiani, 6 5. 

Reggio interdetto 
Religioni córra i Genera.ii 7 
Renato d*Angiò 1^ j. 

Riarij. Hieronimo. 172.17^ 
Bianca, moglie di Trailo 
- rosfi j 9 p 

Riniere Duca di Lorena. 
Roberto Redi Sicilia. 57.74 
Roberto da Cotignola. 
Rocche. Bianca. 155. Ferra 
ria. lanZoni. Pietrabarc.a 
cartella de rosfi. 165 

Rodi Ifola data à gli Hofpita 
lari;. , i9 

Roggiero Rè di Sicilia, detto 
/ , magnifico gx - 

Roggieri. Guido. 20. Bona 
. corfo.65. Alesfia, moglie 
di vgolinovj. Rosfi, 104 
Rolando [di feorza in fauore 
de rosfi , 5 8 

Roma prefa,e ricuperar. 1^3 
Romana monarchia* 20. jj, 
c Romani 
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Romani pregano i Card, per 
vn Papa Italiano. 135 
Romolo Amafeo, & Tuoi fco- 
larf. *84 

Rocche fignifichii - 2 

Rofciana-, moglie d’Aleflan- 
dro magno. J 

Rofciano, vedi Golfo. 
Rofciano Tribuno. 2 

Rofci etto luogo. 4 

Rofcij Roman i,& loro origi- 
ne. 2.5,4. 127. t23. della 
tribù Sergia. 4.diffulì per il 
mondo. n* * 126 

Rofcij da chi detti i più eccel 
lenti in qualche profesfio- 
ne. S 

Rofcij fratelli, militi di Crafi. 

fo. 8* 9 

Rofcij.perche detti Rosfi. 1 5 
Rofcillo fiume. 4 

Rofcio figliuolo di Sififo, & 
d a Ameroe. 2. Signor dell* 
Vmbria. 3. detto da Greci v 
Creonte. 8 

Rofcio milite nella Libia. 11 
Rofcio celio. 1» 

Rolcio Regolo confole. 1» 
Rafia contrada in Parma. 16 
Rosfi Parmigiani 9 & loro ori- 
gine 1. 15, ii 6, querela- 
no al Pontefice. 1 90, Rola- 
do 17. Sigifredo. Rolan.ij. 
Bernardo. ìP, 25. 2 6. Sigi 
frcdoij.18. I_9.Vg0lin0.lS 



2 5.1 7. Vgo vecch -o. '.o.t 9 
Rol. iij. 20. fino à t J. Sigì- 
fredo iij. io. Ber.ij.ao. 29 
31.32.Ber.iij.54.105. Ro 
lan.iiij. 27. ; j. Vgol.ij.28 
Giacopo. Vgol.iij. *4. 36 
Guglielmo. 44. fino 359. 
99. no. Rol. v. VgoJ.iiij. 
44. fino a 5 2. Vgo i;. 44 

ygoiij.io?. Prandino.44 
Giacomo ij. Giacomo iij 
Giacomo iiij. 54. 104. i»$. 
Palamede. 51. fino a 56.80 
Rol. vi. 55. 55- 60. <"4. 67 
7?. 74» 78. 90, 98.99. tot 
103. Marfilio.53. linoa99 
Vg0Lv.62.80.105.il 3. Gal 
nano. 5J.; o. Annino.Ama 
rate. Andrea. 13,62.54.75 
76,80.93. Ber.iiij. 5 3.104 
113. Rofietto. 53. 55. 7?» 
80. Buofo. 55. 58- Cerar. 
53.58.105. Pietro. 65. ( 7 
69.75.76 78. 80, 85. 87 
93.9^.97. 99» Ber.v. Gio. 
G.iacopov, 104. 109.118. 
Pietro ij. 104. 1 1 3. Vgol.vj 
105.107. 108. Eleonora. 
Gibitola.104. Maddal.to6 
Bertr. ij. no. 118. Andr.ij 
l20.Bertr.iij. n:.fin*a 115 
Giacomo vj. Antonio. \ 6 

Pietro iij. 1 15. fin’a 138 
Giaco. vi j. Ii5. fino a 13$ 
Gio. ij. 116. nò. Gio.iij. 

Bertr. 
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BèrtKiiij’.t?}^ Catherina, 
Agnefc. 1 16, Pietro maria. 
1 58. fino il 17 5. Eleonora. 
Dónella. Viariabianca. t 9 
153 . Guido. 172. fin’a 179 
Filippo maria. 17 2.179.1^0 
184. it6. 1P9.190.r95.j96 
Camillo, . Marlilio iij. t99 
214. & lequente. Kol.viij. 
1 3 g.t 4 5 . FranCefca. Cathe 
rina.138. Antonio. Bert.v. 
Rol. ix. Polidoro. Giaco- 
mo xi. Giorgio. 139. Bere, 
vij. 170,171. 179. ib'o» Bere, 
viij. 1 19-176, 179. Aleflan 
droij. 206. Alcdandro iij. 
Giàpaolo. Cornelio. Hie 
rommojij. Gianmaria. An 
tonio ij. Bernardino. Giu- 
lio ij. 1 $9. Roberto. 150 
Vgolino Abbate, ij 0.170 
179.18^.1, 7. Bern.vij.178 

vcicouotiyo. 19 1.195.196 
aot. e fcq. Hettorre aar. 
Ziz.etfeq. Gianmar.ij.17g 
Gio. iiij. Troilo. 181. 187 
Pietromaria jj, 20 1. Imo à 
zzi. Gianhieronimo vele, 
di Pauta :Oq. 21 1. 21 J.219 
aia. 2x6. 234. Pietroma 
ria iiij. 234. Ferrate ij, 223 
a$a.& i due ieq. Sigilmon 
do. a -Ì4. vie i due leq. Fede 
neo Abba.2a0.25l. e leq. 
Gio. vj. PJippoJito vele. di 



Pauia. 218.250. 134. Hip 
politomaria. Hcrcole. E- 
leonora. Bianca. Rolando 
do x. detto Carlo. Fuluia 
Sulpicia, Hippolita* 169 

aaj. Giulio 21 j. &leq. 
Giulio Cefarc. 199. 212. 
220, & i due leq. Roberto 
22 j. Hercolc. Roberto 
Ambrofio, Giulio. Filip 
pov^.conte di corniglio.Fj 
lippo. Vefpalìano. 234 
Mariocamillo. 203. Camil 

la. Coftanza. Angela. 199 
Camill0.ij.203. Giaco.viij. 
Mino. 12,5. 149. Giaco.*. 
Chriftofòro. Bartholomeo 
149. lino a 163. 16 f. Fiele 
na. Catherina- 1 50. Andr, 
iiij. 159. 164. Mino ij. jg$ 
186.187. 189. 201. And* 
vi. Filippomar. ij. 185.22$ 
Bartholomeo ij. 185. Mi- 
no.iiij. Lucio. 319. Ludo 
pico. 2S7.201. 2if. Gian 
galeazze. 219.2 22. Ludo- 
uico ij. Filippomaria iij. 
Tiberio Alfonfo Laertia 
Lucre.tia Silueria Porti» 
ZZ2. Mino iij. Margheri- 
ta Ai.drca Veronica Leo 
nora Aftoire ij. Bariho- 
lomeo iiij, iij. Bartholo- 
lomco v. Cianbattifta ij. 
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LIBRO primo 



V'JEt è opinione di molti, fi come affer 
m.xGafparo Sardi nelle far dotti & 
diligenti Hifìorie Ferrarefi, che la no 
bilijjìma Famigliale Fpffì Tamigi a- 
ni; ( la quale come ferine il Vefcouo 
Garimbertì, per antichità, origine , 
dignità ,& domini/), merita efkrcom 
prefa fra quelle, che per principato fo~ ' 
no delle principali d'Italia) habbia 
origine da quella di Hàfcij di I{qma:laonde per non pretcrmet 
terefì bonorato,& antico principio. di quefla Cafa ( ancorché 
fimili cofe tanto dtfcofle da no fri temp i, imitino qua fi fempre 
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4 Lettori à ricercarle più per fauolofe, che per vere,o vcrifimili) 
non accettando, ne manco ricufan io qucfìa opinione ; bò penfato 
cfier bene , fcr in er prima quato io bò potuto raccogliere dagli an 
ticl)i,& congietturare per me fleffo de'fudetti B, ofcii. Sou o dun- 
que affai, che tengono la Famiglia de \ofii, batter l'origine fua 
quanto al lato paterno da Sififo /{è di Corinto figlio di Eolo , il 
qual Sififo prefe per moglie ^meroe, detta anco Merope, na- 
ta di Atlante Italo dividono, figli uola di Oceano, come tut _ 

ti gli antichi Scrittori affermano : Efìendo stilante il decimo fet 
timo I{ e deTofcani,fucceffordi Hrffero,& anteceffòrdi Mor- 
gete,doppo il diluuio vniuerfale anni fiicento ottanta. „ 4meroe y 
fecodoycbe Catone recita ne ifiagmenti (fé pur fono li fuoi Jeffcn 
do principefia de Vei Tofcani , edificò nell'Vmvria vna nobile Cit 
tà,dimandandola, come s' vfaua, & s'vfa, dal nome fitto, ^ime 
ria, boggi detta volgarmente Amelia, con tutto che rimeria fin 
bora latinamente fi dica, rifierbaio l\inticapronuncia,& ciò fu 
nouecento feffanta quattro anni auati la guerra di Verfieo , fiecon 
dol'iflefjò Catone, & fecondo Plinio, & il Biondo, cbegl\ fegue. 
Cenerò di Sififo fuo marito, huomo come fà tefimonio Homero 
nella Iliade, di marauigliofa prudenza, due figli mafehi ,1 vnofù 
detto Bofio fecondo la lingua Tofcana, & Hebr'ea,chiamato da 
Greci, Creonte , perche fi come appreffo i Greci,Creote, lignifica 
"Principe, capo, & signoreggiarne, co(ì B^s appreffo gli He- 
brei vuol dire capo , Principe, & summità: pronuciandofi da 
Promani, 1{o fi io; per cagione della lettera scin, bebrea, che cofi 
in tal cafo richiede: Et vogliano alcuni, che foffe dimandato 
quefìo figliuolo, perche naf effe ne i campi l{pfciì,cofi detti da Già 
no;quado vene in Italia, & fono nell'ombria antica fi come offer 
ua zinnia da Viterbo fopra Catone: seguendo l’autorità di Hie- 
ronimo Egittio, nel libro della Interpretatione de' nomi antichi • 
& l'altro figliuolo di Sififo, & d' \Ameroe, fù,come tìiginio fri 
ue,& prima di lui Homero nella Iliada, chiamato Glauco, detto 
anco fecondo alcuni Tarafippo,tbe fti nell' Iflmoflr acetato da ca 
ualli; hebbe anco di altre fe mine altri figliuoli, de' quali fi come 
antodi Glauco, fratello vterino di Bifido non effendo bora loco 
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A ragionare , torneeremo à fy/cio, che fu la/ciato signor di tutto 
l’ombria da rimeria fua madre: che fi farti con molta gente, & 
con Glauco, per andare in Beotia, & ne paefi della Grecia à ri- 
trouar Sififo fuo marito , che iui tenendo lo fccttro, regnaua frd 
quelle genti, habitando particolarmente in Effira , Città della Trio 
rea , come tìompro fcriue pur nella Iliade , ì{imafo Bifido al 
goucrno dell' Umbria, & di >Amdia,fi come del fuo nome chiamò 
la famiglia de fuoi de fendenti, cofi an\i, che fi trans ferijfe in 
Grechi edificando molte Città > le chiamò da quello iflejfo , tra le 
quali fi {lima, che foffe Ijpfciolano, bora detto B^onciglioni, e mo 
te gofeio, da moderni monte T{pfo nominato. I Tolleri di coflui 
fiuccejfinamente dimorando in quel paefe al tempo, che Romolo 
edificò I\oma, vedendo fi nobil principio della Citta fegli adbe - 
rirono; fi come fi può credere, che molti anni adietro alcuni al- 
tri iti in Grecia a' fuoi parenti, ch’erano potetif finn più oltre dif 
fufi col loro aiuto dejjero principio,& nome à quella prouincia, 
eira quei popoli, che fi chiamano Bpsciolani , nella Sarmatia, ap 
prcjfo la palude Mcotide ,hoggi da noi detti Ruteni, Hpfiì, & I{e 
gno di Bpffia : Mentre dunque in tante parti fiarfi i Bpfcii ce 
lebri,& conojciuti per tutto honoratamenteviueano,ben che 
di lorgefli non fi troui particolar memoria ; fi dee tuttauia cre- 
dere, che non mancafiero dal valore de i progenitori, ejjendo ciò 
prefuntione apparete, dalla legge approbata ; &poi che apprefiò 
Tlutarco nella vita di 1 emiHocle è lodato I{ofciano tribuno de 
soldati del f{è di Terfia, Serfe, e di \ofciana è fatto honorata me 
moria, la quale per lato materno fi Slima,cbefoJfe di quefia fami 
glia, ejfendo Hata moglie à\Alcfiàndro H Magno: & apprefiò là 
uio leggendoli nel quarto libro l'anno doppo l'edification di 
ma C C CXP'l. Lucio I{ofcio eficre Rato mandato da Romani in 
quella importantifiìma Lcgatione, quando i Fidenati ribellati da 
efiì fi dettero àLarte Tolunnio \e de Mietiti, doue ejfendo egli 
ito con Gaio Fulcinio, delio Tulio, & Spurio ^ (ntio colleghi 
fuoi, mentre gl' intcrrogaua della Cagione di tal lornouitffurn 
fiteme co' colleglli per commandamento di Tolunnio amarrato: 
perche à tutti quattrofurono posìe le Hatue in Bpma nè Apjlri 
- 3 delle 
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delle /fiuti Tlinio honoratiJJìmamUte ragiona. Ma quello rame 
o in coti ni. o poco doppofi (lima, che ve nife meno, non fi trouado 
incorna per inaiti anni da poi, de’ fiofiii alcuna memoria.- pi -, 
ferbauafi però in .Amelia intero, & in gran nobiltà, cautorità 
(febea da Promani la Città fu foggi agata) godedo i priuileg gì del 
popolo Ramano, & andando ncll’dettioni de magistrati, allo 
f r attimo, fi cornei 'altre confederate Cittd;non curando fi babi- - 
tur in l{oma , forjc per cb erano m omelia i principali , & qua- 
li signori, tome fi può raccogliere dalla orat ione di Cicerone in 
dijfifadi Se/lo Ppfcio, & perche maggior traquillità godeuano 
lontani da i tumulti di Roma, fe ben frequentauano ì' andar ni, 
& dimorami affai, e fendo della tribù Sergia, fi come da marmi , 
che fin bora fono in Amelia fi comprende. Da cjuali in varii tent 
pi, & con varie oc cafoni , fi Slima, che fojfe edificato pofeiano 
Città della Calabria, detta bora Profano, dalla quale il golfo difiqf 
ciano, et il promontorio pojcia prefero poi il nome ; tl/imiU dico 
del fi urne fiofcillo, ó" di pofeietto loco affai buono, poflo pure in 
quelle parti. Hot a doppo molto Jpacio di tempo, cjfindo Sefio l\of 
ciò, il quale era capo delti famiglia, amicato in poma, vna fe- 
ra, tornando da cena-, fuo figliuolo detto pur Se (lo fiofeio lafcia 
ta coni e opinione d alcuni; ^Amelia; andò con la famiglia ad ha - 
aitare in poma circa l anno della edifìcation di quella DC L— 
XXI P. Del padre di coflui ragionando Cicerone, dice che fu fi . 
perjlirpe, sjrper nobiltà , & per rieberfix facilmente primofra 
tutti nonfolo i cittadini J 'noi d ^Amelia, ma de i luoghi vicini an 
cor a; come per gli alloggiamenti, & fattori denomini nobilijfi 
mi,molt hontnuvo, & chiaro, perche nonfolo egli alloggi aita 
co i Me tedi co i Scrutiti, & co i Stipimi, ma con quelli baueua 
amo dome tiicchc\\a, & gran famigli atità. Di quefla fami- 
glia ,i coprende parimente, che fu quinto pofeio, cognominato 
Gallo; il quale per natura efiedo atto,et inclinato à rappresetar 
le voti, & igefl't altrui, fi diede à recitare comedie, onde bebbe 
aco U cognome ma co tata riputatione ,et maieSlà,cbe i primihuo 
mini d, l mondo lo haueuano cari/Jìmo, & lo premiavano, tra i 
quali fù Lucio Siila Dittatotele per fegno d'honorc gli donò vm 
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precioftljìmo anello d’oro;& dal pubi ico ogni giorno banca mille 
denari di quella moneta per fua prouiftone:onde Cicerone, il qua 
le baneua da lui imparata il modof getti ,& tutto qucllo,cbe è di 
maggior importala all’oratore, riprefe con grati ifjima oratione 
il popolo {{ornano, che bauefre fatto flrepito','& tumulto mentre 
il Profeto ragiona ita-, il che fù alhora, quando Tompeo Magno 
fatto con anifliffrma podefìà,Capitan generale dell’ imprcfj'a con. 
tracorfali, che depredauano tutti i mari, & iliti;parue,cbe 
generaffe qualche tema ne i patricii.Tcrcbe volendo d ciò con 
tradire vno de Confoli fùquaft stracciato dalla 'Plebe, con gran 
de applaufo della quale Tompeo era flato eletto d quella imprefx, 
Catulo parimente la còmoffe a fdegno, & mormorationt',ma ha 
ucndopoi il Ppjcio cominciato dorare, tuttoché da alcuno non 
foffe afcoltato, rimofirò egli nondimeno con le dita, che (i douea 
far Tompeo fecondo capitano, nonprimo ; per la qual cofa, dico 
no, efìendoft /degnata la plcbe+hauer sì fattamente gridato, che 
Volando in quel punto per lajòpravn Coruo cieco, cadde per lo 
gran fircpito, in vie^o della pia v $a. Liquefo tfreffò l\ofcioCi* 
cerone mede fino nella oration' pcrT. Quintio afferma parerli 
molto sfacciato colui, che hauefte ardire recitare inprefentia 
di effo; poiché ogni più eccellente, parca freddo, & innetto. Fi 
nalmcntefù tale, & tanta l’ecccllentia di lui, che venne in pro- 
verbio, che dura anco h oggidì di chiamar fofeii tutti coloro, 
che fono in qualche proftffionc perfetti, & marauigliofr ; non fde 
gnaniof alcun fcientiato & qualunque altro fofre nella fua prò 
feffrone eccellentiffìmo ,di effer chiamato per nome di vnoHilirio 
ne: perdale ncl’effcr HiHrione non portaua indigniti alla fa- 
miglia, cheoltra,ch’ eglilofaceua'con tanta, & fi maranigliofq 
eccellenza, recitando anco nell’ stellane, nelle quali J'olo i no 
bili, per teflimonio di buio, s’efer cita nano, <& che quefìo f fap 
pia efferanco fiato fatto da alcuni Imperatori talhord, ciano à 
quei tempi gli Hidriovi tenuti in pregio & honoratiffimi, come 
prona Macrobio, & nella Tonica apertamente afferma ’iriflo 
file, di ccndoapper tener fi alla profeffone Hiflrionicaje figure 
ielle elocutioni , & che fa comandare , & deftdcrar > & la n r~ 
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ratione , &le minacele , & la interrogationc ,& le rifalle, tr- 
itai tre cofe fintili, che da lui fono /piegate nclTerqt libro della 
Hcttorica , serraci le quali il Rettore, & Oratore fi può quafi dire , 
chenon farebbe Oratore. Quella gran fe , & infolita eccelle n 
\adi Hofcio fi conofcc anco, per ciò che egli fù , effe ndo fanciul- 
lo , & dormendo, attorniato ,&• cinto da v» Serpe , la notte , 
qud cofa hauBdo il padre di lui riferito à gli^iurulpici,htbbe 
rifalla, che non era per eficr cofa più illustre, & più nobile di 
quel fanciullo. "Ma quel, che più affai, che ogn’ altro faccua 
riguardeuole Quinto Hpfcio eravna integrità di vita , & vnt 
bontà {ingoiare, tal che Cicerone per lui or andò difie, che fi co- 
me il fuoco gettato nell'acqua fubito fifagne, & r afredda, cofi 
il bollente errorfalfo gettato nella puriffima,& caftiffima vita 
toflo cade, & vieti meno; & che poffedeuain fe più fede ,che ar 
te, più verità ,che difciplina;& che il popolo Hpmano lo {lima 
uà miglior huomo , che Hifirione , & che non meno era dignif 
fimo della Scena per l’arte , che del palalo per l’aflinen^a. Il 
Tetrarca anch’egli in quel libro* che de’remcdii della protpera , 
t? auuerfa Fortuna, fcriue ad fi com’io Rimo , da Cor 
reggi o, nobile Tarmigiano , degli Hiflr ioni parlando, & quel 
li oiafimando, quando viene al fofeio , ragiona con tanta ri- 
ueren^a , & riferuo , che doue giudica la prattica, & il di- 
lettar fi di fimili genti à quefli tempi effe re infame , & dan- 
no fo , afferma ; & che fe in alcun luogo fi trouafie vn Hofcio 
non farebbe vietato non filo godere de’fuoi giuochi , ma ne 
anco della fud famigliarità , & del fuo ingegno ; fi come fece 
Cicerone , che l'hebbe famigliarifjimo ; conciò fia , che far no 
fi ponno cofe tali fen\a vna certa marauiglioft , <& infolita 
agilità i dr defirc^a d'animo. irla mentre , dice egli, cerchia 
mo coflui , reggiamo , che tale arte , è ita tanto allo indietro 
che quelli , fe gli fono bora dedicati, & affetionati fono di 
gufìo corrotto, dt di falfo giuditio. Tfe il Tetrarca loda tanto 
il Hofcio perche fcriuenio egli dell’arte Hiftrionica , & do — 
ne era vaga , & far fa raccogliendola fitto i precetti dell’ar 
te , eguagli l'arte Jua all’Oratoria, drfe fleffo à Cicerone (per 
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cioche non èciàflótano dal vero , che gli occulti efettU& cocete 
ti dell'animo, 1 quali erano da Cicerone in varii modi co ornate 
parole j piegati , ejjò ejprimeua,fc bene co altro modo , nò.iimeno 
co pari effetto , per mego de'gefli attifimi , & propor tionatijfimi) 
ma quella lode pare , che fia nelf{ofcio soma, & ej qu ifita , per 
che piegò rjncl tctrico, &fuperbo animo di Siila , ne fola fu arn- 
meffo ingratia da lui , che fpre^aua tutti ; ma carenato col do - 
no di quelpreciofo anello ^di cui dicemo difopra. S’aggiùge aque 
fia lode' del {pfeio, ch'egli qualuque fiatagli piacque, sformò i 
rifo,&ad allegrerà tati graui, & seueri Tadri i & quel Senato, 
dal quale erano gouernati i freni del modo . Et certo à paragone 
di quella gloria parrà molto minor quella, che gli auénc; perchè 
Cicerone no pur di luifauellaffe fi honoratamfte, come fece , ma 
neferiueffe anco vn opera, à memoria Maposlerità. Té/a il Va 
laterrano nel quarto decimo de'fuoi Cometarii Vrbani,che que • 
fio fia quel Po f:io, che hauédo brutti fimi occhii di lui nòdimeno 
efsidogiouinetto fcriuefe Q.Lutatio,Catulo Oratore quello Epi 
grama , di cui fà mentione Cicerone neiprimo della natura degli 
cofi. m v 

Conciterà exorientem aurora torte (alutans, 
Orni fubitò à larua Rofcius exoritur. 

Pace mihi liceat caeleftes elicere vedrà, 
Mortali* vifus, pulchrior effe Dco. 

Scrife dco Solino nel fuo Tolihiflorc della famigliala degli bua 
mini ; que fio Hpfcio batter battuto tato famigliala co Lucio Vla- 
coìche'l J^ofaio era dal popolo domatalo Video. Viueuanoàqu* 
ilo tepo altri Epfcii pur della Città £ ^Amelia, fia i quali fono da 
Cicerone nella or adone per SeHo Ho fi io nominati dueTiti^all v * 
no de quali era aferitto il cognome di Capitone. Di qttefia fami- 
glia; parimete dicefaquel Lucio I{ofcio,di cui fi nel nouitefimo 
nono ùbrométionc Liuio,che effóndo Tribuno della plebe , circa 
gnominato Othone , fece la legge detta perciò Hpfcia, circa il luo 
go del federe a gli fpcttacoli, perche efsédo flati fino à quel tépoi 
CauaÙieri nel teatro à riguardar i giuochi; mefcbiati conia 
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piche, Lucio fu il prirnoi che li fé parò, &gli a fognò i qmttof 
dici gradi proffimif a qual cofa la plebe fi refe à tanta ignominia* 
che venendo il Roselo allo ipcttacolo,al^ò i fife hi contra di lui, la 
dotte iCauallicri con allegra fila lo r ice netterò] ma non cefìado 
i fi fchi per poco da vn lato , & dall'altro [‘allegrerà , an\i ogni 
h ir più crefielo,tutto quel teatro fi riempì li brutto ficttacolo,cf 
fendofi fra la plebe, &i cauallieri venuto ì contrada, "Perche 
Gicèr onc, che fù grande amico de Rofcii, chiatti ita la plebe nel ti 
pio di Bellona , la riprefe cofì modcììamente, che effondo tornata 
allo (pittatolo fece gran feda al Roficìo, & fucinai gara co i Ca 
Hall ieri, chi piùl'honoraffe ,& loiaffe , ó" ciòfù intorno all’an- 
no D CXX CPI- doppo l' e Ufi catione di Roma, che fono innanzi 
ill'auenimentodi Chrifto LXVl. Benché "Plutarco nella vita 
di Cicerone , voglia, che ciò foffie cinque anni da poi, nel confola - 
to di effo Cicerone, & al Roseto dia il prenome di Marco , cr non 
di Lucio, il che è difrenticnte da tutti gli altri .Autori, ch'io ho 
rido. Ci è anco vn'altralegge Rafia dt’ termini,delle quali leg- 
gi; poi che diffufamente apprejfo a' noflri Autori fi tratta, non 
è che bòra fcriua più à lungo. Ma venend j àgli altri di que r ta fa 
miglia, no pretermetter 'i, che effo "Plutarco nella vitali Cra/Jo 
fà mattone di ducfratcl li Rofcii, i quali con effo lui militavano 
con tale autorità , che guerreggiando dettoCrajfi contra i "Parti , 
chiamato da i nemici àparlamentarc per cagione della pace, & 
perciò, benché contra (ita voglia, andando ad incotrareSurcna , 
Capitano de nemici, & e fendo confìgliato à mandare innanzi al 
CHni,chevedefftro Surcna, & coloro che con cfiolai erano, venir 
difarmato;egli maio quelli due fratelli Rofcii j quali niente tre - 
pidi,ri trottarono Stirena, che vedutogli gli fece prendere, & le- 
garci effondo poco dapoi vccifo Craffo da quelli, nelle cui in ini 
era (politane amite, sformato però dal proprio e fìcrcito /venuto, 
l'anno guanti la noflra salute cinquanteftmo fecondo; & doppo 
Roma . D.CC. 'Non fi sd quel chefoffo di quefìi due fratelli, fi 
non che fi (lima vernicierò morti in quella furia del tumulto, on 
de fù ucci fi Craffo, & altri prencipali, cb’crano conlui; Degni 
buommiverametc d'ogni laude, fe benfare, che di quesli R ofeii 
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rnofoffe meriteuole di riprenfione,oper che come fcriue Tlutar 
co , s' erano tra lefue bagaglie trouati certi libri d‘^rifiide,cbia- 
muti ìride fiù t che di delitie,& di lafciuia trattauano ; oueroper 
che negli ejjèrciti , non era , com’ altri dicono , licito portar libri 
di fcien^a ; ancora > che leggiamo ^Aleffandro emulo del grande 
Achille batter portato fico i libri di Homcro , & Giulio Cefare ' 
emulo d i/£lejJàndro,non vnfil libro, ma una intiera librtria-,& 
bauercorfo pericolo d' annegar fi ,per fchif aria dall’ acque mariti 
me,& dal fuoco; il qual Cefare nel quinto de fuoi Comcntarii af- 
fai loda il valore dvn Lucio Bpfiio , che fi penfa foffe figliuolo di 
quello, che fece la legge Bifida del federe alti fpettacoli: altri di- 
cendo e fiere il medefimo ; &fu fuo Colonello nella guerra Fran- 
te fi, & d Inghilterra, preporlo alla legione ter^a , & ter^adeci- 
ma : & effendo egli polio da Cefare con le fue genti in quella par- 
te depopoli anticamente detti EJfui, bora, chiamati da Francefi 
Setoli, vedendo fi venir contra, per afiedtarlo , & combatterlo 
grandiffimo numero di gente vicina di quelle città, che fino oppa 
/leali Inghilterra > & fi dimandano Bertagna citeriore , flette in 
trepido , & apparecchiato à diffcnderfi valorofaincntc;fi come 
baurebbefattofi quei popoli vdita la uittoria,che Cefare in quei 
giorni banca hauutonellaiflefa Francia; * non fi foffiro ritirati 
ancor , che non fi troua fiero lontani dai luoghi r oueera il Hpi 
fcio , piu che otto miglia : & ciò fù quator dici , 0 quindici anni 
doppo, che fù fatta la legge I{pfcia . ?fe dapoi molto , l'anno di f{o 
ma; DCCK & innanzi ChrifloXLV JÌ.effbido detto Lucio In- 
fido Tretore di Cefarc,comt dice Dione, & douendofi trattare in 
Senato il negocio di Cefare , s'egHdouea lafiiare innanzi tempo, 
Ircffircito pcol quale era già in-fiauenna ; promifi il Bpfcio an- 
dare a trouar Cefare ,& dargli raguaglio dèi tutto ,& dimandò 
infìeme con Lucio Tifine Ceti fiore , /patio di fri giorni i ma fu loro 
fatto refi(ìcn\a , & finalmente determinato > che effendo già la 
in pace per opera di Cefare doppo laguerra di dieci anni ± 
glifi deffe innanzi tempo fuccc flòre. L. Domitio A henobarbo , co- 
me fu fatto . & ch'egli lafiia/fc l'effircito, ne di lui shaue/fi confi ' 
aeratone ne' Comitii,ne' quali Cefare hauea mandato adorna à do 
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yo andar il fecondo Confolato ,& fi cominciò a far gente per tutta 
Italia * "Perche andato Ce fare con la ter\a decima legione à Pjmi 
no, quitti trouò il pofcio , che cominciò ad efcufar Pompeo , efiedo 
da lui flato madato a pofla ambafciatorc ad effo Ce fan fi come af- 
ferma Dione , battendo in ciò collega fuo Lucio Ce far e . Bjmofiro 
dunque il Kpfcio à Cefare , che Pompeo dicea hauer fatto fempre 
maggior conto de i comodi della pepublica , che delle parentelle » 

C 't amici tic prillate , & che quanto egli batte# fatto per bene, & 
apro della PepMica , Cefare no'l voltafte in fuo difprcgio,& che 
guardale non nocere alla I{cpub. Sperando far danno àfttoi nemi- 
ci, & altre (hnili parole congiunte in fomma conia fcufa di 
Pompeo ; Vifieffo quaft li difft anco . L. Ce fare, il padre del quale > 
tra legato , ò Colonello , che vogliam dire di Cefare ; U quali cofe 
ben che parcuano a Cefare , che non apparteneffero niente à fmi- 
nuireyòleuarele ingiurie ;hautudo nondimeno trouatoperfoneat 
te, per le quali à Pompeo foffe portato quanto uolca, dimandò ad 
amendttc , che non fi grauafero di portare le fue dimande à lui , 
fé forfè con poca fatica potejfcro leuar grandi contraftt , & libe- 
rare tutta Italia di paura . Da che fi comprende dt quanta auto- 
rità era il Hpfcio, effèndo infieme con.L. Cefare adoperatoper am 
baf datore da quefii due principali capi della pepublica Hpman* 
in figraui negocii » La fòmma delle dimande di Cefare fu,chePom 
peo andafie alle fue prouincieifi lafciaffcro gli cffirciti tutti in 
Italia, cponeffero giù Varmi,&fi lafciajfe,chc'l Senato, & il po- 
polo nomano, &la {{rpubticafoffero ne’lalor libertà . Hauute 
qucHc cortmiffioni il kofeio con.L, Cefare granfe à Capita don 
ve trottando i Confoli > & Pompeo gli riferirono il tutto. Hjfpofea 
roefJi*& mandarono le comijfioni fcritteà Cefare ,per ti mede-* 
fimi, delle quali era la fomma > che Cefare ritornaffe in Francia 
fi parti sfida Vimini, & lafciafje V effercito , il che frfixccfc. 
fe, Pompeo andrebbe in Spagna; ma che mentre non era datala, 
fede , che Cefare haueffe à far quanto prometteua; i Confoli , &- 
Pompeo non erano perlqfciare di far gente già mai. Paredo que—, 
fìe conditioni, a Cefare inique > moffe te genti alla volta de 
fumiti } Perche i Confili , & Pompeo con la maggior parte deS 
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tendió,& con quafi tutta la nobiltà, bauitto abbandonato Roma -, 
& apprefiò tutta l'Italia , & traggctati in Grecia , Ce far e fi fece 
in Roma Confole , &finalmenteuintiprimaintìifpagnaiCapita 
nidiTopeo , & poi in Farfalia TÒpeo ifteffoqueflo me de fimo an- 
no DCC^di Roma, c inany il Saluator e XLV1I. rima fe Imperato- 
te. Ma per tornartài Rpfcii,chi potràlodar àpieno lafede 3 il ua- 
y lorc y & la Coflantia di quel Raffio fia qude efio mojlrò ndgradif- 
fimo trauaglio della Repub. Fumana allhor , che M. sintomo M. 
Lepido, & Ottauiano l’anno doppol’edificationedi Roma D CC- 
XI. che fu il XL1. inauri l'aueniimento del Signore, fecero il 
Triumuirato ,fra fe diuidendo l'Imperio Ramano t che effendo t 
aRpma tornati , <& quitti hauendo fatto mirabil Strage de Citta- 
dini, & da quelle feditioni e fèndo dato origine, di' cagione à mot 
te guerre fuor d'Italia tra l' altre ne fu vna in Barbaria, doue Cor- 
nifi ciò ( apprcjfo il quale mtlitaua il Ro fio, nella Libia antica* 
thè è quella parte , che i Romani tolfero a Cartaginefi ) craTre 
fetta per lo Senato Romano , e fendo Se Ho fott' Ottauiano Trefet- 
to della noua Libia; doue fìtti Reame di Giuba , detto altrimenti 
T^umidia . Sefìo dunque facendo for^a di rimoucrc Cornificiodal 
la Libia antica, come fe nella diuifioue del Triuuirato tutta la Bar 
bariafoffe toccata per forte ad Ottauiano; & dicendo Cornificio 
non hauer notitiadi tal diuifìone, affermando , cbelaprouincia, 
datagli dal Senato non volea con figliare ad altri , che al senato f 
nacque guerra fa effi;& Sesto aiutato dal Re ^Crabionc, hauen- 
do la migl iorcy moffe V (farcito alla volta d'V tica , bor detta , fe- 
condo alcuni Bifcrtaydoue mentre Cornificio combattetti Rofcio» 
la fiato alla guardia degli alloggiamenti , effendo affalito dentro 
allo Steccato fù, fi come ferine appiano ^.Icfandrino nel quarto 
libro, {cannato da un fante apiè y & Cornificio vinto , & mor- 
to . Cornelio Tacito anch'egli nel decimofettimo libro fà mentio- 
ne di Rofcio Celio, pur di quefia famiglia , che al tempo della crea- 
ti onc di Vitellio in Imper odore > che fù l’anno DCCCX XII. dop - 
fo T edificatone di Roma, & doppo l’ auenimento del Signore 
LXX.fitrouaua infiemecon Trebellio muffi mo in Inghilterra t 
Capitano, ò Generale dtlla uigefima legione t h uomo valorofo , dr 
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amato da faldati » & riucrito tanto , che effettdo nata contefa tra 
lui , & Trebellio,i faldati tutti , abbandonato Trebcllio , il quale 
era T fifatto , & Confai are, /accodarono al Ispido. Onde fu Trc- 
hellio sformato à fuggir fané à yitellio y rimanendo fatto il J{ofcio la, 
Trouincia quieta . Kfcfù , per quanto pare y che Tacito accenni » 
aggiunta , di maggior profitto à yitellio t quanto quella del I{ofciù 
con le fquadre Bri toniche, ne prima,ch'all 'bora yitelliofece pen 
fierdi mandar gli effar citi per farfì riconofcere Imperatore con- 
tra , chi gli volcfie refi fiere y & principalmente in I talia.-l' ijieffo 
Tacito poco dopoi fariue anco di kffaio I{egolo y pur di quella fami 
glia come dimofira Onofrio Tannino Veronefe y cì)e per rn gior- 
no, che all’anno de Cecina Confale mane aita, fù creato Confale da 
yi teli io , cìyefu l'iflejfo anno di Chrifio L X X. La fucceffione di 
quella famiglia ordinatamente io non bòpetuto fin bora ritroua - 
re, ne jlimo, fi fappia per la lontananza de’ tempii tuttauia da 
marmi , che fi fono trottati, vedefi y che fi diffufa perla Italia « 
mentre diuidendofì , et declinando l Imperio Promano, gl’ Impe- 
ratori fra loro combatteuano , et dimorauano in varie parti del 
mondo , conducendo feco la nobiltà Romana . Ter che in Brefc in 
fi legge il figliente epitaffio antico in marmo » di cuifàmentione i 
anco Mio Manutio il Giouane nella fua Ortografia , & è ferita 
to in lettere afiai grandi in quefia forma . 
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Etfu qtitfìo Epitaffio circa Canno doppo l’^Iuenimtnto del Si- 
gnore. C XXi.per ciòcche.’ quell' anno, Ce I/o fùla feconda fiata cofo 
le Hora perche flendendofi l’Imperio del popolo Romeno per l'Eu 
ropa,per 1^4 fio, et per l'africa, erano molti esèrciti Romani per 
diuerfì parte del Mondo, da ^iugufio dipinti in legioni fi quali di 
morado parte alle ripe de\ fiumi ,cbe partiuano il territorio de’ Ro- 
mani da quello dc’Barbari, parte ne gli e fremi confini dello Impe 
rio, di fende nano i termini della giuridittione Ppmana y fia quelle 
il principal neruo comune aiuto centra i Germani, & i Francefi, 
erano otto legioni pofie / opra il Beno difìinte in due efferciti; on- 
de ben può effere, ch’ale uno de'pofci Colonelio di tutto, ò parte di 
quelprefidiOi.fi/iafermato ad habitare in quelle parti fi come 
di molt' altri leggiamo, & de’ Vitella particolarmente, de iqua- 
li,cometefiifica 'metonio, al tempo della guerra dell’ \s£bru\\o efig 
do mandato vn prefidio nella "Puglia , alcuni fi fermarono in I/o 
cera, , onde doppo lungo tempo la lìirpcdi quelli rito rnò d poma , 
e fu di nouofatta dell'ordine fenatorio, & ciò pare, che tanto più fi 
pofia confirmare, quanto che Ce fare battendo diuifo tutto il trat- 
to lungo il peno in Trouincie , & prefetture , doppo la prima i 
che comprendeua gli Sumeri, » Sungoii , & quelli di Bafilea,fece 
la feconda in tutto quel Taefe d’argentina, che comin r iando ap- 
prejfo Selefladio , fi flendeua oltre l’ ^irgeutinefe , & hoggi fi 
chiama l ’ ^ il/àtia inferióre : &• singulto forti fico quella ripa del 
peno con molti fc citi foldati , quali con le mogli , e figlioli gode- 
vano perciò de’ molti priuilegii notabili ; et tra gli altri, che a 
nefiuno altro foldatofofiero conceduti quei beni, & terreni, con 
edificami torri , & B.occhcidcllc quali fino al dìcCboggi fé ne veg- 
gono i velimi con infcrittioni di lettere pomane . Sappiamo ol- 
tre di ciò, che , come accennai di/opra , gl Imperatori pomani 
in varie parti del mondo guerreggiauano & ini habitauano an- 
co, et mori nano, come M.^furclio in Vtigheria, villino in tràcia , 
in Inghilterra Settimio Seuero , efiendo Rato creato Imperatore , 
mentr' era in Vnghona , intonino Caracolla morì anch’egli m 
Mefopotamia , fi come Seuero ^ilefiandro in Germania Gordiano 
in africa/’ altro Gordiano fuo nepote ne' i confini di Terfia, De eia 

nella 



T4 .LIBRO 

netta Mi fi a , Valer ìanoin Terfia, Aureliano fràCoflantinopolt 
& Heraclea , Tacito nella Sicilia ,&quiuianco Floriano , Tro 
ho nell' Angaria , Caro in Terfia, Tfume riano in ducili iflejji 
confini , Conflan\o in Inghilterra , c fiondo qkafifempte in Fran 
eia , & in quelli parti oltramontane vi unto con tanta grunde\- 
^a, & autorità di quei popoli , che morto lui ,effendoefclufimol 
ti, Co flautino fùper opra, & aiuto principale di Crocoite degli 
^Alemanni) creato Imperatore principe di tanto fpir ito , che fu 
perato per diurno miracolo Ma fsentio apprefto Tonte molle, & 
fatto Cimili ano , trasferrì la fede\ dell’ Imperio àColìantinopoli , 
ouemorì. Ter che degli Imperatori fegucnti , chi habitòin vn 
loco, chi in vn aln o , dcducendofi quafi noue colonie ; & parca 
che principal cura degli Imperatori fi antichi, come di quello te - 
po,& dapoifoffi l’acquiftarfi il titolo diGcrmamco col guerreg- 
giar con quelle genti , fi come fecero non pur Cefare , & ^ luguflo 
che vi mandò Tiberio , & Drttfo ; via Pcfpafiano , Dominano , 
Traiano ,Untonin Tio , Marc' Antonio Vero , ^Antonino Co- 
modo, Muffimmo , Valerio Trobo, & molti altri , trai quali 
Gratiano apprefio atrgentina occife trentamila Germani , & 
Giuliano doppo Coflantino vinfc pur apprejfo * Argentina otto pe 
che s' erano congiunti con Tfodomano I{e degli alemanni , dìe 
evi rimafe morto, detto dagli altri Chondomano, ben che ale uni vo- 
gliono, che fia quello, che vimini ano Marcellino chiama Vadonut- 
ro . Trocopio anch’egli , che fu fegrctario di Belifario , & scriffe 
di ueduta molto acuratamete la guerra de Gotti, nel primo libro 
scriuendo della diuiftone,& de popoli della Francia, et della Ger- 
mania , doppo l'bauer detto,cbe apprejfo gli Germani al fuo tem- 
po chiamati Franchi , u’ erano alcuni popoli detti ^Arboricbi ,i 
quali ubediuanoà Romani ; ferme quelle parole, Doppo /patio di 
tempo i Vi figotti entrati violentemente nell'Imperio I\omano, 
fottopofero al dominio loro tutta la Spagna , & la Gallia di là del 
fiume godano ima gli <Arboricbi erano in que’ tempi al foldo 
de’ Rimani, perche mole Fiati da Germani , ualorofamente fidife 
fero : onde furono da effi Germani pregati , che fi collegafiero al 
men o con effi loro , & tra fe face fiero patentato , poi che eran a. 
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thrifliani. Cofi dunque miti infime quei duepopo li acquifiaro 
nograndifiima poteri \a :lra queflo melagli altri faldati de’ Ro- 
mani, che erano à confini della Galliapofli à guardarla, nonpoten 
do già ritornar à I{oma,nè olii nimici,ch' erano ^Ariani, tutti in- 
ficine con le infegne loro , & col loco fi diedoro àgli ^trborichi 
&àGerma ni,& continuamente conferuati i lor coflumifiguita 
tono fempre fino di fuccefforiloro , & mtanto,chefino d quella 
fioHra età nel medefimo tenore , & culto, non fi fdegnenofiruar 
gli antichi riti;pcrche daldefcritto numero al di d’h oggi qua fi fi 
Veggono qttefìi, nel quale anticamente miiitaua , ò perche anco 
ra canate fuor a le fue infegne , (t mettano in ordinanza , &per 
petuamentc vfano , & fermilo l’habito Romano cofi nelli fliualet 
ti , chiamati da latini fiocchi , come nel refio delle lor cofie. Fin 
qui dice Procopio , che fcrijfe intorno all' anno di ibrido ► D. 
L X. Et chiara cofa è che li Vifigothi con glialtri popoli bar- 
bari haueano occupato quelli Hegni dell’Imperio Romano cento 
cinquanta anni prima .Ter quelli raccoglimenti di cofi, ben fi 
può credere , & può ejfere, che alcuni di quefia famiglia poscia 
feguendoanche efiì gli Imperatori,&l’ami,&l’habitatìoniloro 
fi trasferijfiro ndlcparti oltramontane , & ini habita fiero , maf 
fimein atrgentina , d’ondealcuni scrutano ejfcr uenutipoi adha 
bifore in "Parma l ’ anno del Signore • D XX. Et per lacorrottio 
ne di quellalingua Tedesca tfojfero in recedi Trofie li , detti Bpffit 
come fino hoggi dì quel , che il Tofcano, et il Lombardo pronuncia 
di color Baffo , il Marchiano , & altri popoli d’ Italia, & Ro- 
mane fichi profierifico nodi color fiofeio , il che tanto più facilmen- 
te da Barbari potrà e fiere Fiato fatto . E ' nondimeno opinione <T 
Angelo Tslar io Edoftri da Herba, cronifia Parmigiano molto dot 
to, che benché ale imi annali di Parma , fermino /he <T atrgentina 
come s’è detto, & chi da Bafileal' 'anno di Criflo cinquecento , & 
chi di Germania Imperante Òthone Tcr\o , effer venuta quefia 
famiglia in Parma ; che però la veritdfia, che immediatamente 
ttenifie da Bpma^juado Parmafùda Principio fatta colemia de Cit 
tadini Bimani Tanno inan\i al parto della Vergine. C L XX 
XI • come afferma Limo nel nono libro della prima guerra Ma- 
cedonica 
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ce Ionia , tffendo Con foli 74. Claudio Marcello la feconda, &Q^ 

Fabio Labcone la prima volta , ouer quando fu da. C . Giulio Ce - 
fare Dittatore ampliata ,& riempiuta di noui Cittadini l’anno in 
an\i à Chriflo. XLVll . ò pur nell' Imperio di Giusìino il Vecchio 
Vanno della noflra falate circa . D X X . quando fù riedificata da 
proprii cittadini à commune fpe fa, doppo che già fejfanta fei an~ 
ni era Hata da Athila l(e\ degli Hunni deflrutta ; & effendo co 
fiume di quei tepi com'anco degli antichi che i luoghi proprii pi- 
gliauano il primo nome loro da grandi, et fgn alati perfonaggi co 
me attediano Berofo, Strabone,GioJefo , & altri ,potè effer che fi 
nominaflcnelterritorioTarmigianodal nome di effa illufire,& 
gcnerofa famiglia di fopra tierfo l'Apeninoda Torre di Bjibria- 
no,hoggi detta di Pubiano\&di fotto verfo il Tò,la cotrada I{pr 
feia jhoggi detta /{offa ; & la via dentro la j Città di Tarma da-, 
gli antichi nominata di Càl{pfciatche camma porlo me\o della 
Chiefa di ianto Apollinare tra la via di Galligana ,&di Tot 
tanoua ; oue facilmente fi può prefumcre;cbe daprincipio habir 
tafiero in Tarma quefii Kpfcii. Scriue anco Leandro Alberti nel 
la regione decima quinta della fila Italia col teflimonio del Cor- 
rado da peggio, che i Hpffi di Tarma edificarono app rejfo il fiume 
Gabello , bor la Seccbiafdal nome loro il C alleilo detto tubiera; 
ma perche delle altre cofe dette fin aui io non hòfenon cogietturc 
lafcierò,che l'altrui giudicio ui habbia anco loco t & pajfer.òà cofe 
più certe • 
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H I cofit è t che i Cittadini di 

quafi tutte le Città <T Italia , eh' erano 
flati, la maggior parte lungamente fe 
folti fitto il nome Gothico , & Lon- 
gobardo j all bora cominciarono à da- 
re bonorato conto del lor valore in al 
te imprcfitfuado poterono hauer qual 
che refbiro di libertà , la quale appar- 
, , uemaffimamente ne popoli della Lom- 

bardia j quando al tempo de gl’ Imperatori Tedefibi fà loro per - 
metfo,chefìgouernaffero liberamente. In Tarma >fra l' altre Cit 
tày&fra l' altre bonoratifpmc famiglie era quefla de'poffi , della 
quale il primo 3 cbe trouatoio haggiaefler nominato ;& perciò 
fia hauuto per f andamento della flitpc ; onde fino à i noflri giorni 
deficnde continuatamente la ferie degli buomini di quella è Ro- 
tóndo y che v.iffe circa gli anni mille è trerlta . Ft) cojlui ( fi co- 
me ferine ilVefcouQ Garimberti nel copendio di quefla famiglia) 

C Signor 
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Signor di molta autorità apprefà Ctrrido fccondolmpcratore-, 
co'l quale efjendqfim Italia, nonfaloiniornoàTartna.macontra 
iSaracini anco,&gli tangheri, che occupauano il patrimonio ,& 
la Tofcana , h onoratamente rittoudfoy perii continuati meriti 
Puoi in pace , & in guerra } meritò ( cpmefcriue il fudettoVefco- 
uo Garimberti ; ancori thè nokbauendo , per lafopragiunta mor 
te , impo f lo l’vltvna mano , ne riueduta l'opera fua suddetta , nel 
nometfingan» ,pi^ìàTtdo U figli nolo per lo padre ) d'efier rico 
no fcinto d'alcuni luoghi particolarmente sul -Parmigiano ; t qua- 
li dapoi nobiliti *cc*Mì,J&krìka$iio alla morte ; &bcn chi 
morifie iteti molto decrepita , nondimeno lafciòvnoeRrcmodt 
fiderio della bontà , prudènza , & integrità fua, fopra tutto del - 
Vamor fuoverfo la patria : lafiiandogli anco per pegno della fua 
memoria;Sigifredo vnicifiglìuolo,&gr andiamo imitatore del 
le virtù paterne, maffìmamotite • di quelle , thè tendeuano al ben 
publico , & libertddeUa patria * Fiorì quello Sigifredo circa gli 
I080 anni Mille , ottanta*, ne dilui trono negli annali altro fatto panico 
lare, fé nS, c'hebbevn figliuolo, dmodal nome delpadre , f{ola- 
do , & fu [ctonio di queflo nome? il qual fimolto valorofo, & 
caro gran deme nt e per lo f no valore à Federico primo Imperatore , 
fornii quale bauendo alquanto tempo militato infume con Ge- 
rardo Cor na\ani da Tarmar del quale fà il Corio mcntioncifu dal 
mcdcftmo ltffperatorc,doppo, c'bebbe difirutta la Città dtMilano 
tornandola Memagna, conslituito fuo Vi car io generale in tut- f 
I xól taltafoJ'anuoMille cento Jejfantadue,((ì come l’rdoanajfemq 
hiuèr letto iti alcuni antiebiffimì elogi i di quetta famiglia, }Mxq 
rjpocàdapoi l'anno iileffo Filando in Milano , ancor cb£*rgj$fm 
fatto debutto fu Jcpolto in Santa Tecla, bauendo doppo jc 
lattiate due figliuoli, che furono Bernardoprimo , e Sigifredo fe- 
„ tondo,! Ottetti vedendo , che l' Imperator Federico s era riuolto 
■ cantra Meandro -Pontefice di tal nome T erto, & che molto 
j 1 6$ crudelmente fignoreggiaua l'anno Mille cento fejjàntq cinque ut 
firme con Efron, deMaladobati ,Tietro Brano, & compagni,^ 
dujfiro laprima fi atadaÙa fogge ttione tot ale dell ’ Impcriofopa- 
tria in libertà , [cacciata la guardia Imperiale » llcbcfeccroan 
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togli cktì popoli della Lombardia,, tantopìà animo famente, qui 
to,cb ’ all* bora il Tontefice di Francia era tornato d I{oma > 
quiuida tutti con dcgre\\a r ice liuto. Daquefìalibcrdtionc del 
làpatria , che fecero Bemardoj&StgifredOincfuccedettCyClìe ntol 
ti y & maggior numero di huomini di questa famiglia de" Bpffi 
pitti ogni altra futòno detti in Tarma ne gtivfictì, & aitine 
prefe della republica, dalla quale fu poi mandato afàuore de' Mi- 
tane fi , Sigifrcdo ; eh’ effe rido Valorofogucrricro , condujfe l'anno 
mille cento fettantafei ,d ventiquattro di Maggio, fuor di Mila- .1170 
l toper porta nona ( come tiemardiii Corioriferiffe ) le fuc genti 
fitto Pinfègna del Leon bianco , arma , & in fegna antica princi- 
pale , & propria di I{o(fi Varinigiani : Gli altri Capitani ancor 
ejjt conte loroinfegne vfccndófcbierati fuorcper Poltre portò* 
col Carro\\o, andarono contra P cffercito di Federico Barbar offa 
Imperatore, qual pien Uri t & di difetto , era tornato per flrug r 1 1 
gcrevn'àltra fiata Milano , rifiorato per configlio di lifima Là- 
fognano , dalla prima ruina , noueanni adiefro, come afferma 
Vietro figliuolo di Dante ifopra la Comedia del Tadre. Giunto À- 
dunque Sigifrcdo con V altre genti à tribóredi giornòperia fita 
da ai Coino' fid territotiodiBarigl ianò s tìtrono mandati fetteèén 
Po Cantilli àfcorrere,& a (piare de' nemici y&incontratifì ne Te 
tì/febi fi attaccò vn fiero affalto,&fattOfamc,& furono ribut- 
tati fino al Carraio, doue Sigifrcdo portandoli valorofamcrtti , 
mentre V ^Alfiere dello tmperdtorejton temerario ardire fpintafì \^iì 
andati netiagfan folta de^nèmicii parca ’•$ cbefdr voleffcgran co 
feyfkntorto , &PinfegnadelP\Aquila nera abbattuta, &preft 
dalle genti dì Milano iVer che Federico fdegnatofi cOngrand ira 
fpinfeil condilo nella maggior iiteade' nemici, & mentre difefa 
xeaòiarauigliofc prode ili fh òccifo fitto il cannilo ,fi cbecaden 
do d piedi , fi tenne di certo , ebefofie morto u ma egti mentre i Te- 
dejcni piò fieramente àfuo fauore s'arifchiauano ; mapurPcf- mi . 
fercito finalmente fi redea rotto, cercòfugcndo , di faluarfì . Mi 
lane fi ritornati à Milano vittoriofì infime con gli altri popoli » v< ir ^ 
òhe gli erano venuti in aiuto tutto H bottinoycbcfii grande ,diui 
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tmrJiio, Idfiiò difi dne£glivtfi.G(wdo prijtta;cei{ol&to.dlqut 
fio nmeTer\o^'altrUon uoce Volgata lutano chiamato Orlilo* 
buomo al padre nell' armi no » inferiore , & lodato dalle Hiflorie 
per molto letterato > auneduto , fatilo ,&nè Magiflrati accorto fc 
,x * 1 Quatti l’anno milìècento ottanta duefù il primo Cittadino , t el^ 
jo Todeflà di Tarma fua patria ; effindo, flati l’anno adietro Co n 
fòli Guido Barati, & Vgoi’ .Arpino , &,no bauendo prima bau 
Hto Tarma altrpTodelÌJ , che j^egro de' Grafi Milancfe . Ho- 
£~II ja battendo nel Juddetto anno viàtico Tri indio. Mar che fe Mala 
fpmayCapitmo de’ Parmigiani in quel diRgggiojlel mefe d’ap- 
rile ,prefe il camello di Carpineta ,& combattendo con Keggia 
■ ni, nbebbe h onorata vittoria , menando prigione vno de Consóli , 
,& molti Cittadini tli peggio. Succedette d Isolando ne II officiò 
{Manfredo de'Barati * Gerardo primo anch’egli fratello diqupfìo 
fi 92 Rolando l’anno mille cento nouantatrè fu Confole pur dtTartpa 
in compagnia di Guido ^idigiero , doppo la Todeflaria- di Ber* 
nardo Cornarmi Tarvngiano . Bernardo primo nato di ^pr 
laudo fecondo > come s’ e detto » bebbe vno figliuolo mafebio che fu 
SigifredoTer\o , padre di Fgo di qucflo nome primati quale ben 
thè da principio fi -domani affé Sgolino , nondimeno per differen 
d’uno altro Sgolino fa’ & <£un fuo proprio figliiioloifbc 
uiuc ano in uno ifieffo tempo , fudapoi dimandato Vgo vecchio , 

. cS rflettoperjoprq nome il Conte ySigifrcdoterxp fu Confole di Var 

1 197 • ma fanno mille cento nouanta fette in compagnia d Alberto dal 
• la porta ,& bebbe manoda principio nella fabrica del Batte fi r 

mo diTarma, principiato Vanno à dietro da Bercili 0 , & fa Giorr 
dune da fan Michele > & bebbe anche una figliuola fanina, nomi 
nata Jtddafia, che maritata in Gerardo fecondodi quello no- 
me della nobile famiglia de’ Comggvpro/pagò quella cafaRplan 
doTer\oRpflifHdinouoTodeiUinTarmal’annormllecentono 

1198 ***** otto fdoppo On\clicridc Borghi da Cremona , infieme con 
Jtuifa Roggeri 'yfr confirmatola terghi uolta l’anno mille cento 

X 199 Ronantanpue, nel quale fece menarfuorc il Corrodo detto Creuf 
arrcjflfiituito ventiquattro anni adietro da Tfegro de graffi mi- 
knefe, thè fu come se detto , ilprimTodeflà forefticroinpar- 
•M * à ®*a 
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ilo con alùiconftdtrati, all' affi dio del Borgo fin Donino, caflcllo 
fui Tarmegiano.Ter queflo firifle bène lnnocentio Pontefice alt • 
^Abbate Locedenfe, che proatraffe di ridurre à pacei Tarmegia- 
Piacentini, & fi non voleflero ubedire f glifiommnnicafte, 

& flringeffe i Podeflàjgr confettieri, fi Piacentini,come Tarmo 
Inanità fittoporfe algiuditio di effo Tonte fìce, et lafciar il Borgo 
nelle inani didetto .Abbate, fin che fi 'offe veduto èchidi loro di m 
ffond appartener. 7)1a poco lungi qud borgo appreflo fin bore n 
Tfiyìiclmefe d’Ottobre fu fattatrale\dette due parti , crudele , & 
fanguinofi battaglia , che dallo fiuntar del giorno t durò fino al 
Vejfiro t ò come dui fendono fino alla notte , èflendo non dalla 
facietà* ne dalla fiancherà , ma dalla notte posto fine dibatta* 
olia. Grande fu la oc afone, ma chinò lavittoriàdal lato di 7{o- 
Jan do, il quale càpoca perdita dé fuoi , liberato il luogo daU'affi 
dio <,& menando fe co dugento cauallieri de* nemici pr igioni e** - 
•*o di gran preda, con fauflo cntrògloriofù,'& trionfante inT ar- 
ma. tra il Carnap, detto da Carro, noce latina , di [cui Ce far e j 
& Wrtio nè loro comentarii /itagli impedimenti di guerra, & ex.' 
fra le bagaglie fanno menttone,& èra maggiore affai de còmma 
ni cani , eflendo fatto àfi&migfiiantia di orno altare quadrato fio* 
fra quattro rote, tirato da quattropara debuoi, & ciafeunpaio 
dunfolpelo . Tutto il carro era dijnnto vermiglio , ( come fòri - 
Me I\i cordanoTftalaff>ina)coperto di fioriate fino, con i fregi di fi 
*a,&tal bora (Coro, quando erano di feta i drappi; fopradi quel 
hportauafi il ve (filo del communè,sù due grandi antenne con 
tutte l’infighc de collegati ,& conta campana mar tinello, per 
vfeire contro il nemico inbattaglia , aunenga , che quafi tutte U 
Citta principali à libertà, anap à miferaferuitu ridótte, per efier 
diuife ne ugninomi , & nelle abomincuolifattionidd Guelfi , '& 
{Zibellini, baite fleto ilCarrozpp , come i Fiorentini, i Bòtognefi 
i JUilanefi ,& altri, quali cominciarono ad vfarlo , poi che i 
Gottbi furono facciati ; ouero fecondo altri > alquanti anni 
più qua . Onde JLccurfio ghiofatore delle leggi ,& altri > fa 
tèndo mentione delle regole de leggici dir fogiono ,doner fi do 
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ognùtnd accodare à quelle ,&alle communi opinioni , non <d* 
trimeftti , che iMilantfi, & i Bologneft , & gli altri rincalciad 
da' Temici s' accottimano al. lor Corrodo, non /attendo forfe,ciA 
poter fiòan\i piegare infenfà contrario, quafi fia da Dottore di po 
co conto, fé le regole patifcono fempr e molte ecce tuoni, et à quel 
Ict&alle caimani, opinioni non fi dette ,fehonin càfo di nece/fii 
tà , & pctfr.lt imo rifugiasi cafre re ,d quelle ritirandoli, come fu 
cenano i'Bologneft al Canocmr, tuttoché rii cofalodeuole, & efi 
Dottori > muffirne quando fi ri trottano da folta fchierad' argot* 
menti di modo rincalciati , ritirandoli , ne fapendofi rifoluert* 
debbano maffimc nè configli, & netlefentenxfaccoftarfi aderte c$ 
multi /& quelle, Jèguire come rifugio ficuro,etlocode Triariifàdi 
efiaCarroo^dal quale no già in quanto aUaformaimiquamo 4 
nome {limò iojcheu Carro\\etfJjoggidsb abbiano origine , pernio 
atufo nominate anco daglianrkbi , et da' Gittrecovf.Canuccbe^ 
delle quali Ummxemo MarceUino nel quarto decimo libre della 
fuabifioria ftjnenthju>tte le “Pompe Romane. Mangiando fini, 
tal penala firn VoddUriaiftVamaJucongrandc (Indio fanno 
jfio© fluente , chiamato à Bologna aitfiìrcitarc la. iileffa dignità, & 
con fommoapUufovniutrfalericeuuto, effendo già negli ahi n# 
impreffa lafamadelualorfuo,. Pài' officio del Vodeflà creato da 
Federico Barbarofia in ucce de* Confidi ,& con l’autoritàsSrpo* 
ter e iflejfo , che i Confoli haueano , covi è firitto da. ale uni , & f» 
tra co(i dimandato dalla Toflanqt ,che haue a nella vita , & nel- 
le facoltà delle per fone.; Ondecave.fi fofiè Dittatore ióffoldaaa 
in tempo diguerragenUi&.la conducea col Carrozzo fuore torn- 
irà i nimicò, &.era finalmente quafi di TodejÙ afiòluta,/è 
non che duraua à tempo prefijfo , & foggi accua àfidi oda riuolu u 
(ione dogli bumori del popolo :& perche l'Autorità fiuterà non 
filo in eficr capo dclpopolo , & intempo di guerra dd foldatiana 
anco in render ragione ; Tarò hauea feto moytfiefiòre , che con 
Comune titolo di tutti i Dottori ficcando Vvfo di quel tempo, fi 
chiamano. Giudice ifor/e perche è vfiitio de' Dottori giudicanti 
li liti ,òpcr, ItuarTequiuocationedi quelli, iqttalt, in quaUat- 
Quarte mjegnaffiro con uoce lama,eranodimaniati Dottori, 
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i alludendo forfè anco à Giudici del "Popolo b ebrei: &però?ti~ 
Hó è detto giudice dal Biondo, & dagli altri; perciò, che era DoU- 
torejtt dettoGdUù diGaUun da Dante, per cbegouernò Gallura 
4t Sardegna,la cutinfègnatra un Gallo. Creato duquePodeflà , di 
Bologna, noumeno atte fenile cofe ciuìli, che alle guerre cflerne » 
P erc ” e fjpnhin ejuejlo tempo Mberto Araldo, detto Capotti* 
•a, forfè perch era uno de Capi della montagna con n on picei ola 
[quadra d’huomini federati, entrato di nafcojlo in Sa fattilo , & 
di quello impatroni toffi ,ribellofi a ’ Bologncfì; & auiui hauepdofì 
molto ben fortificato, tencaqud luogo con altri, fotta la proìettio 
ne d'Vbcmno yi fonte da "Piacenza, comtfi lègge in una Chro- 
nica antica mano fritta , cb\iàpprefjò dime , la quale -pare , eh* 
muco ponga due anni prima queflo fatto. Telando ciò intefo nien- 
te tardando, con Caualleria , & fanteria à baflan\a de fiderò- 
Jo di prouedere d difordini , andò J Sa falcilo in perfona,doue 
.Alberto, vdito Varriuo di Isolando doppo lungo combatterti ue 
dendo non poterfi tenere , la fiato il Caflello , co ' fuoi ritiro (fi 
Mia montagna, & s’afcofc in una grotta forti sfima di (ito. Tdafe 
bene era la via del monte fiofiefa. & offra , éfiendo piena tutta 
di Iter pi , & di bd\e dirupate , nondimeno Belando nonifparmi 
ondo faticaci volfe conle fue geliti falire doue [piato il luogo , 
tute Mbe rto s’era fattoforte, fece intorniar la buca di legnar er 
de, &.di paglia burpida, dando ui foco, onde immatinentelagrot 
empie difumo iperebe Albcrtofà sformato àr ender fi infu- 
me coni suoii Alberto appefo convn piede anno ^Albero, at-r 
taccatoui al Collo vn^rauefafo meramente finìlarità. Sa fatti _ 
lojpercbe nonfofie piu per lo auuenire ricetto di fintili per fotte fu 
abbruciato. Indivoltel'armi dgli altri caSìelli , che erano di rq_-r 
gione dell’Imperio, tutti furono ridotti f otto il dominio del cóme* 
ne di Bologna -, [archeggiò anco Rolando Argenta, caflello gii 
ma chte fa di fantina, perche gli Argentai t f erano da i o 
magne fi ribellati già ,& col Corrodo , paffuto il PÒ, vipofe 
l’*ffedioj& datogli battaglia y prefè il caflello, facehegf allattò* 
nàdo vittoriofo, <&eongran preda a Bologna .• ondeSaUngucr.rà 
torello huomo iu Ferrara principaliffimo Juafe i ferrareft a et 
- ' ‘ ? gimgerfi 
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giungerli co* Vttoncfi contri di quel c affetto, ’&affalito‘,che 
rhebbe , loprefe , & lo dettruffe quafi affatto ; con atti di crudd 
t<ì peggio, che barbera ; fece anco Potando edificar caftello San 
Tietro pet difirja, & flcure\a de’confini Bolognefi ,fì conte teJU 
fica no gli inflaferittiverfi intagliati in marmo, &pofHndnto 
ro di vna torre di quel loco , che dicono cofi. 
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Annis millcnii currcntibus, atquc duccntis 
Quando Parmcnfis Rolandus nomine di&us.» 
.0 Iuftiti* cultor j 6^ pacis verus amator v.w 
1 Bononiam rexit, legalia iura requirens: « 

Tunc etiam iùflìc , paceraduniendo tenere, * 
Hoc caftrum fiericomitatu Bononienfi , 
Tranfitus vt lieret fecurus euntibus inde, 

Et malefa&orcs fuger-ent formidine paenar. 

4, ... ••• . . . * . Un 

Pjuolto poipolando alla cura della Città fece tra Poltre coft 
molare il capo ad silfio Giureconfulto. Bologne fé; celebratili 
fimo , non ralendofi di feufa della legge à fua difefa allegata , in 
trefentia di molti migliaia de fcolari, che per l'eccellenza dell * 
buomofideueano le leggi trasgredire, La cagione della martedì 
lui fà , per hauer ammalato egli Bulgaro da Tifa , celebre Giti 
reconjìdto fuo concorrente , dandoli , come dicono , convna chid 
ite sii la tetta in rijpotta , mentre ne i circoli delle fcuole difputa - 
uano:\non mi effondo naf cotto , che l'Jtlciato affermala ferita 
effere ttata di coltello , & non di chiane ; & che Odoficdojl qual 
parlò con effò^g^o , ferine effer morto , al tempo delle vacante, 
di propriajnortctcflendo folitono infermarfì maiffe non à quel 
tempo, auantiquefto anno mille ducento,con tutto, che Giouani 
di Jtndrea nella fua Tarafiafi , che fi allo Speculatore , nomina n 
do f uo contemporaneo , & allegando alcune difpute di 

lui, pare voglia inferire ,e fiere flato quello ,che fece lafomma;& 
perciò affai lontano dal tempo , che dicono tutti* cronifli . fichi 

.■■i*' ?* rf - 



a 



SECONDO. 



anello . 4 1 ^ 0 , ihc fece occide re, Bplàdopotea effiere piu tosto qual 
che altro Giudice , ò Dottore coft nominatola no già mai quello > 
che fece e/fa Soma, la quale boggi dì babbi a mo . Irla foffe come fi vo 
leffe , & per tornare all! ordine dell' Hi fioria l'anno feguente , che 
fu nel mille dugSto uno, chiamato Bplàdo da fuoi cittadini à "Par 
ma , ut fu creato Todcfià Inquarta uolta , doppo Gerardo Vifdo- 
■mini Tarmcgiano . 7s[e molto dapoi morendo , lafciò di fe tre fi- 
gliuoli ma fichi Sgolino primo di queflo nome , Bernardo fecóndo ,> 
& {{piando quarto > i quali co'l valore mostrarono veramente 
eJJiV degni figliuoli d'un tanto padre . Bernardo fanno mille du 
gemo tredeci, creato Tode Stàdi Modena , in luogo di Baìdouino 
yifdomini ac crebbe grandemente in uirtù t & fupcrò la opinione 
de'Modanefì iSleffi , che l'haueano perla fama del valor di lui , 
creato àquella dignità offendo venuto à contefa con Salinguerra 
"torello , perla fortificatone del cafiellodel Finale ; perche non 
volea Salinguerra , che fi fortifi caffè: Onde i Modancfi battendo- 
lo pur munito contra la uolontà di Salinguerra, & ritornando fe- 
tte à cafa lieti, dierono Jprouifii ne gli aguati di quello, fu combat 
tuto,& i Tilodane fi riceuettero il peggio , effèndo rimafi prigioni 
cento cinquanta cittadini loro,<& ilTodeftà , al quale fù di boc- 
catratta la lingua: Onde i M odati efi crearono in tanto ardor di 
Vendetta To<leflà loro Bernardo Baffi Juddettofil quale nonponen 
doui alcuno indugio , chiamati ficco gli aiuti, de fuoiTarmegia- 
ni>& de' Mantoani , & de Bologne fi , <& de Ferrar e fi inuiofì del 
me fe d'ottobre, con le genti al Tonte del Duca , doue Salingucr- 
rafitrouaua ,&confi Slretto modo afiediò , & combattè quel ca 
Stello, che conSlrinfe àgli otto di 'Sfouembre Salinguerra ai ar- 
riderli, Ter la -qual coffa neU'cffèrcito de' Tarmegianifuron fatti 
queSìi patti , Che Salinguerra deffe il caftcllo à Modanefi da difiru 
gcrfi,& rende ffe i prigioni loro . Che giura fe di lafciar , che quel 
cafiello rìmanefic cofi fpianato, fi come haueano giurato ^ tldro- 
uadim t e gli altri FerrarefijChefe Salinguerra^ ^ ildrouadino co 
le loro fatt ioni f afferò /caccia ti da Ferrara , effì foffero in libertà 
di da re aiuto à quel delli due pii) àlor piace ffc»A queSto modo per 
il valor di Bernardo i Modanefi ribattuti i prigioni} et de frutto il 
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camello fi partirono, et per memoria di fi notabile vittoria ripor 
tarono una bella, & bonorata capano, che polla fui capali ile di s» • 

Gimignano A uuocato t et Trottetore loro, fino à i noflri giorni fer 
neper dar fegno al popolo dellaT^ona bora dd giorno : Sol inguer- 
; ' • ra riccuuto queflo danno gettò da un lato ogni pen fiero dtguena, 

& di nono fi trasferii all'autorità de’ Bologne fi, li quali bàttuta co 
pa ffionedel termine à cb' era ridotto, fecero fi con u ildrouadino , 
che fu riaccettato nella Città,onde olii tre di DecZb.in ferrar a, al 
ÌaVrcfen\adi .Aldrouandino cjfo con fuo nipote giurò di e (fer e 
perlauucnire vbidiente à i comandamenti di Bernardo poffi To-, 

1 2 ' ! deftidilrloìtnayet del comune di quella Città, Si come antotpo* 
Guglielmo conte degli .Allrobamlcfcbifil quale tanto in fuo no* 
me, quanto di Bonifacio, & di ^ildrouaniino fuoi fratelli batteri 
do prometèo , che gli buomini , & vniuerfità di Grofeto tornareb 
bero , & farebbero fatto il dominio di Siena, nell’ obedien\a di 
>■ quel comm ime perpetuamente, & reflitueriano tutto ciò» che nel 

tumulto della ribellione baueffero tolto , ò diflenuto a cittadini 
Sane fi , dando loro licenza di rumare la muraglia , & di (piana- 
re la Carbonaia, et lefojja di Grofeto ,con efpreffa conditone, che 
nopoteffero abbruciare , ne faccbcggiarelt cafe,an\i fufferoob- 
ligatià confermarle, &ddifendcrle;e(fo Bernardo , dettodaaltri 
1224 Bernardino, effendoVodefià de' Sane fi l'anno mille dugento uinti 
quattro promifie, ch’eglino offerirebbero il tutto,& quantobar 
ueano prometèo nell inflrumento>& ne’ capitoli fopraciòfattidn 
effe cut ione de' quali fi\ ptefò il poffiffo di Grofeto , fpiqnatelo . 
mura , & riempiute le [offe; ne molto dapoi feicento cinquanta 
ta cittadini Grofetani ; giurar onoéi offeruare in perpetuo^ man- 
to hauca promeffo il detto Guglielmo; con promefia fimilmen- 
te, cl)e gli altri giuravano il medefìmo ; &. cinquanta di lori» 
verrebbero ogn’anno con un’ cero , à torchio di cera ^ per cia- 
scuno ad offerirlo perla fella d' Agosto all’opera della chiefa 
catbédralc ; &pagarebbero lire quaranta di ccnfo^òperricogni 
tione al commune di Siena ; con efpreffo giuramento di tianquc- 
rdirfi mai ianiun tempoà'Principe alcunoò Eceltfia{Ueo,Ò Sc- 
1 colare , intorno la detta dilìr unione della lorapatria; alle qna~ 
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oli cefi ; facendo anco altri obligbi,rinonciarono fpecialmente,& 

«f n particolare. Horjicome il valor di Bernardo in ogni occaftonc 
tuttodì ftfacea , &Jcopriua maggiore , co fi non erano finora va 
forche gloria i fnoi fratelli , de i quali Sgolino primo di tal nome 
■fkereato l’anno milledugento trenta, Todefià di Genoua ,doppo 1230 
Filippo FiJHomini Tiacentino ; nel quale anno effindofi già Fe- 
derico fecondo Imperatore alienato da Gregorio l^ono Jommo - 

“Pontefice, <& poi conquellopacificato , & richiamato di Lama- 
gita in Italia dal Conte di Sauoia , & dal Marche fi di Monferra- 
to ; Bernardo fecondo Ppfjì , con Rolando quarto fuo fratello fu 
mandato da Parmigiani amba filatore adejjo Federicofilqualeda 
Forlì trasferitofi à pauenna y quitti nelTalao{\o dell' streme fio 
ho il quarto decimo di Gcnaro dell'anno figutntc fece congrc- .1231 
gatione y nella quale fi trottarono Bernardo s & Belando , & 
Guglielmo amati Todefià di Tarma , &poi di fiauenna , Gerardo 
Valdora,l\oLindo fiangonc,& cinquealtri ambafiiatori de’Tar 
-trtegiani, cogli ambafiiatori ,&Todc(là de' Cremane fi, Modane- 
'fì , & Tortone fii &(ìmilmente Sgolino primo Bpfst filetto efse 
do allhora come babbiamo firitto Todefià di Genoua , & con lui 
erano ucnuti Tbedigi Flifio Cote di Lauagna,^i linerio Tonfano , 
-etcopagni à nome del commune di Gmoua,effindo Sgolino hono- 
ratojopra tutiigli altri ambafiiatori da Federico. Tqefolque - 
fia congregatone fi fece ma molte, altre, nelle quali unitamente 
trattarono co fi (penanti alla fai ut e delle BepubHchrdoro,& 
-èontraMilancfi, Cinque ami dapoi, che fù del 1136 nella Città 1236 
'di Tarma , fi jentìgrauc, & vniuerfale difpiacere y ma panico - 
- larmenlcda ’ Correggi y & da' fiojfi lor parenti , per rifpetto di 
yflafia , della quale dicemmo di/opra. Tcrcioche Guidotto Cor- 
~*tggia Vefcoiio di Mantoua, mentre col clero, & popolo nel 
'giorno delle rogationigiuaproceffionalmente per quella città, fu 
tffì come afferma Tatritìo da panama mila fua cronica mano e ' 1 
; ferina > ouero fico ndo il Tetrarca , mentre remica ragioni ) a- ' 
mattato dagli ^ftiogadrigià nobiliMantoajii , i quali perciò 'da. 
quel popolo furono di mòdo cUermmati,e cacciati , che piti non 
ritornarono nella patria. Et dicono efjcrfi^nojfi à Unta fiele- 
• D- z raggine t 
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r aggine , perche uole ano godere vf spando de'beni di quel Vefio 
nato , àlor talento;non mi effóndo però nafeofio, BjnaldoCorjò 
molto ac arato >& diligente autore nella uita, che fidi Giberto 
Correggio, cognominato il Difenfòrcyà un certo modo lamentarli, 
Oj di non haucr trottato il tempo , ne il quando» quello Guidotto fu fi 

fe Ve fimo di ejfa Città di Mantoua; ancorché in quella , nelle ca- 
^ fi di Bartolomeo Albini, ferina bauer iieduto unvafo di fipoltu- 

ra con la infirittionedi e fio Guidotto ; il quale comfiiamo alme 
no , per quello firiue e(Jo Pamtio , efer flato Vefiouoxel detto 
anno , benché non ftppiamo già ancor noi , quanti nc fide (fi in 
quella fedia;la onde ritornando all'ordine, diciamo, che l'anno 
figliente, Vgolino fecondo, nato diVgo uecchio detto il Conte, 
fu Podcsià di Cremona ; & hauendo i l{auegn*ni mandato Mar- 
coaldo lor {ìndico alli vintrdue di Giugno a chiedere aiuto ad 
cjfo Vgolino ,& ai Senatori Crenionefì loro confederati con- 
trai Bolognefì, che infefìaitano il territorio di {{attenua, gli 
fu rifpofìo il giorno feguente nel configlio di credenza da Ho- 
mobono Morigi giurcconfulto , che Cremona era circondata 
, dal trauaglio delle guerre, con li circonuicini, Milane fi. Bre- 
sciani , Piacentini.; & haueanoriceuuto lettere da i Cardinali le 
] gati della Chic fa Romana , eh' erano in Lombardia , che non de- 
. ueffèro mouerfi contra i nimici,ne contr a alcun' altro; nondime- 
no rieercajfero le communità di "Parma , & di Modena , che di 
‘ quanto farebbero quelle, ejjì non mancherebbero : Maperche 
affi Marcoaldo banca del medefimo aiuto prima ricercato Vguc- 
. ,cione da Corte, Todeftà di Modena , & ifjcolò Melario Pode - 
fià di Tarma con gli configli delle dette Citta , gr uedea non po- 
terli bauer detti aiuti ; fi ne tornò à Haucnna,fen\a bauer impe- 
trato cofa alcuna, & intendendole cofe efjèr pacificate. Ef- 
fóndo poi l'anno quaranta Vgo Vecchio Jfoffi dettoti Conte, padre 
1 2 4° deidetto Vgolino , alla guerra in feruitio di Eglino da {{ornano, 
fùfattoTodejUdi Verona, doppoBonoacorfo dalla Palude Pa- 
tte fi, & hauendo feorfo nel Volecine di T{ouigo centra M\ odt 
Efte , Marche fi di Ferrara infìeme co'l Conte Bonifacio daPa~ 
. i venzo, & Bonacorfo fuddttto , hauendo trottatoi luoghi, ben 
T . guarniti 
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guarniti digente , uettouiglia , &munitioni,fi ritirò finita frnt- 
to,&parendogli,che'l ritornar à Veronafoffedifhonore , rinfor- 
il ualorfuo , prima, che fi partiffe dal V ole cine , r«W , rowe 
firiue anco Torello Saraina nel primo libro dell'Hijloria dilli fca- 
liguri, il camello di Garpc^,dettoanco Gaibo,&gli minò le mura - ___ — 

' < ì ua kattello era fiato prima de Veronesi poi tolto loro 

■ . dal J addetto Mar che fi Et fin qui te cofe de'Rpffi paflarono 

-bene . Ma creato nel mille dugento quarantatre à fommo Ton- iu> 
ite fi ce Sinibaldo Flifio Genouefi, & dimandato lnnocentio quar 
to t comincio Bernardo con gli altri Ipofisi àtr attagliate, foflenen- 
doperò i trattagli con animo forte , & intrepido . La cagione di 
quetti trattagli fù ,pcr che lnnocentio Tonte fi ce non potendo 
con honorate conditioni.ottenner la pace dall' Imperatore Federi 
co , il quale grauemente bauea afflitto Gregorio TSfono > & non 
rotea pagare i cenfi debiti peri' ma , & l'altra Sicilia . Chiamò 
i_l annofeguente il Concilio a Lione di Francia , doue l'anno mille 1 14J' 
i dugento quarantacinque , pronunciò Federico per dicaduto dall * 

Imperio, èr anche dalle due Sicilie ,per molte cagioni,che fono e fi 
■ prefie nel titolo delle Jentcn\e , &re indicata di quel libro , che 
* canoni (li dicono ilfeflo ; le quali fi riducono principalmente al- 
,.la violai ione della pace, a l/acrilegio , allherefia,&‘ alla tiranni- 
de . Ter quefio fdegnatofi Federico , & con flipendio tirati i Sa- 
. raceniper diuerfe parti dell’ltaUa,vfitua atti crudelifsimi contra 
la parte Guelfa , &fece /cacciare Bernardo fi condo /'addetto con 
gli altri pplfi d i Tarma, gettando à terra tutti i lor palami, & ro 
Minando t & abbruciando , i lor villaggi ; e fendo i Epffì paren- 
ti dei Flifcbi per ricetto, che Bernardo bauea per Moglie Mad- 

dalena, detta anco MaddalenucciaffòreUa d’ lnnocentio Toteficc . *""" 
Impadronitofi l'Imperatore per quefiomodo più di quella Città, 
ejfa fù fottopofla allointerditto, & egli ui la/ciò Henrico detto 
Hen^o, nel proprio linguaggio Ted^fco , Re di Sar degna, fuo fi- 
glimi naturale , con efpre/Ja comi/fione, che nonparti/fi mai dal- 
la Città , la quale fece camera dello Imperio , inuiatidofi egli 
.fra tanto à Torino > moflrando di uolergire al Concilio. Doue non 
i da pretermettere , efier differenza tra feudi di Camera ,&di 

Cauena, 
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- C attrita v ò Concila ; ejjfènd& feudo j fejfctbarbaràs &ikt*oifotte 

- da Tedefcbi Imperatori*. Feudodi Camera è qupUuyfp^Houtfi 
' ra c cogli e il Tfiefòro, & di' qne fio feudo fece , T arnia Camera bit 

penale Federico : Feudo di cdncua-dkefiquel luogo ;doue 4 firn- 

- mettagli ohi -,1 uini,ct /migliami uittoWglie fi riferbanó, et que 

< Hi feudi non hanno, conte gli attiri ddfCtto,1p‘-dd proprio fenda 

< fenon nel prcflarc tte* fcfnitii'Jnel cónciderl Itti dimanda- 

$ ; f i re dell'lnueshturc , ne' giuramenti <tì Fedettd ,& cófe fimìlh^T- 

fon detti feudi, reati , ridettola robba ^encedutuinfeudo, detta 
■ quale fi paga la re cogni rione allo Imperatore , ò ad altri. Soit det~ 
ti TcrfonaU.pcrcbc non fono di natura , che in quelli pofjanofuc - 
cedere gli heredi del vafjallo morto. "Ma dìq uefie kofe lafciaremo 
che piùfottilmente nc fauellin'o colorò ,che bdnìtò ferino / opra i 
feudi, e ruoniaremodi>I\nffì,i qudhofne habbiam detto fkutóu 
feiti della patria, artdatifene prima per comifflonedel Tontefice 
l v cognato di Bernardo ad balneare in Tiùe?\a,douc fi trdrfer irono 

ancoi Lupiyi Correggi,&gli altri della parte eedcfìaflica, -quitti 
Bernardo capo deltdfamiglia fi abboccò Con Gregorio 'Montelun- 
go, legato del Tapd,et con lui trattò del modo diri tornare in Tar 
ma;& in quella congregatime ,&dctcrminatione fi trottarono 
anco Giberto da Gente, Giacopo Bene tetti , & Gerardo Ardii y 
uenutipoco dianzi da Tanna kTiacetna per (cbifarl'intcrditto 
pofioui dal Tonte fice , ricufando per ciò di nbedire allo Impera- 
tore. Onde meffo all'ordine quanto facea Infogno , Bernardo con 
certi altri Militi ( che cofi all’horai nobili caualieri fi dimanda 
- nano piacentini adherenti k fìnta Chic fa , & co' fopr adetti » ca- 
ualcò à Tarma, doue li fuccefle quato haueano dmfiitoiperciòche 
. trouandofi Hen\o co i Cremoncfi aU’àffedio di cnfìello Quinti- 
no; ejfi auicinatofi alla patria , ben dx fofie incontrato fino oltre 
il Taro da Henrico Tefia d' Are^o r che era Todeflà in Tarma , 
nondimeno doppograue battaglia , Bernardo finalmente rirhafe 
vincitore con la morte del Tefia Todeftd , & di Manfredo da Cat- 
na\ano , il quale era allbora come Signore nella Città di Tarma , 
et capo della parte dell’Imperio. Onde Bernardo co'l reflo de’Hof- 
■ fi, con i Correggi ,&còni Lupi , &gli altri fUoranfciti , eritran- 
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do in Tarn* dii fediti di Giugno, del mille dugento quaranta 1147 
fette, conlictawlto benignamente dal Topolo fù riceuuto : & in 
quello modo 'Parma fu dalla parte dell'Imperio , ridotta alla par- 
te del Ponte fi cerotto ilgouerno della Fattion Guelfa , à nome del 
la quale furono fubito creati per fei mefi due Todeflà, Gerardo di 
Corrigia , cugindi Bernardo per rijpettodi Mdelafia fitta moglie 
& Gerardo de’ Denti* Federico , ch'era in Torino , udita la per- 
dita di Tarma, fdegnatotor nò à dietro penfando, che tutto ciòau- 
uenuto fofie per coniglio del Pontefice , #• pollo in ordine vno 
éffercito di fefianta milla per Jone , Henne allo aftedio di Tarma, 

& Viàggio effugnò Brcfcello , & Guaftalla , ponendoui prefi-\ 

(Uojpersbeper lo Pò, & per Uria di Modena i Tarmegiani non 
poteftero eflèr retto uagliati , & perche conofccndo la Città t 
ben munita, difperaua con affalti poterla prendere > fi rifoluette r 

batterla per affìdio; & perche ijòldati non patifiero difagio il uer 
no, & potè fleto danneggiare, & non efier danneggiati, fece fa - 
bricar' una fitta con le cafedi legno munita intorno di gagliar- 
di ripari,#' di larghe, & profónde ,fò fiele quali tiemplc'0» l'ac- 
qua mede, [ima, che prima corretta Ver fola Città ; eh' è partita dal 
fiume, Tarma } & fece motto partirai che diuenne lunga tre mi 
glia, & tner^o , locandolada quel canto , che rifguarda Tiacen- 
cciò anco per quella riai Tarmegianfnon poteflerodaTia- 

centini efler foccorfi ; & chiamila Vittòriu,f enfiando forfè di 

rimaner vittarbfo contro Tarmegiani II Ma fi. come quello no * 
me era ambiguo, etgpnerale, cofi non* fùmarauigliafe fi ueeificà. 
nella uittorifi de’Tarmcgìam contri Federico ^rimanendo egli 
fraudato dal - [ho pmjtcro * co'l 'qualebauta. rifòlutodi rota /tar- 
la. Diede perciò il caricoadHcs^ofuo figliuolo, ilquale ungtor- ' * 

tto yfeendofuora della nona Città co’l neruo delTefiercito per af- 
fittir Tarma fu incontrato da Bernardo fioflì con ungroflò [qua* 
dronc de fanti, & di Cornili, il quale fece proua.gr aule perche 
fi veniflè al fatto d’arme preferita n dogli la giornatànna uè ditto 
ita fiondo Ì animo,#’ il furor ede' fiddati di Bernardo ttfncn- 
dodi qualche mconueniente,non b'cbbe. ardir# dì affettarlo ima 
Jton molto dapoi trottando fi Federico in campagna Bernardo , che 

pur 
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• pur era voglio fo d'attaccare il fatto d'arme, con Rolando fitofia- 
telhy con Guido Lupi , & Gerardo Corriggia ufeito di Tarma, tifiti • 
de fui fiume Tarro nelle prime febiere de nemici confi gran cortj 
che riuolgeniofi quelli in fuga, Federico mede fimo fìt confirctto 4- 
' gridar e ad altavoce, ebevituperofa vergogna è o faldati , a no 

anteporre la morte ad vna tanta infamia f Cofì dicendo fufimil- 
meirte egli sformato àritirarfi nella fua terra, bauenào in quel c8- 
flitto pe rduto da circa otto milla tra occifì , & fatti prigioni. Bfn 
forcato poi da Fiorentini , & Cremonefi fìt alquanto più ritenti 
to , ma non cejsòperò di continuare in fcaramuccie , che fpefie vob 
te fi fecero , col caricarfi reciprocamente quei di Tarma, &quelU 
di littorie: onde auuenne , che in vna fate ione figuita à Colto* 
chiù fulTarmigianodelmefedi Genarodcl mille Jugentó quoti 
X 248 ta ot to Bernardo, & I{olan do fuo fratello vi rimafero prigioni , 

& dapoifuron morti : per laqual coft fecero i Guelfi , decapitare 
in Tarmaquattro Cittadini deprimi della parte JeU'lmpcrio,cbe 
erano prigioni . Furono Bernardo > & piando perfònaggi vera, 

. .* niente degni d' Immortai lode, & degni del titolo dcUaVatriaper 

hauerla da cosìpoffènte nimico difefa fpefft fiate, et hauerle final 
mète lafciata la vita, lafciò Bernardo tre figlinoli majtbi, nati di 

lui,et di Maddalena fua moglie, forella di Tapa Innocctioxtfuro 

rono Giacopo primo , Sgolino teryo, & Sigifrcdo q uarto il qual 
Sig ifredo ,jfà Terfonaggio di gran prudenza, & molto lodato nel 
regimento delle Città >ct della propria patria parti colarmète. Gi- 
acopofcomunemete dal uolgo di quei t?pi chiamato Giacopino,no 
degenerò anch'egli dalla uirtu paterna 3 and perfeguendo la co- 
minchta impreja l'annodoppo la morte del padre offendo già due 
anniycbeduraua l’ affé dio fi Stretto \ che come afferma Bcnuenuto 
Àa Imola fopra il canto decimo dell'inferno di Dante, i Tarmigiani 
mangia nano la vinaccia',vfccndo di Tarma co Sgolino ter\o , fuo 
fratello >&conle tor genti , &del Legato , &di ~*\\o da Efie, 
Urlar chefe di Ferrara » & del conte di 5. Bonifacio all' bora Signor 
di Modena , non che con baleftrièri Gcnouefi, affatila Città di 
torio da quattro lati , cficndo Federico fulTarro , doue nelle Cac 
pie fi dipor tana, & ad vcceliare a' Falconici quale Federico udi- 
to 
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toii r amore della b maglia , & richiamato dal fìtono della tra - . 
betta , tornando dalla caci a, ni fi trono in per fona , & combat- 
tette cercando de difendere la terra : ma il tutto fu vano ; onde 
rotto L'eflercito fù sformato à f agir f me à Brtfseto , & indi à Cre- 
mona , &.UCittà fàprefà , ancor chef offe difefa, altra i Tede - 
fchiiLi molti italiani ralorofifsmi,&vigiltntifiimi t cffsndoui. 
dentro da un. t parte il Mxrcbefc Malafonaf^r dall' al tra fecondo' 
xlemhlificoraufirli di Milano, con Giovanni dalla Torrefar ca- 
po y il quale da Tarmegiani, combattendo vi fù morto , & Tadeo 
giudice , & confeglicro di effo Imperatore . Dapoi cacciato foco 
nella Città > che rierano materia à fe conuenientc,fi anampò tal - 
mente’, che tutta fi riiuffe in cenere, ejfendo però fatto prima ricca 
preda nelpala\\o dello Imperatore , della corona di lui, dello feet 
tro , de' uaft d'argento, & d'oro , con tutto il TeJòro,dei caualli dai 
guerra t de i Carne III, et d'una tauola d'ar gè tocche fi vede bora nel 
Domodi Tarma ; y^delvoko del Sudario , col Carolo de' Cremo 
ne fi, cognominato Berta\ola,& altre ricchezze, &pretiofe fo- 
glie , cfiendoanco menati prigioni piude tremila nemici , &oc - 
cififen^a numero > tanto maggiormente guanto , che le donne 
ifìefse "Parmigiane , che in quello affedio haueano patito fame 
& altri incomodi gradi fs imi j haueano feguitato gli b uomini Juoi 
con i pettini dalla Una , con te falci legate alle pertiche* con le 

quali tir aliano giù de' caualli i foldati Imperiali ,che fuggi nano 
da littoria} fi come appare nelle Chroniche di Tarma,le quali an 
co pongono qucHo fatto olii tredeci di Febraro ,/e bene il Colle- — 
nuccio,&il Tigna , dicano l'vltimo,set il Corio alli vndici,inan~ 

V il primo di Mar\o.Mialli Chronifii Tarmegiani più fi deue , à 
mio giudicio > che ad ogni altro * prejlar fede : Ma cjfendo da Già - y *' 
copo, & Vgolino liberata la patria dalle guerre di fuori , per ciò- 
che Federico hauuta,cbc bebbe la nona della rouina di Vittoria, fe 
ne fuggì da Cremona in Tuglia , otte l'anno da poi mori: & Hen- Iljo 
%oI{e di Sardegna^ fuo figliuolo , cbe in quel tumulto anch'egli fi 
nife in fuga» infieme con Vbertmo Tali anicino, E\\clino,& M 
berto da Ramano, s'applicò ad altre imprefè , Ó'poco dapoi fùfat 
io da Bologne fi prigione ; non poterono però detti fratelli de' f{of 
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' fi ,&i loro figliuoli , & parenti tener la patria ficura dalie di- 
scordie ci itili , mentre infuriando la crudel pefìe de’ Guelfi, &de 
Gibdlim la mandò quafi in rouina,perciòcbe effendofi i l\oJJì ac- 
collati al nome Guelfo per li Tontefici , infìeme co i Lupi , &■ 
Correggi & per lo contrario i Corna\\ani , i Va ludi, & i Tala- 
ui ini , detti prima Velauictni , per gl' imperatore, difendendo il 
Gibellino,frà quefie famiglie nacquero poi , come fi vedrà gran- 
diljìme contefc cimili le quali per molto tempo con fegnalata, & 
mortale ofìtnat ione, co v aria fortuna furono efjer citate fra loro» 
et fu tanta l'importanga,cbe il Biondo nell' Italia illuflrata ragia 
nanio li Varma>& de'fuoi tempi ferine, che quella Città bàquat 
tro principali , & nobilifsime famiglie , Signore qua fi di tutte le 
Terre del Tarmegiano; & tengono gran Cavalleria > i l\pifi,i Cor 
reggi, Talaiticwi, et i Sanvitalifi quali quando fono vniti,& fot 
to un ignor tutti, effi tengono le cbiaui della Lombardia, & della 
lor Città;mà e fendo tra fe in difeordia , tofìo fi diuide anco il To- 
polo in quattro parti , & tutto il paefe fe ne uàfo\\opra , Circa 
l’origine di queiìefattioni ben che Gionanni Boccacio fcriua ef- 
ftre (lato circal'anno mille, & fettanta, per rifpctto della Conteffa 
7Hathelda,maritataal Duca Gibellino fatto auellencrc da un Du 
ca Guelfo , confanguineo di lui , & falciato tenga, che foffe Van 
no Mille centocinquantadue ; moffo dalla autoritàdi OtbonePcf- 
couodi Fri fìnga , che fcriue quell’anno hauerhauuto prencipio 
le di fi or die tra due nobiliffime famigliedi Lamagna, l’unade gli 
Henrici dtGubilinga, & l’altra de Guelfi di ^Altdorfio, delle 
quali ciafcuna banca bauuto lmperadori , & effendo morto Cor- 
rado ter^o, uolendo lmperador di fuafattione,s' 'acordarono final 
mente in federiceli cui habbiamo difopra ragionato,per efier del 
l’una, & dell'altra fattione partecipe; auuega,che’l padre , detto 
pur Federico » Duca di Sueuia , foffe de’Gubelingbi , & la madre > 

* chiamata Giudita,de Guelfi ; nòdimcno la openione del Boccaccio 
fi veile efferemera fattola ; con ciò fii non hebbe Matbelda alcun 
marito nominato Gibellino ;(ì come Guelfo primo conte di. Al- 
tdorfio effendopofio , & molti anni prima , nella dijccnden^a de 
gli Scaligeri , no può efier uerq quell’ altra feguitata dall'. Alciato y 
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Si che altri fanno il prenci pio di quefle f anioni' l’anno Mille 
cento quarantadue , nel quale \ogiero l\e di Sicilia dubitando , 
che Corrado tcnp Imperatore 3 venendo in Italia , noi cacciajfc 
del Hpgno (per che gli Imperadori erano fempre contrariì à i Si - 
Sfori della Sicilia ) mandò i n Lamagna à folle tiare per mero de* 
fuoi Oratori,Gtielfo Duca di Bauiera, contra V Imperadorlor ni - 
mico, &fen tendo lagtterra in piedi , mandò in Italia à quel Duca 
vngranjoccorfo , & in nomefuo , & per honefiar la cofajn no - 
me anco del Vapa , di cui egli fi cbiamaua Feudatario . Con que- 
sto nwuco venne alle mani Henricofigliuol dell'Imperatore , che 
effendo nato in una terra, chiamata Gibellino , uolontieri fi fiacca 
chiamare di quefìo cognome spunto come fe fojfe flato proprio 
della famiglia fina. Isella battaglia dunque fi gridauadall'vna 
parte Gibdlino t Gibe!lino ,-i all' altra Guelfo, Guelfo. ma finalmen 
te cficndol' Imperatole vittoriofo , raccolfe il Duca vinto in gra- 
tta; & nondimeno con tutto queflo rima fero pur quei nomi; in 
modo, cb edall’ bora inpoi i Tardali del Vapa, & della Cbie_ fa fi 
chiamarono Guelfi , & quelli dell' I mperatore Gibellini : ferine 
pero il Tigna e fierfi origin iti quefii nomi in vna Battaglia fuc-o 
ceduta l'anno mille cecofe/fanta cinque , tra Guelfo nono di Efie , 
& Vgonc Conte Vaiatiti» diToingen , va/allodi Guelfo ottano, 
padre del nono fuddetto, il quale lagone mofio,come fi crede, da Fe 
dcrico Imperatore , infinito armatamente alcuni faldati di Guel- 
fo : & prefeMoringen , per che Guelfo accampato fi fiotto Toin- 
& n f l * ro f to ^ y$one > nel qual conflitto > fi come dalla banda di 
Guelfo il nomefuo per far animo à combattenti ,& per augurio 
di littoria, dicono cfierfipià uolte gridato , cofi dall'altra parte 
fi grido Bibellin Bibellin , uoce dedotta da un borgo detto Bi - 
bella , in che Federico era flato alleuato , & ufaua con iter far e 
come in luogo à lui giocondo; perciò che a ut fio fegno veniua ad 
tnferure , che Cefarehauea mano in quefta imprefa contra Guel- 
fo > uogUono , che dapoi con la facile mutatione della prima 
lettera fi dicefie Gibellino, con tutto, che altri come il Biondo , 
uogliano fu/fero originati detti nomi, circa il mille ducento qua- 
r anta; et in verohò offeruatoio nelle Chronicbe manovrine al 

E a • . tem- 






•n. 



\ 



1 



i6 ' LIBRO 

• tempo di Federico primo , appellar/i la fud parte dall' intpe- 
rio,&q 4 .tc'T altra, oieadberiua àTapi parte della Cbiefa; &nè 
temiifiikbdfjìs cioè del Secondo Federico quella GibiUina,& que 
fla Guèlfa. Màcome ciò fìa , il fentimeuto è chiaro nelC efier > co- 
. me habiam'detto , la parte Gibellina intefa per l'Imperiale , & 
UCuelfaper roppofita : la quale ò perche viene da' fucceffori de' 

G nel foni ( cofi detti da Guelfo primo capo della famiglia , & fu- 
rono Da chi li Bini era ) che haneano prodotto i Carlinghi J{e de 
Franchi iò perche Carlo Magno , & il padre di lui, &i figliuoli 
con gli airi Rp figlienti di queìla^coiona , aiutarono , & fauoreg- 
giaronólx Cbiefa ■ malfime nclprcncipio di quefie fattioni , qua - 
da Federico Imperator adlnriua à Pittore A nttpapa , &tlRp di 
Francia ad Alefiandro Tergo vero Sommo To ntcfice , & l'icario 
di CHRlSTO,& ne' tipi pofìeriori à punto,quando Federico fe- 
condo afjidiaua Tarma ,& per fèguitauai Tontefici; perciòche 
Innocentio Quarto riceuea continu.tmentc grandi commodi dal 
Fp di Francia , che fi era trasferito in Lione , & gli hauea prò 
mefjò di far Clmprefa di Terra Santa, fi come fece in effètto, & 
era contrario à Gibellini; perciò dico auuenne (fi come io fimo) 
che dapoi i Guelfi fi chiamaffero gli a iberniti alla Cbiefa , & al- 
■ latoronadi Francia ;& di qui forfè nacque, che fi come fcriue 
Taolo da Cadrò ndfuoi tonfigli la Fattion Guelfa , è chiamata ne 
gli (latuti del Capitano de Ipopolo del communedi Firenge,par 

te Santa, effendoperò quefie jfattioni,ubbominiuoli ,& illecite, le 
quali ancoraché al tempo fuddetto cominciaffcro , erano però hog 
gimai quafi (pente , quando Federico fecondo , di cui bora n Quella 
v mente babbiamofauellato , le rinouò , e ritornolle à ffargere per 
Italia à guifa d'vn fiero morbo , che l'hà di poi , & nell’ vniucr fia- 
le ,& nel parti co lare quafi in ogni Città tr attagliata , & afflit- 
ta tanto . Tal l he non è marauiglia.fe imamente fe gli alber iro- 
no i Fpffi , c hc feguiuano , & defendeuano la partedel Tapa ; 
onde feguendo rffi l'vfanga dell'età, fi come appare per gli Hiflo- 
riciper contraporfi alla contraria fattione , nelle bandiere loro , 
[barrate jper la diuifà dell arme della famiglia , bianche , & tur 
chine , vfauano i gigli gialli > vedendofi chiaramente,appreffò 

’ Dante 
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Dante nel canto fedo del Varadifo , che i Gigli erano la Infegna 
generale de' Guelfi ideile quali infegne intefeforft il Corio ^quan- 
do fra gli altri luoghi l'anno mille trecento radici fcriue , che alle 
mura di Brefcia,appariuano le infegne Guelfe :fc bene i Fiorenti 
ni Guelfi, capo de' quali fu creato Guido Guerra sfacciati ài Fio 
retila, & amicatili Clcmete ^.Vontefice ,pre fero l' armadi lui,per 
Infegna, ch’era vn' ^Aquila Roffà, che tene a vn Drago giallo fot - 
to i piedi; & anco altrimenti fèmpre colgiglio diflinguendofì,per 
non partirfi forfè dalla fignifì catione della inflauratione loro bau 
Ma da Carlo Magno I\c di Francia, hor col gigliobianco in campo 
ro(fo*antic a Infegna, hor colroffo in campo bianco , quando i 
Guelfi dominauano ,(ì contrariaffero ; fi come dicchiara Ricorda 
no Malafpina Fioretino nelle fue Cbronicbedi quella Città , onero 
fecoio altri;elfi Fioretini tornando dall'imprefa di Damiata , por 
tarano in Fiore n\a y detto Giglio roffo,perfegno di vittoria, il che 
come fi è vitto ripugna à Ricordano , à Dante ,& àgli altri :& 
forfè per ciò fino ad bora i Valla uicini, & i Correggi , che dapoi 
adher irono à i Gibellmi nell'arme loro hanno l’^fquila,confirma 
■ tagli poi per auentura ia'Trincipiper altra cagione >ji come an- 
co gli Scaligeri, i quali , come fi vedrà trauagliorono affai i I{pf- 
fiJaportaronoftmilmente,fopra la fcalada quale * Aquila , Dan- 
te nel Decimo J’ettmo Canto del Varadifoàquetto proposto par- 
lando, dimanda finto vccello : & ciò à quei tempi ,fìmo io che fi 
faceffe per effer conofciuti anco nelle infegne , di qual fattions 
fofiero ; <&per che contrariandoli con l'arme di ferro, uolfcro cui 
co effer contrarii con l'arme dipinte; c (laido ni oltradi ciom'<d\ 
tra differenza , che battendo i Guelfonivftto il leone corrente à 
' man dettra , & i Gibellmi à man ftnittra , auenne , che dapoi i 
partiali dell' una, & dell’ altra banda hebbero quetti riguardi 
dell’ una mano , & deU'altra,ben che , ò per inaucrtcntia , opcr 
no curarfì fi poderi tal’hora habbiano trauiato ,(i come nel Leo - 1 
nede’Bypffi , il quale anticamente è bianco, con l’ unghie rofle ra ~ . 
fante alla dettra, ueggiamo in alcune arme effet pofio rampante 
alla fìmflra,alcuni altri poi hauerlo fatto, & ujàto giallo tfnnprc 
però in capo atterro, (ytome i Vagani da Sofennanj,per edere Gi 
^ ' bellini 
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bcllini,bcn (he 1{omagnnoli ,forfi per contrariare a'floffi Guelfi* 
& Lombardi nell'arme lorov furono il leone anch'cffi ,mà amar- 
ro in nido, ò in campo bianco, rampante alla finifira, di ferente in 
quefio folo dall'arme de'Ferreri,chc l'hano nel mede fimo nido , mi 
rampante alla deflra.Hora perche era à quei tempi , & ne feguen 
ti anco è flato in ufo di vnir con l'arma , ò ferbar per arma le in- 
fegne adoperate in guerre notabili • per qualche fatto igregio , o 
per alcuna fegnalata vittoria , fi come la cafa di Efie L’ àquila 
bianca in campo amarro; i Cauallieri Teutonici la Croce bianca, 
in nero, il Comune di Bologna ,& <T altre ritti la Croce, chi d* ’ 
vno, & chi d'vn altro colore ; le quali tutte furono infegne u fa- 
te nelle guerre da Trincipi di Esìe , contra ,A thila , come fi rtue il 
Tigna, da i Caualieri Tbeutonici , contra i Sar acini in Soria , da* 
Bolognefl , & dagli altri comuni nell’ imprefa di Terra Santa.Co 
fii'ojfi v furono anco per arma , le infegne ,'cbc in quelle guerre 
Ciudi , & dapoi anco per alcun tempo nelle guerre e Sterne, delle 
quali diremo , v furono: Et perciò fino al dìd‘hoggi,alcumfoprail 
Leon giallo co l'vnghie rojfe in feudo adogato biaco, et amarro por 
tono i gigli , che fono i detti Stendardi, fe bene alcuni altri , òper 
trafeur aggine, paffuta poi per ordinario ne ipoSleri ,ò per obli- 
mone, ò ingannati da qualche arma antica , nella quale il colore 
a\urro ,fenonèfino, cadendo , lafcia ilgualdo nero,òpurpcrpro 
prio caprircio,come accade , portano lo feudo adogato nero , & 
bianco ; d’onde appare , che fi ben l’vfo deli infegne militari è an 
fichi fsimo, però Vinuentione dell’arme delle famiglie t moderno , 
fi come io dimofiro à lungo nel libro dell’arme, et dell’ imprefe, do 
ut fi uedrà, che l'arme per lopiu fono fiate urodotte nelle famiglie 
principali, &perfattioni,eda'fatti di guerra: Si come gliOttho 
mani hauedofuperato in guerra, i /ignori della Bofna,che haueano 
per arme la Luna, come per triofo fempre la ufarono, poi per arma 
propria, CT la cafa d'^iuflriajbà da quel primo Arciduca d’^Au- 
firia , liberto, che eletto Imperatore combattè ,&vinfe,& di 
fua propria mano uccife Adolfo già flato depofio , & priuato del 
l'Imperio, riportandone non folo le Jpoglie opime ma Tarma, che 
boggi dì vfa quella cafa altijsimafia quale peri ' adietro forfè per 
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che hebbe dall'imperio le Proumcie , ione 7il. Aurelio , hauea 
dato le flange alla leggione Decima f detta Alauda \bautaper ar- 
ma cinque Allodoledoro , in campo a^urro, fi come fcriue Do- 
menico Melini, ancor che Rinaldo Cor fi dottijs .Giureconfulto ,et 
gratiofo "Poeta , nella detta vita di Giberto da Correggiotafiriua 
l'inuentione delle fbarre roftt,& bianca, che vfano la cafa d'Au 
Sìria, & di Correggio, al primo Giberto Correggio, eh' in uifionc 
hebbe dalla Regina de iCielivna Correggia biaca, la quale cinto- 
fi mentre à difefa del Pontefice , combatte ua > rimafe fra le parti 
infanguinate,fola bianca, d’onde fu cognominato con li fuoi difS 
denti dalla Corriggia, c ognome)che poi fi mutò in Coreggio • Per- 
ciò che l'arme , non che i cognomi, fi fono alcuna vòlta mutate ,& 
alterate , fi come fi legge di Filippo d’Alfatia, conte di Fiandra, 
che tornato dalla guerra di Flierufalemme , nouamente pigliò per 
arma un'leon n:ro;& appare echi andò fi i Principi de i Belgi alla 
nona fpeditione nella Soria , lafciate l'arme vecchie pigliarono 
per arme leoni , chi <f un colore , chi d'vn altro , & di qui tan- 
ti leoni fi veggono nelle infegne di quelle genti . Idi Arrigo di 
Bonauia da Paffignano Fiorentino, per batter portato neU’eJJerci- 
to di Carlo d'Angtò contro del Ré Manfredi ;per cimiero un gat- 
to bianco, & nello feudo il medefimo animale , & dell'iflejfo colo 
re , in campo a^urro Jbarratodi rojjò, diede il cognome de' Sir igat 
ti allafua cafa ,• effendo egli per quella infegna appellato dà Fran 
cefi ilsiredel Gatto ; benché non molto dapoi da un’ fuonepote no 
minato T^fcolino, fu/fero dimandati K^icolini Sirigatti , & final- 
mente lafciato affatto quefio cognome, detti de' "Fficolini; et can- 
giata l’ infegna in unitone bianco nel medefimo però antico ni- 
do, ò campo , nonché aggionteui per nono di Renato di Angiò Re 
di Tgapoli, quei due gigli d'oro ; & quella mitra, & quelle chia- 
ne Pontifìcie , che fìn'hoggi v fa ejfa nobile famiglia; per libe- 
rale conce fsione fatta da Paulo fecondo Pontefice ad Otto Kfiroli 
ni celcbratifsimo giureconfulto ;Proauo di quell' Angelo Dotto- 
re anch’egli cbiariffimo, &già iìluflrifs.& memorabile Cardina 
ledis.Califloipadrc diGiouàni , c’ bora , come quello al gran Co fi 
vto; uiue cari fsimo all' inumo figlio Fr ance fio, Je conio gran Duca 
' * di 
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di Tofana. Mà per profiguire l’incominciato file dell' tìifloria' 
dico, che offendo i Ififfi per q nella mcmorabil prefidi Fittoti*, già 
ugnar de noli per tutta Italia , et in Lombardia partieoi armetc, la 
quale quafi tutta fi era perciò fatta nimica à Federico ; Giacopo 
l'anno fuddetto 1250 . fìt creato T od e Uà di "Milano , nel qual 
Magistrato con quanta prudenza, & prode^a fi portaffenon 
meno nelle cofe ciudi , che nelle guerre cflcrne affai ben , fi può 
1261 conofcercdall'Ilifioria del Corto ; Similmente deli anno mille dii* 

. gento feffantadue ■ effóndo FX)bi\o de i Sancitali > F'efcouo di Tur. 
ma ■> nella qual dignità , bauendo lafciato il Tripolitario ? tr ante- 
ceduto ad Alberto fuofratello,pocofd morto ; et viuedo all' bora 
fràgli altri pure di quefla medefima nobile famiglia de’ Sanvitali 
^ 4 n filmo già nato di Guarino , Vgo , e Bernardo ; Giacopo Boffi ' 
fìtTodeftà d'OruictOiCome ferine Cipriano Manente Oruictano,cf 
fendoui Capitano Bernardino di Guglielmo , dotte effendo ito V r- 
banoq Vòtefiie, per timor del detto Manfredi f{e di Sicilia ,aflol 
dò molti Capitan i , & tra quelli il Conto Ermolao da TitignanoAl 
Conte Grugno di Farulfo Montemarte , il Conte Ildribandmo di 
. Soana,il Signor fianucio di ì{anuciodi "Pietro Farne fet il Cote Bo 

nifacio Montorio, il Conte Ildribandino di Bonifacio > & liniere 
di Bartolomeo Santafìore, con molti altri , i quali tutti àferuitio 
, di detto Tapa,baucano fitto di loro àitei Cautlli perciafcuno,& 

genti à piedi: & l’efiereallhora Todefìà d'Oruisto era di grandi fi 
fimo co to , che per effer quella Città ricetto , c ft eureka de 1 Tòtefi 
ci trauagliati dagli Imperatoria altri l{c, ricer caua perfinag 
gio di molta fede , & di gra italore. L'anno poi mille dugeto feffait 
ta quattro Bernardo ffiffi fuTodeflà pure di Oruieto * & Giouan 
ni di Oddo di Greco Capitano, & dimorandone ancora Orbano 
fuddettoTontefice ,m conuocò il Concilio ,doue molti Trincipi 
& rvariegenti d'Italia concorfirc, <& fu quitti ordinata la S. fole 

nitàdelCoipodiCHI{lSTO>&ìaprocefsione,chefifàogni an 

no ,& l’officio compofiodafan lomafo d’equino , che all' bora 
leggeua in Oruieto con gran concorfo. Et ferine Cipriano Mancn 
te doppo l’iArciuefiouo di Fiorenza fa caufa della detta ordina - 
flotte effer e Hata , perche prima, mà però nek’ifìefio anno un’ sor 
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terdote m Eolfina , nella Cbiefa di fantaCrifiina , celebrando ,& 
dubitando non fojjc neH’tfojìia confi orata il Santi fiimo corpo di 
RJSTO, cominciò da quella à vfiir vino [angue, che in mol 
ti luoghi bagnò il corporale , & alcune pietre , / òpra le quali an- 
coca vi fi vede ; per la quale cofahauendo il dento Tapa fatto 
portare in Oruieto il detto corporale, fù in/ìituitala [addetta 
Santa folennitàper configlio principalmente di fan Tomafo Theo ^ £ i 
logo d'intelletto <A ngtlico , & per nobiltà di /angue , •& per doc 
trina , c '7 perfantità di vita . hiarijsimo ; & vi fù dagli O uie- 
tani in memoria di tal fatto edificata vna belliffima CbieJà.L’ifief 
fi anno allt dice fitte di De cembro , efiendofi la ittàdi Tarma 
neffa in armi , Baldacchino de' Baldacchini C atame\i che Piana- 
no fra fan Tiburtio,& [auto od mbr agio, et gli altri Baldacchini t 
che ftauano [opra Mal cantone , detti Baldacchini da Ferro , fu- 
fiit adorno àfauore <f Uberto ,dctto anco Vbertino ficodo,di querto 
nome le Palauicini, la parte Imperiale in Tarma, mà accordati 
figli fonano ogn'anno mille lircyper he effo t'berto,non entraffi 
fo quella Città hauendo egli( doppo,che per trattato di luterà Jìa 
(o depp fio della Tode diaria di Tarma,Ciberto da'Cente ) battuta 
Con erte coniitioni il Dominio di Tarma, & in quella refìituito 
Ltfattiqn dello Imperio . Haueua Vbe*to hauti ta la T ode diaria 
diT arma, nella quale fucceffead He urico de’ Mutii Milane fi t ^*1 
& fù T ode [là fei anni, grotto me fi continoui ; & ad cjfo / ucce 
dette Giberto fo gente fuddetto.Hora e fendo venuta tutta la Cit- 
tà ali’armià Balducchini dauano come dice il Ciglialo lo dormo al 
le enfi dc’l{o[fi , cipè-, che t'erano porti ad afe darle, con prò - 
ponimèto di far ogni tfor\o per pren ierle foggiogando , & vin- 
cendo detti f[offi , & dandogli la battaglia da più lati, con gran 
rumore , e grifo per impaurirgli ; mà gli diede foccorfo tutta la . 1 

parfe della Cbiefa , che pofìafi inforno alle cafidi Baldacchino da 
fatiTiburtio , vi pofi fuoco ; onde fuggirono i Baldacchini nel 
pcda\\ù del commune > & alletauole de’ Cambiatori , & final- 
mente la parte della Chic fi rimafe vincitrice ,&fuperiore idi 
volontà nondimeno delle parti s & per lo buono fiato della Cit- 
à, Giberto da’ Genti , & G lacopo da’ Tauer ni furono fatti Tote • 
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defili . 7da e fendo poco dapoi non pur creato a formo Tonteficé" 
Clemente Quarto , che eraTrotten^ale , & hdueua fruito il f{e 
di Francia neU’rfficio di CoHfcgticre ; ma ucnuto anco in Italia 
Carlo conte <t ^fngiò > & dalVapa inuefìito delle due Sicilie, & 
chiamato fenato* di /{orna, con tutto cbcVbertoTalauicino 
Buofo da Douara fe lifoffero oppofii/aparte Guelfa crebbe afial, 
12 66 ff/ a cibellina mancò': onde l’anno mille dugento feffanta fei citta 
lefefle di Tafqua, la parte dell'Imperio ,che già hormai tre anni 
era fiata refhtuita nella Città,fù /cacciata di "Parma , i capiprht 
cipali della quale ( come dicemmo dianzi ) erano » Talauicini , » * 
‘ Paludi ,eiC orna\ani , Quefli dunque fiac ciati pr e fero il primo 
— d'iAgoflo dello iiìeffoanno , il casi ello di Colorito, leuato all'hora 
dalla communiti: Tuia vintegli contra i f{o(fi,i Lupi,i Correggi, 
i & affrontitifì con quelli à barolo , quitti doppò lunga, & apra 

battaglia , i ppffi ottennero gran uittoria;et pafiàndo poi il fiume- 
Tarro t prefero molte caflella parte oc cupate, parte pojfedute legh 
_ r tintamente dai Gibellini ; tra le quali furono Egidiola , Soragnq / 
“ Tipetto , Tolefino , & Sanfècondo , & cominciarono » qui ( per* 
mio auifo , fondato /opra quello dell’ Edoari )i dominar i poft 
~ fi il caflella di Sanfècondo, che innanzi-, che Vóccupaffetoì Gi~ 
bellini, era flato della Comunità di Tarma» Indi poi à due annii 
** Guelfi Tarmegiani prefero anco, & /pianarono il borgo à fati 
Donino; ne molto dapoi t che fui* anno mille dugento fettan- 
J » 7 1 funo } e/fendo Giacomo fó/i i Todefii d'Oruieto, quitti ricettò 
Gregorio Decimo , pocoprima creato fommoTonteficein Vitet-i 
ho; & operò fi ,che i Tilippefihi poco prima cacciati d’Oruieto, fi 
pacificarono coi Monaldt fichi , & ritornarono alla patria t Ft 
in quefìo luogo non mi par di tacere, eh’ ale uni, come Onofrio 
1 ipA ^Pannino Pcronefc nel fuo Cbtonico ECclefiaftico , pongono Vane* 
Ho mille Dugento Jettanta quattro efifer fiato ^fr due fiotto di 
B/tucnnaJionifacio frate dell’ordine di fan Domenico , perfonag* 
gio molto illuftre , eh' e fio ferine effir del{pfji Tarmegiani : 7 Ma 
perchediciònonhò potuto trouar certe\\a alcuna , lafiierolloi 
<hii più informato forfè di me <> fìimando io più lofio 1 che egli fa 
’ùenouefe ^ etiti flifibi » conti di Lauagna t cefi cognominati t 
• - * fo- 
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co me vuol T tetro di Dante , .dal fiume Lauagna , che fcorre tra 
Cbiaueri , & Scfìri, terre di effi Fli fedii., &del contato di Getto- 
na , poiché nelle fcritture autentiche de i T^otari Ai quei 
tempi , conferuatt , dr da me lette nell' *Ar chimo noftro del -> 
Duomo , vieti fempre chiamato frate Bonifacio di Lauagna , 
& uedendo , che fico banca , dr adoperauaGenouefi , dr maf- 
fi me de Flifchi di Lauagna . "Perciò che Emanuelle Flifco con 
te di Lauagna s'intromejfipoi nella pace , che fece effi Bonifacio 
conObi\o Marcbefi di E fi e , della quale dicemmo nelle HiHorie 
noflre di Bpmagna ; f 3 r Francefio di Lauagna era Camerlengo 
di quelloy dr Obi^opure di Lauagna Diacono della Chiefa di f{a- 
uenna.et lettore di S, Geprgio della Dioctfi ruigorniefi flaua co 
effii dr Guido. hor detto fimplicementc di Lauagna , bor de' con 
tj d* Fauagnafufuo (''ifeontein Argenta . Dacbe conofciamoil 
detto Bonifacio, ancor che fimplicementc appellato di Lauagna 
. eflere fiato de detti conti , dr di cafa Flifca , dr non de’ Bluffi . 
"Perche anco Thedigi fuddetto 9 & fratello di Sinibaldo addi- 
mandato come dicemmo Innoccntio Quarto, generò Ottobono, che 
fu Hadriano Quinto Pontefice anch'egli^LlbertOyVgo , Giacopo , 
& Beatrice moglie di Thomafo fecondo , Prencipe del Piemonte; 
di Giacopo ; ejfindo nate Giacoma , drAlafia , l'una moglie 
M Obi\o fuddetto Marchefi , di cuitrafie Francefio , Aldro- 
uanJinoyZ ’r Beatrice; l'altra di Maroello fecondo , JlJarchefi^ 
Malafiina . Talché Vgo detto anco Pgolino,puoté generare il det- 
to Bonifacio, & un'altro Vg oliti 0, Canon i co Laudenfi, ejfindo, che 
nelle fcritture autentiche de' nofìri Arcbiui figgiamo detto V- 
■ gol ino ejfire fiato fratello di effi Arciuefcouo Bonifacio-, dr tan 
topiu, che Pietro di Dante / opra il t^.del purgatorto lo Sfiglio- 
lo (C uri Sgolino; ancorché ejfi, & Benvenuto , lo faccino degli V- 
b aldini ,an\i il mede fimo Benucnuto lofà figliuolo d’Cbaldino dal 
la "Pila, il Landini Frante fe,ingannato forfè. perche flette in Fra- 
eia longo tempo , & Trancio per la fide Apoftolica . \ Irla fuffi 
come fi uoleffi è affai chiaro, che foffe non de'%ojfi,ma de' Flifcbi, 
& che Dante ,in quel luogo uoleffe notare ejfi Bonifacio , firii 
fratello Sgolino (fi fi legge, come fi deeleggere Vgolino,&non 
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Vb aldino ) di gola; & maffime per le cofc,c'b.tbbiàmo fcritto nel- 
le dette Hiflorie noftre , Onde lafcierò il Jìto luogo alla iteriti; 
& projèguendo l' FiiSloria , dirò che dell' anno mille dngcnto 
X 17 5 fettanta cinque , de la sia poi fi , nata di Sigifredo terzo p.ifsò di 
aucfla all'altra vita, et fi) fepolta in fan Francefco,haueJo de'fuoi 
beni vna parte donatoci quella Cbicfh.&Conucnto. Fu qutfìano 
bilifsimadonnamogliedi Gerardo Corriggia ,non già cognomina- 
to da' Denti , come penfa il Corfo y per che emendo Itati creati ambe 
due Todeftàdi Tarma , come fi è detto , chiaramente appare Ge- 
c tardo Corriggia e fere altro da quello , ch'era ancb'cffo nomina- 
. toGerardò, thà detto de’ Denti. Erano in queflo mc\o nati di 
Gtacopino poffi tre figliuoli , Guglielmo , potando Quinto, & 
Sgolino Quarto , ricreato per P'golinoTer^o Juo yo paterno; il 
' quale Vgolino Tcr\o, bebbe prima moglie , & ne generò due fi- 
gliuoli » che furono Vgo , di quello nome fecondo , & Tr andino; 
drdapoi fu creato daTapa Innocenti 0 Quarto, .Arcbidiacono 
della Chiefa Catbedrale di Tarma , fi come Sgolino Quarto fuo 
nepote ,ftt nel mille dugento fettantaotto da i capi , &principa- 
, li de gli artefici ,&dc i Cittadini di peggio , creato Capitano 
loroiil qual magiflrato.di cui il Corio fà mentionc, fùad Sgolino 
di tanto maggior gloria, quanto, r.h'egli fu il primo, che in quel- • 
la Cittàhaue {fetale honort , effendo i peggiani allbora tram- 
atati da diJJìnfioniCiuili , per le quali i ppberti ,&i Foglia- 
rli furono calciati dalla Cittàda quelli di Canofla. VannomiU 
g k dugento ottanta dui e fendo jlrchidiacono di Tarma, Bratt- 
eato Flifco , & Trepofito Vgo poffi fecondo , nato d.' Vgolino Ter 
30 , l'uno f & l’altro fouennede’ proprii danari il Topolo,per 
comprare fomento nella gran cariBia di quell’anno, & batten- 
doli anco ad allargare la pialla , àfabricardi nono il Tala\- 
— zp , che boggificljiamadel Gouernatore ; Tr andino di vna par- 

te delle fue cafc, che erano alla vicinanza di fan Giorgio ac- * 
. comodò la Comunitàri trottarono in quel tempo banditi perla 
morte di Gerardo de'Manplari , Vgolino Quarto poffi , & Gu- 
glielmo fratelli, dei quali Guglielmo era Canonico di Tarma , 
& habit aitano in Tadoa , con gran Corte , appreffo di Giaco - 
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• po , Mxrfilio , & Mirtino Canari . Quivi dunque Guglielmo 
innamoratoli di Donneila Carrara , nata di Giacopo detto da al- 
tri Teramano ì & fonila di Marfilio , & di Merlino > rinunciò 
il fùo Canonicato ; & la prefe per moglie . JQtornato poi nella 
patria per me^od e’ Canari , & de Caualcabuoi , della quale pre 
fi anco Molino Quarto per mogi e t Helena figliuola di Gugliel- 
mo Caualcabuoi , dr Sorella di Giacopo Mar che fe, di Piiaiana 
( detta comunemente Viadana )efio & Guglielmo f ho fratello fi 
ripacificarono con piando de' Mar\olari figliuolo di Gerardo 
fuddettb l'anno itteffo mille dugento ottantadue , & per moglie 
gli dettero un al or /òr ella chiamata Maddalena ,& con gran 
"Pompa furono fatti Caualieri da 7/icolò Flifco , perfonaggio 
molto principale, fi per l'antica nobiltà della famiglia , come 
per la recente grande^a di due fommi Pontefici Innocentio 
Quarto > & Hadriano Quinto : & fi per quefto, come per le no\- 
\e fi fecero fcfle magnifiche , fi che per trenta giorni continoui,c5 
gioHre , tennero, fi come ferine l'Edoariy corte bandita à tutta la 
nobiltà di Lombardia } donando ogni giorno vefli , armi , & ca- 
valli ; & mentre Sgolino dimorò nella patria difefi valor ofar 
mente il nome del "Pontefice , con gran riputatioue della cafity 
& della parte Guelfa , mafiime aiutandolo à ciò Guglielmo 
fuo fratello , il quale nepergligraui t & fpeffi colpi ieldaduerfi- 
tà , che glifuccejfero , ne per gli inganni , & aguati de Gibellini 
nimici,neper loroaffaltifi perdè punto d'animo già mai,an\i ripi 
gliando dall' aduerfità for^e maggiori , <&diuennendo più ani - 
mofojpefjè volte riinaje vincitore dell' ingiurie , che gli erano 
fatte ; &pcr la fama del ualor fuo l'anno mille dugento ottan- t 
ta quattro fù Todcftd di Milano , nella qual dignità hebbe cavi- ** 

po di motivatela fua virtù in alcune imprefe , che dipintamen- 
te fi ponno leggerei apprejjò gli autori di quel tempo, tù pa- 
rimente Podefìà di Modena l’anno mille dugento ottantafii Sgo- 
lino Quarto fuo fratello, eletto àpacificare i Bofcbe tti } i Saffuoli, 

'& iSauignani ; il quale officio bauendo ricufato da principio, co 
me fece ancorai' anno mede fimo quello di Milano, finalmente 
l' ac tettò à i preghi del fuo commune di "Parma ; nelle cui mani 

era 
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' era data da Moianefi ; & dall'vna , & l’altra fattione , la dell - 
beratione della pace , et madò Guglie Imino fuo fratello infuo luo 
go Todeflà à Milano, di confcntimcnto di quella 1\epub.il qualGu 
glielmino, ancorché dalCoriofìa cognominato di tubiera, nondi 
' meno in una anticbifiima Chronicadi Milano è detto de' Bgjji; 
& fratello d'Vgolino fopr adetto, come dice anco l'Edoari ; & in 
qucfia fua Todejlaria Guglielmino alCvltimo di Mar\o caualcò 
i Lomacioyinfteme con Otbo Vifcontc ^trciuefcouo di Milano, & 
con gli ^tmbajciatori di Cremona , "Piacenza , Brejcia , Tania , 
Tuonar a , & Crema, per trattar e , & concludere la pace tra Mi 
lanefi , & Comafchi :& ancorché le differente /offe r o molte, & 
molto principali , nondimeno olii due d’aprile fi fece compro- 

' meflo in effo Guglielmino Todeflà nell Creine fcouo , &in 

Guido di Cafliglionc Todeflà di Como , con Luther o P^tfcha Si- 
gnor del Topolo , fi che il giorno Jeguente frà Lomacio , & no- 
dello furono publicati iCapitoli della pace.Toi a gli otto del detto 
mefe Guglielmino tornato con gli altri àMilano ,quiu: alli qua~ 
tordicifù celebrato vn Configlio generale conl’mteruento d'effo 
Gugliemino , di detto ^Arciuefiouo , & degli * dmbafciatori delle 
fuddette Città, & di Como; con.tanta frequenta , che dubitando - 
dofì del palarlo per la moltitudine difcefero al baffo /oprala 
pianta , & quiui primamente leuandofi Guglielmino , diffe 
molte accomodate parole [opra la detta pace , & dichiarò due ca- 
pitoli , cioè che'l Mar che fe di Monferrato,era in effapace ,fegli 
piace ua, tanto per cagion di donatione , quanto per qualunque al 
tracofa , & che tutti i cognominati della Torre co fuoruf citi j 
& fiuol adherenti foffero in detta pace ; & che tutti loro fino 
iquell'horaeficntii&afioltida ogni bando àlor dato , & can- 
cellato /offe ogni proceffo contra di effv,& alli fuidetti della Torre 
foflcroreflituiti ilor beni , & facoltà; le quali / egli deuefjerofìt- 
bito rilafciare , & che del ritorno loro non poteffero addurre co - 
fa alcuna, percioche nò era ancora dichiarato . Solo frecificò , che 
non deutjfero b abitar in Milano , nè manco nel contado , il che 
non s’hebbe daTurriani per buon fegno.Toi finalmente fu giurai 
ta la pace. Con niente minor laude indi à tre anni, che fu delmille 
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iugento ottantanoue il detto Sgolino Quarto fù fatto Todeflàdi 
Fiorenza, nel quale vfficio infieme con Almerico di 'birbona 
Capitano del popolo , vfeito della Città , menò l’ejfer cito de Guelfi 
Fiorentini, Sancfi,Vratcfi, Luchefi 3 Volterrani , & Vijloglìefi, 
eontra gli Aretini , & altri Gibellini , & i fuorufeiti di Fioren 
& venuti alle mani gli ruppe à Campaldino , che è vn piano 
in Cafentino à piè del monte di Toppi , verfo il borgo alla collina 
dotte furono morti de ’ nimici da tre mila , & da due mila ne man- 
dò prigione à Fiorenza. Indi doppo l’hauer prejo , & di frutto 
fino à quarantadue caììella del contado d.’^re\\o, tornando vitto 
riofo à Fiorenza , fu incontrato dalTopolo , &con trionfo fatto 
yri Baldacbino d’oro, entrò nella Cittàfacendofi frafcinarc innate 
J {Me infegne de’ nimici , & l’elmo ,&lo Jcudo di Guglielmo Tie- 
tra mala Vcfcouor, & Signore <f^tre\\n ,il quale eflendo in quel 
la battaglia configliato d’ alcuni , ch’egli deuejfe cercar di faluarfi 
poi che non v’erapiu fj>eran\a di difendere gli Aretini, dimandò 
fé ci era modo di poter faluar le fue genti ; dr efiendogli rijpoflo 
di nò ; diffe,ch’eglivolea an\i morire infteme con loro , che vitto- 
re , & faluarfi fernet efji . Tornando adunque nella battaglia in- 
frànti melode gli inimici , & valorofamcntc combattendo con 
gli altri fuoirimafe morto in campo ; & con lui Buonconte fi- 
gliuolo di Guido , Conte di Mote Feltro.’bjel campo de Fiorentini t 
fu molto principale , & laudata la fiancherà di Corfo Donatila 
po della fattion nera in Fiorenza. Vi fitrouòanco Dante <Ali- 
gicri,j fi come egli in vna fua epiflola Jcriue , che benché foffe nel 
vigejimo quinto anno della fua età , combattendo nondimeno vi 
Vilmente nelle prime fchiereàfe , drvtile alla patria, & diede 
faggio di quelvalore, che bauendo dapoi cominciato àmo frate fi 
nel magi/trato de Triori , come nelle ambafcierie,fù bifogno tron 
care , cjfendo /cacciato dalla patria ,fuor della quale doppo l’ejfer 
fi trattenuto hot con Alberto dalla ficaia, in Verona , hor eoa 
Guido de’ conti Guidi Jopranominato Sabatico ,in Cafentino, 
hor col Trlar chef e Maroello Malafpina , 0 <Alafia Flifca fua 
moglie fuddetti, inLunigiana ; & quando con Vguggone dalla 
faggiuola ne* monti uicini à Vrbino , 0 doppo hauere in varii 
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luoghi fleti tato , ridottofi al fine in Ravenna , appreso Guido 
no usilo da Volontà, quiui finì i fuoi giorni fanno cinquatefìm 
fcHo della Jua età alli quattordici di Settembre , come appare nel 
l' Epitaffio fatto all' bora da Giouanni dilVergilio Bolognefe ,fuo 
amico, et poflo dal Boccaccio nellavita di ejfo Tocta,etfù il giorno 
deU’cfialt.uioue della Croce , nel quale nacaue anco ,mà l'anno 
1539 Vi cn\o Canari ■ ilqualchà firitto la prefente Hifìoriai 
fi bene in altri firittori fi troua tal giorno della morte di quefìo 
iileffo Toeta , variamente firitto . Irla per tornare onde mi par* 
tii ,dico , che effin lo Vgolino illuflrepcr aucfle , & altre nota* 
bili imprefe, fu eletto Todefld di Ver ligia l'anno mille dugento no 
uantaquattro , &eJfendofi in quella Città ridotti i C ordinali per 
la morteli Vapa Tritolò Quarto , à crear nuouo Vontefice da v* 
na parte hebbtui , che far molto in acquetar dentro il Topolo 
mentre , che i nobili contende nano con la plebe , & dall'altra 
parte in fole citare nella elettione del nuouo Vontefice , i Cardi * 
nati, iui ferrati molti mefià dietro nel Conclauc ; finalmente 
con molta gratia, & honore riufiito nell' una , & nell altra im* 
prefa, molta gratia s’acquidò principalmente conTcrugini $ & 
molto più con Benedetto Cardinale Caictano ; il quale doppo Vie 
(rode ’ 1 Vaironi , ÒJal Morone alì’hora eletto Vontefice, & chis 
nato Cele [lino Quinto , ejfetfdo a fi unto al medefimo Tonificato » 
& dimandato Bonifat-io Ottano ; elefie Vgolino , di confinimeli - 
io di tutto il colleggio de' C ordinali, Senator di Roma vCr ado, che 
à quel tempo era dimoilo pregio & de' Trincipi grandi , poi elfi 
gli (le fi Re effèr italiano tal Magi < irato , come furono Carlopri 
mo,& fecondo Regi di Si. il ia , affermando anco il Tfitina nel- 
la uita di Clemente Quarto , & di Tqicolò Tcr\o , tal dignità fo* 
lerfi dare a Regi, tir à Vrinipi,& il Volatenano frinendo 
Henrico fratello del Redi Caviglia , effe re iato medeftmamen 
te Senator Romano , al tempo di Cor radino figliuolo di Federi- 
co fecondo , del quale babbiamo ragionato di fppra . In quefìo 
ofi ciò dunque Vgolino dimorando l'anno mille dugento aman- 
ti inque , con fplen.Uda , & magnifica Corte , auttenne , che 
in Tarma, la fattimi Quel fa , capi della qua fi erano allhqr* 
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Guido di Corrigìtt , & Guglielmo Bufisi , hauendo fatto decapiti- 
vi per feriteti za un fruitore dell* abbate del Monaci eri» di S: 
Ciouanni EuangeliHa di Tarma , che fi trouaua e fiere Anjel- 
tnode 1 Moratti , nominato Condtgi , furono gli vjficiali,& auto- 
ri di queflo fatto tutti {comunicati dal Vcfcouo obi'fp , fecondo 
iti qutfio nome, de Salitali, sì come anco detto Vefcouo procurò 
infieme co’ l Clero , & Capitolo di Tarma , per melodi maejiro 
•Pietro da Triuigi , procurator loro, che fi fio efcomunìcato , sì 
còme fù tanno Jeguent e Vberto figliuolo già di Guarniere da Ca-~ 
fìe Ho da T ottona , Todeflà di Tarma, per hauere fatto decapita - 
reJtndnolo de ' Bigni , frate nel monafierio di S. Hermanno del-, 
rordine di S. .Agostino , efiendo priore Giacopo Fontana , & peri 
hauere fatto impiccare Gonfolino figliuolo di Fiorio Fifico, chieri- 
co T armeggiano , & per altri diuerfì , & enormi ecceffi perpe- 
trati , contra del detto Clero. Onde Bonifacio Tontefice hauen — 
dolo fatto citare , & non comparendo, lo fece prononciare ef- 
tomunicato per Bartolomeo da T ani da Toiiiers , Capellino, 
di e fio Tontefice , & Auditor e del Talamo Apoftolu o . Mà ef-. 
fendo dopai Obi^o dal medeftmoTontefiieà procurai ione ( come 
ferine Ptdoari ) fimolata di Sgolino f{ofji Juddeto, eletto alh i ] , - * ^ 
di Luglio per breue fritto in Anagni, in luogo di Bonifacio 
ArciueJ’couo fuddetto,di Bauenna ; che era morte tanno adie- 
irò alli vinti quattro di Decembrc, & partendofi da Tarma , 
per andare al pofieffo dell' ArciueJcouato\da i Guelfi afl ut am en- 
te accufato al popolo , di voler trasferrire il Dominio di effa Cit- 
tà di Tarma , in mano di A%gg Marcbefe di Ferrara , e fio Obi - 
%o fcrifie à Bonifacio de Buonconfigli TodcHà,fucceduto ad 
berto, & à Go%o dal Faro , Capitano della compagnia , &del 
popolo di Tarma , lamentandofi molto delle nouità , che haueet 
vdiio ; à chcs' aggiunjero gli Oratori de* Botognefi,che erano 
giti à Tarma . per ejfortare i Tarmegiani à viuere pacificamen- 
te . Onde eglino chiamati i Configli nel palalo vecchio, dou Ae- 
rano cinquecento , e più huomim ; finalmente alli fei di Settem- 
bre determinarono , che Jòprafiambaji uria de* Bologne fi > & le 

G dette 



■ 



50 , 



X r B R o 



dette lettere d'Obi%o,già loroVtfcouo, s 3 hauefie diligetemene 
te d conftderare da venticinque huomini prudenti , da ejjere el et- 
ti da ciafcuna Torta-, quel tutto, che ftdoutfic rifpond L ere,& fa- 
re, referendo la loro opinione al configlio delti cinquecentésche di. 
parere di Guglielmo da ballarla fi mandafie ambafciariaal Juddet 
to Mar che fe di EH e facendo molte altre prouiftoni intorno à ? con - 1 
finati, & banditi ; & maffime , cheti come di vna parte ne era- 
no flati confinati ottanta , altrettanti dall'altra fi confinafiero : 
tua finalmente doppo molti, &varij contratti, alti ventitré dii 
Sgotto dtl detto anno mille dugento nouantacinque , d tumulto 
ne fu cacciata la nobil famiglia de 3 S acuitali , detta anticamcn - * 
te de 7 Sanguinacci (come alcuni fcriuono ) Onde Obi^pper lette- 
re ammonì di nuouo ejji parmigiani , comminandoli, perche de fi - 
ttefiero da tante nouità , & molettie : mà conttituito loro pro- 
curatore ^Alberto di Bluffo Tataro ad appellare , furono dapoi per 
fofpctti,aUi tredici di Decembre [cacciati tutti gli amici , & fau- 
tori del detto Vefcouo, Mar ani , irceli , Guacci , & dalla Torta ; 
in maniera , che riuocato Obi^o , da Hauenna , & entrato in 
’ Montecchio , cattello fortijfimo , allbora poffeduto da Tarmcgiani 
**56 intrinfeci. Iranno feguente, co'lfauor dtiAigp di Efle [addetto, 
& di Giouanni primo ,Marchefe di Monferato , & de’ Fcrrarefi, 
Tiamontefi , Reggiani, & Modanefi » con grò fio efiercito s ac- 
campò intorno alla Città , dalla quale furono anco quefl' anno ban- 
diti, per foretto di trattato co 3 l Vefcouo , & co 3 l Marcbeje 
i Cornarmi nobilitimi Tarmegiani , & tutti infieme prefero Co - 
torno , dando il guatto al Tarmegiano ; & quefla fa la prima voi 
ta * che la parte de Sanuitali, detti anco del yej cotto» fafcitajfe nel 
le fattioni . tìora e fi cado durato l'afiedio di Tarma , fette me fi 
furono rimoffi daU'imprefaìil Marcbcfe lA’zgp * &ilMarchefc 
Giouanni , da Tapa Bonifacio ad occulta richiefia di V golino Fpf- 
fi) & i Sanuitali» fi ridufiero vna parte ad habitarc in Reggio « 
& Paltra in Ferrara » & il Vefcouo tornò à Rauenna » d'onde ha- 
ueagià fatto ridiamo al Tonte fi ce cantra Roberto dalla T orrc, Gio 
uanni Barifella, Bcnuenuto de’Mol^i , libertino [ito figli nolo, Cor 

radetti 






S'ECON’DO. 

ridetto 'sartwe,Gìovaimij& etmano di Guarimhertì, Guglielmo 
da V otaria fudetto , Mordello di Tino £ ^if chino , Gerardino di 
Gondrato,Stefànino,& Callaflrone di Bofieto ,oi [chino Mafcaritio , 

-da M aiuti co , Buonbuomo , & Bonauentura da Bo^a» Guercio de 
'Teda Idi, Tietro Calandrimi Filippo de ? Guar^ardi , Gibcrtino di 
%elio da Marano, Tietro Gar%Oì& Tietro Maffaro,Cittadini Tar - 
jnegiani. Ter che già per Indietro erano iti con molta gente ar- IJ9& 
\nata al palàgio di ObÌTp , Véfcouo » in Tama, gridando con igno 
ininiofó voci, conti a efio , che fi trouaua in detto palagio, percotèdo, 

'& ferendo violentemente alcuni altri Chierici,& altri famigliaci 
'di efio Obigp, che con lui erano, & facendogli altre ingiurie, portati 
do fico denari, panni, libri-, & alare cof'evt enfili, appartenenti ad 
1 fio che vi trottarono-, & fuppticà détto Obigo,. chcvoleffe il To»r- 
ìeficé fcriuer e ad alcuno buomo difcrcto, che trouandola cofa effe 
re ftatd bt tal modo, gli ammoniJJe,& faceJJ'e reflit uire il tolto,^ 
f disfar e dell irtgììoie fotte» Similmente J{ugieri de ? SanuitalLQa 
* vonicoTarmigianoyfupplicò V iQefio centra Confortdio 1 Zanibel- 
lìno , Tietro degl* <Alt emani, & Bernardino de' Saniti tali , Cittadi 
biiTàrmigiànì, che correndo àcafa di lui con molta gente armaci, 
dkgiiiriàtonós & fecero gan danno ad efio Canonico, portando v%a 
libri, bi adè, vino, & altri beni. Si lamentò parimente, &fuppli 
cò il medefimo P abbate, & il ConuentodiJ'an Giouanni Tarme,- • 

'giano, dtU ’ordirkdi fan Benedetto , cantra alcuni incogniti-, che ufi 
'dati mano drtilatà'à quel monafier io, por tarano uia biade, vmo,av 
lamenti Ectleftajlìci , & altri beni f acendo altri danni, & ingiù- J- 
riè, con incendu, ^rapine , a detto u 4 bbatc,& Canuento. Infiaua 
"Uà tanto il Vopolo, acciò Guglielmo Guido Conigia , che 

rimafero uelUpai'ria , co la parte Guelfii( percioebe Sgolino Juddet 
to fiat diodi Guglielmojfi trattenea fuor diTarma, et Patino mi- 
te dogano nouantaotto fùTodeflà d' Oruieto ) face fiero la pa- 
ire coHjfefcoito , & mentre ciò, jì trattaua effendo morto Guido', 
-inchinanti il' fuo figliuolo * & fuccrflore nominato Giberto , al pa- 
rete dd Topùlo r, onde Guglielmo per interrompere fi difegno 
‘ della pace i maritò in Giacop^di gite ilo nóme-. Quarto , Jt <0 
yt G a figliuolo 
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- figliuolo, ancor molto giovinetto , vna figliuoli delfuddettotu 
berta , nominata Beatrice i tirando pur Giberto tuttauia con 
la delìb trattone del popolo à fauore de* Sanatali , dopo molta 
dilatione di tempo , «kwMflfc dimora, fi* col mego d' alr 
tNsii de 3 principali nobili di Cremona , pofo in efiecutione la det- 
ta pace, per la quale alli ventiquattro di Luglio deli* anno mille ^ 
trecento tre tornò la parte del Vefcouo , cioè la famigliati e Santa 
tali , &’ li fuoi amici banditi in Tarma, la mattina, coronati 
d’oliuo, & il J'eguente giorno ,che fìi Jolenne perlafefla di fa 
Giacopo Jtpoilolo, doppo Trotta, gridando per tutta la Città il po- 
polo ,VÌua y Viua Giberto ; fu per forga tolto efio Giberto dulia 
parte del Vefcouo , fitto il portico della Cbiefa di fan Vitale , dr 
di pefi portato sà la fiala del palalo Vecchio del comune , do- 
ve in Coniglio gener ale ,che fi congregò, fu creato, con titofidipi- 
fenfireyTrencipe di Tarma; il che efiendo con grandiflora difpia- n 
' cere, & conira il voler di Guglielmo ,& degli altri l{offt^ det- 
ti Kpjfi voluntariamente ,&non agretti vfcirono della Città* 
riducendofi a flare alle terre loro di Coilecclfio, Tfietfiano , & Se- 
galara; &fÒ fi polente questo jdcgno , che Giacopo figliuolo di 
Guglielmo , ripudiò Beatrice fua moglie , figliuola di Giberto , 
\non efiendofi ancora tra efi per la immatura età dell’ uno, & 
dell’altro confumato il matrimonio: In quello medefimo anno 
alli dodeci di Settembre, morì Obigo fudditto *Ar due f cono di 
J{auenna finga , mentre che uijje , hauer haiuto alcuno [ucce fio- 
re nel Vefcóuato di Tarma . L’anno poi Milletrecento quattro 
Vgolino Kofit fi* parimente Todeflà d’Oruieto , ma ancorché per 
-molti honori rifguardeuole, & fatto dal Tonte fife già per- V adie- 
tro , Trencipe della fattione Ecclefiafiica di Tarma (come [cri- 
ne il Garimberti) nondimeno sformato cedere al maggior impeto, 
ancone, che alli quattro d'Jtgofto del Mille trecento cinque * 
Talamede,ò come altri dicono Volammo, figliuolo naturale# 
Guglielmo I\offi , ammaggò Giannardo feruitore di Giber- 
to , fitto Segolara , con la quale occafione,hauendo intefi i Va? 
• migiani , fautori delCorrigia , eh' erano fico nell * Città, cornei 
> x u Kofi 
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Ttp/Jì occultamente ammaffauano gemi\ & mmìttom , per far 
guerra à\Gibertptil (eSofeipriiodil {uddetta inefey tnfttme con, 
Giberto in troduffero in Tarma la parte Gibellina ejìrinfeca , che: 
frano i Talaui6ni,.& il principal capo loro il Marche /e Manfre-i. 
/lino, ione doppo molta firage , & occhione fatta degli adhe -, 
iteti dell ma , x*r Poltra pane fU {cacciata tutta la {anione an*. 
tica Ecclefiashca de*\ Bp{fi , che con tali Epiteti è chiamata dal» 
li Chronifii, & faccheggiate.lt fue cafe , & parte vendute alt, 
incanto > parte dirupitei & furono banditi tutti qucfii de’ Bfifftp 
tioè Guglielmo , con lifuoi figliuoli , & furono fei, & trenatuA 
Tali ; i leghimi erano Giacopo Quarto , isolando Seflo , Mar [ilio 
Trino, Pietro Primo , Sgolino Quinto , & Galuano ; li Tfatu-» 
rali Palamede, ^4nnino,detto anco Giou aiutino , & Smurate . j 
fù anco {/andito ygplino Quarto, 'rateilo di Guglielmo , coi fuoi 
figli uoli,nati cPHclena Caualcabò » cioè Andrea Trimo, detto an- 
cora Jtndgeagio , Berti ardo Quarto, Soffietto , <&• Buofo Canoni -» 
(0 del Duomi di Tarma : & doppo quefli.Giacopo Secondo, figli ut » „ 
lo di Gerardo Secondo, nato di ygo Vrimo,fmilmente Giacopo Ter 
%o, figliuolo di Rolando Quinto, nato di Giacopo Trimo , & con 
quelli Gerardo Tergo, con Bernardo Tergo fuoVadremato di Sigi 
{fedo Quarto, tutti come ho detto) deUafhmiglia, &{lirpe de i 
Hp{fi , co * quali furono anco banditi Bonifacio , & Sfiondino Mar* 
xhefi de* Lupi , & Lupo de’ Lupi figliuolo del Marchefe Gerardo , 
& furono prefi ,arfi,& diftrutti Colle echio , Tremano , & Sega h 
lara,terre de? Ppfii.yedcndofit dunqu co fi efcUfi in quefia mofia 
di Giberto , che s > accoiìò alla parte delP Imperio , & fù quefia, 
la prima volta , determinarono detti 1 \offi ( fi come ferine Già - 
uanni Minorità nelle vite di* Principi di L il e)di concedere il do~ 
minio di Tarma , adMggo di tfte Marchefe di Ferrar a, di cui 
habbiamo ragionato di jopra . il che hauendo intefo Giberto , 

- & conofcìuto , cbc*l Marchefe (come ferine Gafp tro Sardi ) lo 
bau cita voluto cacciare della Città , per opera dt* detti Hofii , CT 
de* Mar chefì di Soragna » & di Gera-dodi Hcngola , per vendi - 
carfeue collegofii co' Bologne fi ì .i quali aifcb' tfii non poteanopar 
m T tire 
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tire l’ingiuria dimoia perduta noue anni adietro ,fer òpera d9 
Marchile , che vi baucd mandato Giglio Turco fico Capitano & 
refiitnitala à gli Midofii ;colleg\>fii anco Giberto , con Jt am berta 
Bottiglia de Buonacolji , Signor di Mantoua* & coi Ver ove fi* 
& co i Bref ciani, indi con l intendimento di T ad co nato d'agro »! 
Manfredi da ({eggio,\ cenò di leuar peggio dotta deuotióne del 
• Manhefe, al quale quetia Città , con cento tréntadne ca/leHa,che 

hauea>r.era già tredici annidata .•/ Mafù vano Ufuàtfòrro, fica 
me anco quello del Bottiglia', che 'cercò di leuar Modena , al det- 
to Marche ft. strido aUbora Ciacopino Bpffi, con Bonifacio, & Re 
landò Lupi , Giglio Scorda, & altri cacciati da Giberto di Tarma , 
à J 0ra ^ ca r aell ° ” e iTarmegiano , per compiacere il Matchejeì 
& quello prefero , benché non molto dapoi J'acc ialine dalle genti di 

fa*?' fe cono ^ ut ^^ m P ortav K* del luogo( tnaffimequando 
fefie foriificatOyCome già riera -, cominciato )\uit cra [vinto con 
tutele for%e fueJL caftiHlo fu rouinato da fondamenti, per que « 
fiori Marche rubò;, &abbr uccio tutto il Tarmegianox 
ptr a ^ cwrar ^ maggiormente, & poter contrafi a 
I &• Lupi, maritò due figliuole ,l 3 v* 

ì 6 na ad <Atbomo dotta $ caia rianno mille trecento fei del mefe diGe 
naro , detta Maddalena , già fiata Màglie di Giacopo Raffi*, &ri X 
pudiata , corne i 3 è detto ; l'altra à Lamberto Botligella , de Bona- 
^°7 *M*\ In< jt il primo di Marfo mille rtecentofctte, collego fi di nu»r 
fioco i Bologne fi, £Hf ciani, Veroneft,& Mantenni, finche tirò an- 
co f eco in lega i Tolentam , Signori di Rauenna . Onde Vitale Bah 
gnolo notaro Baucgnano,trasfàrritofi olii dieci d\^pnle,deHiJle fi, 
5 J*** ra ; ' emi deldifiretto di Manto untumi vi cafadi 
Guido de Boncyfiglt , Capitano di Mantoua , fece lega è nóme di 

slJrj 0U ^ U i O ' dl ' AU0 '°' dt Gierenila fiateUi, & figliuoli^ Ho - 
mortili^ di Bernardino , & Lamberto fratei 

m !• figMi di Guido minore, & à no- 

me anco del comune di l{autma,& di Cernia,dei quali tutti Vita 
uei a procuratore} con Giberto da Cornea y chiamato n eUo ifieffq 

firomento'jmbltcp diquefto fotfà tìifetj/òre df Itomene x dui 

* v “ ' ' ' TopoH ' 
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•popolo di fjrntaiton f rane? fa tydrcbefi/di Ejiè,coh Ji Urtino, da{ 
la. Scala, tyiffnfore di Verona , & con gli altri rtontrxil Match? fa 
di Effe . Ma fé bete Giberto fhceffesì,che i foggiavi caccia- 
rono le gcn ti del Marche fc Pispigliando pe>\ ìorfùdefU M.it- 
ipcojrptel cugino di Giberto, nonpotè però.diffndafi tanto , che. 
V-anno apprejf itdopo lunga battaglia [acceduta à vii rornore lena-, 
tifi informa , non f uff e finalmente olii vèntifette di Marga, cac- 
to i da i l\o(fi , dal Dominio di detta Cittd,&ffco la parte del Feffo, 
UQ>èr dello Imperiosa quffefcacciata, ferine Giovanni ? illuni, e[- 
Jqf [ecceduta per trattato farticoUtìtiente dimando ScHo.i\p[~ 
fit figliuolo di Guglielmo . PqUeclo modo entrarono nella Città . 
t^tti i I{p)Ji > & i partigiani loro ne fu [atto Todcsìà Giacopo 

Cavale ab ò,& [urono brucciate molte cafe. T^è molto dapoi Vaia - 
mede de^Rjffì, condugento huomini d'arme, cento arcieri, & du- 
gento fedoni farmegiani,fu mandato al [occorfo de T bebaldo Bri * 
fati ' [muffito di irefcia.caccìatogli anni adietro da i Gibellini » 
capo de’ quali era Mattkeo Maggi, frincipe della Città . Ma doppo 
qiieflo [occorff effendofi ribellati da farma,Hilario & finaccio di 
Senapa, còl camello di Hcrrgola , & fatto ribellare Toma[mo,& 0- ; 
hìgo di Hengolaal caflello di fouiglmui andarono i Baffi, per prò ». 
nederc à i diffrdini » che ne poi e uanofuc cedere , & s accamparono 
contro Hengola olii dicinoue di Giugno ; quiui incontrati da gli e- 
ftrinfeci Varmegianif furono ributtati fino.à Cbhguolo y douefuG 
ceduta vnafieray& fanguinofa Battagliaci fine i Bpffi, furono roi 
tiy& diffipati,& ui rimafero prigioni, fra molti altri Guglielmo % 
per la qual cofa alli treni' otto del detto meff yfcguitòla pace con 
Giberto . fótta per opera d* Muffitilo de i Marani , Pbbate del 
fyonaflerio di fan Giouanni Euangelifia di f arma -,& fu dato 
per fi eureka in confegno à i Rofii , dalla comunità di effa Città il 
caflello di Beneceto , quel di Mariano , & di Borgo San Dom- 
ilo : ferebe detti Bofli refìituirono incontinente forma in li - 
btrtàyù' furono rimefii tutti i banditi tanto Guelfi, quanto Gibel- 
lini dell' vna , & l’altra parte y&rilaffiati anco tutti quelli , 

che erano prigioni . Ma con tutto ciò» poco ditto quejta loto 
— ' ’**' pace 
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, pcrciòcbe alli tre et Agoftò, Giberto /cacciò la feconda 
ta i I{offi di Tarma , & furono le cafe loro robbate , arfe , & di- 
roccate, & dalii I(o(fi fi ribellarono Mariano , & Bene ceto . Pj- 
tiratofi Guglielmo, & Sgolino fratelli con gli altri Ppfii , prima 
in Borgo fan Donino , pre/èro il caflello di Torr echi ara, &it 
caflello di Giarolo ,doue fortificandoli guerreggiarono poi con la 
Città . Ma alli tredeci di Settembre fu prefo per fiotta il detto ■ 
caflello di Giarolo da Giberto Corrigia,&diftrutto,kauendoui fat • 
ti prigioni Giouannino , Smurate , & Talamedc figliuoli' nata- > 
rahdi Guglielmo , come s è detto ; li quali e/ìn Corrìgìa mandò', 
fubito nella Carcere di Guarda fotte fio caflello ? & enfi con varia 
fortuna tra gli uii,&gli almjeguitò dapoila guerra, fin tanto 

0 che e (fendo venuto l'anno mille trecento dicci , in Lombardia Hert* 
rico fettimo, creato Imperadore quell’anno ifleffoa Frane fot dia - 
per gire à froma a pigliare la corona Augu fiale . che cofi gH ha - 
uea ordinato il Tomefice ; giuntò à Milano fóce far pace ge - . 
nerale in tutte le Città della Lombardia . Onde fanno afpn fio 

1 del mefe di Cataro Gughelmino nel palazzo di Milano , preferì- 
te dato Htnrico Imperatore, fece pace con Giberto , erifiorò il 
Borgo fatit Doni uc -/ndi ritorno in Tarma , con la famiglia inghir- 
landata d’diuo-, & di Lauro, &vn , altra volta daliyna &dal- 
i alti a parte furono nla/ciati i prigioni » & rinonciò mede finta •* 
menie Giberto , il Dominio intero di Tarma in mano di effo Hen— 
fico Imperatore , il quale vi mandò perfuo Vicario Guido -Cóo^ 
optato da Torino, & à Borgo fan Doni ho ft'rhihncnte mdndò To-ì 
torneo Tedinone da- Torino, fratello diTapitnaho in quel tempo 
Vefcouo di Tai ma ; ma tue quella frac è anco durò molto petciòche ■ 
(fi come ferine Giouanni Gigi ioti nella Chronica più vòlte citata, 
la quale mi diede Carlo Sigomomio grande amico &dottifsimo 
huomoj Giberto , pochi giorni dapoi, che fu alli quindici di Fe- 
braro, benché altri dicono alli ventìcinque, frac ciò i pofsheon 
la parte loro , latnzavolta di Tarma', & furono morti tra di' 
f[K°f*t-,& defttoi fegttaci feffauta huomini * Andando poi 
Giberto Mmefe di Maggio- a jpefòdófcoinitnt di detta Otti* 

* al 



i 



SECON’DO. 

dlficcorfo di e ffo Imperatore , che afiediaua Tebaldo grufati in ’ :! 
Brefaa, il quale con tutto, che da effo Henrico foffe sialo fatto] di 
bandito. Trini tpe di Brejcia, nondimeno tome perfido, frinirà* 
lo tjo (prtggaua al tutto , & gli ferrò incontro le porte ; mandaro* l* 
Mi Tarmegiatù , à donarli la corona di Federico fecondo, fimiU 
mente Imperadore, già (come s' è detto ) acquietata nella prefa di 
Vittoria i & i portatori di efia , furono Gw dello de ’ Borgonci , fr 
Pietro de'Bouerij , Cittadini , fr ^ottani allhora di detta Città à 
» quali donò Henrico, per Ciascuno cinquanta Fiorini d’oro , ànJ 
tor, che altri dicano , che fa portata da Giberto , per e/fere Sia* ' 
ta in vn mede fimo tempo l'andata diBrefcia, fr e/fendo il pii 
principale della Città , Giberto ; mafìimt e/fendo da poi fatto da, 

) Henrico ,fuo Vicario in Tarma , fr ritenuto da lui in dono Guaftal 

, *? • 0nde i \ mta » che 0S.ni giorno più fi deucjje à i Raffi fcemar la 

Jperanga di tornar nella patria . Et fe bene Giberto, mentre sia* 
ua nel detto efiercito (perciò che l Imperadore ri dimorò dal, 
Maggio » fino all Ottobt e ;/ intendo , che era detto male di lui al - - : t x 
- lo [ m f era ! ore * & emendo , che l'imperatore , noi facefie piglia ‘ * - 
re)Je ne fuggì di nafcofto , fr ritornò à Tarma , onde potrebbe pa* ' 
rere , che la Jperanga del ritorno , de ueffi ere fiere nei Raffi j non- 
dimeno , ciò molto malageuolm ente poteua anco Juccedere j perciò 
che quell'anno iflejjo Giberto , infume con quelli di peggio, con 
Bologne fi, coi MarchefiCaualcabò, co i Fuorufciti di Cremona, 
co i romani , con Fiorentini , Sanefi , Lacche fi , coi Fuorufciti di 
Milano , entrò in lega con tutti i Guelfi di Romagna, di Tolta* , 
m ,fr di Lombardia , fr con Roberto Rè di Sicilia , contea efio 
Henrico Imperatore , acciònon-fi coronafie in Roma , effondo in a* 
luto di Henrico tutta la parte Gibellina di Lombardia, fr di To* 
fcatia-, fr à quefla t ontr aditt ione, s’ era pofioil Rè Roberto, vedere 
do , che la venuta di Henrico , era fiata nociua in Lombardia , à i 
Guelfi di faa fattione . Ter che ejjendoft , per qucjìa moffa di Rp 
berlo , aure filini gli animi . fr le forge à Guelfi ; fr jcacciata 
lapji te Gibellina , d *4 sii ,daT ottona , da Vercelli , fr da Tia * 

€ttnga f di cui ^liberto Scotio , fa fatto Signore, quello ijieffo anno , 
f •' > H che 
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* J 1 1 nel mille trecento dodici , <fr/ mcfe di ìfóuèmbre ’ Qiacoph. 

— — *o da Cornavano, menò il\p(jì in Medrfano allò ora grande > 

pofiente casi elio nel yc fiottato di Tarma , c?* da quel luogo fecero 
Sì * 3 gran guerra à Tarma . 2)4 che nacque, che l'anno figuentc del me 
fé di Genaro » ribellando dalla detta Città , f{ piando di Scorda, con 
& fortezza fua di Tadtrno , Giacopo » e*r Giufredo de Taludi * con 

quella di Rjualta à deuotion de 7 F(pffi , Guglielmo T{pjft , da que- 

fti fituori y&adhcrcnti ingagliarditola ffaltò, & prefi prima il ca- 
fello di Bargono,& quello di Torrechiara, e poi nel mefi di Marzo, 
il Borgo San Donino ; nel primo afialto , del qual luogo rimafi mon 
to Buofo Bpffiy nato d' Sgolino, Ter quegli fhuoreuoliy & gagliar- 
di fuccefii de’ Hpffi, deaerando il TopoloTarmegfa.no delle cofe 
fue , ragunato il Confluito generale > fi figgiogò al fudetto T{e f{o- 
berto:& niente fiemàdo perciò la guerra , che li faceano i f{o(Jì,an- 
%i figurando ancora cruielifjima contro Giberto , furono prefi,& 
di brutte molte terre , & cafleUa del territorio Tarmcgiano . 
?ì'4 Ma fanno mille trecento quattordici, del mefi di Luglio, mentre 
fi trattaua d ? vna pace ferma , Guglielmo, co i fuoi figliuoli , & a- 
miciàr amore de Terrazzani fu f cacciato dal Borgo San Donino : » 
onde ridot lofi ad babitare tut ti nel cajlello di Soragna,di Taderno , 
di Fritto Sanguinaria , & nella Chiara de 3 Maladobatr, mentre fi 
preparauano à maggior cofe conira la Città » Vgone dal Balzo J ò- 
Batttio (come altri dicono) Malifcalco( ò come ferine il Corto) Si-', 
nifialco , & Capitan generale del fie Roberto , nel l{eame di Si - 
eilia , &nel contado di Tiamonte, trattò infieme con gli' altri 
Guelfi , d* accordargli con Giberto , il quale era flato fatto dal det • 
toBfi, Capitano generale di Tarma , & di tutta la parte Guelfa, l 
in Lombardia , &hauea dal Comune di Tarma , per falario , due 
mila libre Panno ; battendo Giberto , e i nobili per il Comune del- 
la Città giurato fedeltà y & bomaggio al detto \c . jqon fù ra- 
na Pope, a del Mali fialco , ma effettuò Paccordo alli none diligo- * 
Ho . Onde il giorno della jlffuntione della Madonna > la mattina ‘ 
quando fi corretta il palio di [cariato fuor della porta noua,trouan- 
ioft Giberto , con tutta la fua militi a , i Rgffi, & tutta la lori 

2 * t art *. 
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farti veneto ed luogo del ietto corfo , di volontà di Giberto , <5* 

€on e fio lui nella Città entrarono t con grande allegrezza, & tomo 
applaujo di tutto il popolo , tfiendo reintegrati de 'danni rtceuuti % dal 
(a Comunità: &il primo giorno del Settembre projjìmo , Gugliel- 
mo diede per moglie Maddalena fua figliuola à Giberto , preCent t 
tjfo Vgone del Balgo , Simone de Conobiani i & Tapiniano , da 
Turino , Vefcouo di Tarma » nel palalo del detto Vefcouo do- 
ve intrauenne, e l ? vna ,& 1 ‘ altra famiglia, & d'accordo infle- 
tte còl Popolo, fu gridato in publico , Giberto “Principe , Capo , & 
PCfenfóre della libertà ; &in vna Chronicba Vicentina , mano* 
fcritta, lacuale fi ri troua nella libraria di Pietro Donato Cardina- 
le de ’ Cesti , bò letto , che Giberto procurò quefia pace per fua Jh 
turerà, temendo il popolo Parmegiano f che egli affiigetia af- 
fai con grauiffime gabelle, & taglioni, & in Jomma con crudele «i 
tirannia . Poco dapoi, che le none furono fatte , & celebrate con 
grandiffimo appi affo di tutta la Città, & con nobilifiimo, & ric- 
th iffimo apparato di ambe le parti , Marftlio ftofii , figliuolo di Gu. 
glieimo, à proprie fpefe con trecento Caualli , andò cantra Cane 
dalla Scala, Signor di Verona , à (occorfo. di Giacopo Carrara , 

Signor di Padoua ; eir il Padre Guglielmo fortificò con pai - 
lancati,& con muri il caflcllo di San Secondo ; per la qual co J " 

fa, Ò“ anco perche Paolo u fdighieri , Signor di Contignaca 
genero di Guglielmo , battendo Beatrice fua figliuola per mo- 
glie , & perciò cognato di Giberto * difeoflo tre miglia dalla 
Città , in quegli tempi, di nuouo edificò il CaficUo Ungane _ 
titola . Mattheo di Correggia fiatel cugino di Giberto , fdcJ 
gnato contrai I\offi,col fkuor de*Palauicini , ir Sanuitali , di La 
fa Vifiontc , de* Milanefi , Veroneft , Crcmonefi, Lodegiani , Man - 
touani , Bcrgatna fichi > & Piacentini , Panno mille treetnto 
quindeti a III ventidne di Mai 7^0 , moffe guerra conti a Parma ^ ^ 
oontra i Rgfii ,&gnafiò molte terre, & prefcSan Secondo . Ma J 
bauendolo poi alh dicinoue di Giugno,Gib$rto finalmente ripi- ~~ 
gitalo , & reflituito al Socero Guglielmo , Juccedctte dapoi rn al- 
tra nona foce fpncluja per opera , cjr prudenza di. 
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- Giouanni S ami tali , & principalmente pvblicatantl caffeìlod^ 
San Zenone, della Diocefe di Verona , prcfentc Cane dalla Scala) 
.Signor di Verona > & flainaldo figlinolo di Tafjarino Bonacolft» 
Signor di Man tona , & dapoì confirmata alli venVotto di Luglio} 
■én Tarma , prefenteil popolo nel palagio vecchio del comune. ’ 
Da che nacque , che maggiormente perquefle cofe Giberto , odia-* 
4o , & invidiato dal popolo, & muffirne da Colando Sejlo \o(li % 
fuo cognato , & da Gianquirico Santi itali , fuo genero « che de fidi 
rauano lo flato antico iella libertà , & cono flettano , come dice Ut 
[addata Chronica , del Vicentino t la perfidia di Giberto , il quale} 
per l 1 vnion fiata nouamente co i ì\offi , era molto crefliuto inpof- 
fanga , & autt oriti ; deliberarono di cacciarlo dal Dominio ,&cè 
fi pofl 1 ordine altrattato 3 finalmente da e (li da altri congiurati 

[j j 1 6 feco Vanno mille trecento pedici alli venti cinque di Luglio , à tu - 
multo del popolo , la feconda volta fu [tacciato dalla Città, &ds 
quella bandito. T^cl qual tumulto Rolando , pregando Maddalena % 
fuaforclla , che voleffe venir in ca[a[ua,per fuggire la furia del pò 
polo ; il qual r amore era tale , che hauerebbe anco potuto (paven- 
tare vno huomo forte , efla in colera , dette alcune parole punger» 
ti al fratello y à piedi fcalgi t & coi capelli (Jtarfi per le [palle ,/è 
rflandò à caflel nouo , dotte Giberto, con alcuni [uoi fa-attori , gra fa 
gito,& cominciò à ingenoccbiarfeli à i piedi , e piange do,ì pregar - 
i lo, che con la morte di lei, fi volefievcndicare della ingiuria dal fra- 

tello Isolando riceuuta ; ma fi come coffe# mostrò fìngolare esem- 
pio di fede verfo il marito , co fi Giberto fi fortificò in caflel nuovo > 

^ * &mife L guardia in Guardatone, indi mafie la guerra, contra Taf 

ma ì della quale gii reflit uit a da piando , & Gianquirico alla li- 
bertà, luuea il popolo riceuuto in fe il Dominio » d'onde nacque , che 
per Jei anni , detta Città fu retta per gli ^ tntiani molto bene,& c3 
buono ordine , facendo quattro Capitani del Vopolo delle miglior i 
cafe della Cittì , cioè vno per porta ; in porta Benedetta Capitan 9 
Tietro de Balduchini ; in porta nona , sintomo ^tl bertucci; in por 
ta da Tarma , Vernacelo dalla Torta ; & in porta Cbriflina , Lan-± 
franco de 9 Guai imber ti, e per poter meglio refifiere al Correggiole* 
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ino l Tarmegìani lega con Mattheo rifiorite , con Cane dalla Se a 
la , &con Va fi arino da Mantona , per trattato i & aiuto de qua- 
li > Giberto era( fecondo la opinione d alcuni) flato [cacciato 
questa feconda volta di Tarma . Malfanno apprcjjo , del rnefe 1 2 l 7 
, di Settembre ,fù fatto pace tra il Comune di Tarma , & Giberto , 
iUjuale non perciò tornò ntUaCitta, fi bene ifuoivipoteono an- 
dare liberamente , & à queflo modo flette Giberto , Fuorufcito , 
fin, che Panno mille trecento vent’vnoì olii venticinque di Luglio, I 

che fu la Domenica , morì in caflel nottolone fu anco fipolto,& fi di . . 

ce , che nella festa di San Giacopo,fu fatto Signor di Tarma , fù 
(cacciato dalla Signoria, nacque ,& morì . il figliente anno, ha xjij 
stendo Andrea f{o(fì , figliuolo d'r golino Quarto y Ipofata Gioanni 
na> detta comime>Henté fiannma , fìai4 tf semai-, 

tali . figuitò la face , mn grandi fiirke foste ; turbata però ,&p » 
co colante. Terciò che, file onte Federico \ofsi , ne lo Elogio , del- 
la vita di Colando , il giouine, firiue 5 Gian Quinto , defiderofo di 
dominare filo , teneua ottone no u ita contri di fidando, ptr la. 
qual coja dà efio gelando j •& daTaolo Adhigieri (che così , <à* 
non A Idighieri è firitto nelle Cbronichc di quei tempi) fuo rogna 
Ufiò prefo infieme con Anfilntodc Marani , abbate di fan Già- 
nonni Ejungelifla , in càfo de frati minori , per trattato à'vn cer- 
to frate • amico de 3 ì\offi ; & fotta fo re da Isolando ,& da Taolo 
*pna gabbia di legno fortiffima » nel palalo del comune , in quel- 
la fu poflo Gian Quirico ; & P Abbate di fan Gioì* anni, con Gioan 
nino da San Fitale, furono poSìi nella prigione del comune di Tar- 
ma , dotte flette Gioannino afiai , fi come foce anco Gian Q^iricttg 
nella gabbia , & i l\offi, allbora tennero il primato della Cuti . 
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|ir£^ r/ iKofi>»'U« Città diTar^ 
nuli potentini mi » & principali; J\pUn - 1 
do C4fo de/Ì4 famiglia » & come dice 
Giouanni Villani » Signor dri/u drtte C/V» 
fd, ri rime (fa i figliuoli di Giberto Corego 
già ; &. diede principalmente opera , db« 
effa Città ,rimanefie in fede , <3r o&/è T 
j.f«io dei 'Pontefice j mafifime di Ta- 
pa Giouanni vigefitmo fecondo , il quale dimorando in Alligna- 
ne , & con efio allbora il ì{e Roberto ; ordinarono di mandare r* 
le/aro in Lombardia , prr abbattere la potenza di Matthto Vifcon 
te , di Cane dalla ficaia , di Tafjarino Bonacolfi, & del Marcbefie df 
Ferrara » i quali baucuano tolte molte T erre , &Cfttd alla Chic- 
fia y & posole fiotto il loro Dominio , Ondeaficldati molti causili, 
& fanti , con confenfio de 7 CardinaU,& configlio lorp , del detto 
Roberto, & di Filippo Vale fio', efio Tontefice mandò con grande aio 
toritàytnfieme con quelle genti,ch’ erario circa tré mila caualli , Ber 
trando dal Toggttto, Cardinale di S. Marcello, alla volta della det- 
ta Città di Tarma, alla quale (come fi è detto) fignoreggiaua H* 
landò Rpfii, per Mar (ilio, & per gli altri fratelli, da 3 quali , & da*' 
Tamiigiani effip Legato, giorno in quella Città >fa nubilmente, & 
con allegrezza riceuuto\ Onde cjfendo sù faci giorni venuto à Tot 
tnaA^SVificòt e t figliuolo di Galeasgo Signor di Milano, e fili \ofi- 

fi 
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non lo volférò vedere >percioche s* erano già accordati con Bertra 
' do ; perla qual cofa ^dggo il giorno feguentefì partì . L 3 anno, eh e 1 J 1 3 
venne-, Sgolino QuintOifratello di {{oidio, di Canonico, fu eletto Fé 
l fcouodi Tarmai doppo Simone Saltarelli Fiorentino,^ il primo di 
Maggio fu cofecratoVcfcOuo , dal Legato Bertrddoà Tiacenga > co 
Tint erutto di due altri Vefcoui,& mafiirne di Bernardo da Cantò 
ttobile TiacttinoyP'efcouo di Tiacega [uà patria, & qu cfla elettio - 
ne fu co tanta fodisfàttione di tutti i Tarmigiani,cbe ritomado,& 
èntrado Vgolino in Tarma, gli andarono incotto tutti i Senatori ,e 
i più nobili Cittadini dell'vna> & Poltra faltione , & il popolo lo ri 
teueiteco Jommo applaufo;tal che ne peri ddietro già mai, ne per 
molti anni allenire fùin Tarma, il più celebrato fpettacolo,ne con 
maggior concorfo di gente ; per tacer F inclina t ione , che gli bauca 
toofìrato il Tdtcfict nel co ferir li quella dignitàri quale i ({ojji , & 
particolarmente Bplado s erano prettatì officiofifiimi,& fi pretta- 
romper Pauenire . Vgolino , che nelle fritture autentiche è detto 
Vefcouo,ct CÓtedi Tarma, no foloperrijpetto della fhmiglia,md an 
to per ejfere titolo particolare di quella Chiefa veflito in Tonti fica 
le,tt co la mitra in capOì fù codotto al Duomo in mego del SenatOi 
C ’Tdeì Gcntilhuomini di conto, portando il Baldacchino i Chierici 
di maggior dignità, gridando il nome di lui, & della famigliaci firn 
tiulli,&gli Artigiani , i quali per tre giorni lafciate Icmercantie 
loro, &• ferrate le botteghe, d'ogni intorno con He tifi ime voci , & 

€<i grandmimi fuochi dimoflrauano fegno di fiamma letitia,non cefi 
fondo i follati della guardiaiCòn t ab uri , et altri fbromenti giorno, e 
flotte far Fitteffa dimoflratione <t allegregga.Mà quefla quiete non 
durò moltoìper che Fanno i effendo Ldndreagio Bpfii.fuddetto, j.,. 
Todefià di Tiacèga,per la Chiefa, Jlggo Vifcontc>del mefe di Mar- * 

go con mille foldati entrò in Borgo S Doninoper far guerra à Tar- 
ma y à Tiaccnga,& al legatoci quale il popolo di detto Borgo F era. 
dato tre anni adietro &cra il legato Piata già dal Tonte ficeman~, 
dato in Italia perricuperare,e difenderefeamt tè detto, le ragioni » > 
tr le Città, & cattella della Chiefa, lontra i T irani d? Italia, qua - V 

U ha uca molte uolte ammonito y che volefiero rimanere, nella fu a 
" - • 9 he z ' 
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tbcdienf* ; defitndifido finalménte alla efcom unica , <Jr- 
e olarmentc Jcomnnicand'j M alt beo yifeonte, co i figliuoli . Ter là 
qual coja bauendo Matibeo in Somino , fatto lega con Cane dalla 
Scalatori Tc-fiar. no da Mantoua ,& altri potentati d' Italia, con la 
parie Guelfa , che tra per lo Tonte fleti effo Tòt t . fu e hauta procura 
to anco altri aiuti da t tderico Duca d Susina » figlialo df Albert 9 
imperadore , llquale fcdeùco era {acceduto adHenrico Settimo, 
già alquanti anni ; & il fmule fiuto hauea Lodouifo Biuaro,tut~ 
li due per confermar fi nell’ Imperio ; onde quegli due Trincipi,coa 
tende uar.o infume . Ma finalmente r fendo per dii or Federico , in 
Tra battaglia , & fatto prigione; fi contentò del titolo di f{è dei 
Hottumì , uè diede altro aiuto al Tontefice , nè à j Guelfi in Lom» 
bar dia , che quello , che bau tu dato permetto d Henri co fuo fratcL 
lo, llquale co mtlleiinquccèto h uomini (Carme ,s‘ era àpena mo frati 
in Lombardia , & tornato in Germania . Morto poi Mattbco yU 
[conte i & battendo Goleati 9 fuo facce fiore, & figliuolo ,perdu 4 
1 0 Tiai ti.^a , per efjèr Hata acqu i Hat a dal Legato , che fece an ^ 
co altri pu g, iffi Isolando l{ojfi t juddetto , affai s’ adoperò . effendi, 
Tùncipe di Tarma ( tome due il Corio ) per concludere la pace 
trà il Tontefice , & Galeaigo t eccitato anco da dottarmi Moriva 
grande amico di MattheoViJconte , &di Galca^go fuo figliuolo * 
ma non effettuò cofa alcuna i fum silfo fig'iuolo di G oleato t 
battendo- comincialo dal Borgo afar guerra a Tarma, carnet' è toc*, 
tato di Jópra , con far caualcare à T.etra Balda , & per tutte quel, 
le contrade , zrpoifopra la , ( ittà * ve.Jò le montagne , & facen- 
do grandi abbrugt amenti , & robbarie fòpra il territorio per die^C 
dimoiando Tuncipe delia Città fu eletto con Hipendio dinoueceit, 
to fiorini d 3 oro al mejè , Generale del Tapa , dal legato Ber- 
trando , che nouamente , per la morte di Fjnaldo Fefcouo Ofliat 
era flato dal Tontefice , tra fiatato alFeJcouato GHienfe , '&• di 
? eie trt.. Rolando Bpfjì , per non tardare , fu bit 0 con tre mila ca- 
uatu , 0 die t i mila fanti , affedtò silfo nel Borgo , del mefe di 
Giugno L 3 iHefìo anno 1 3 2 j facendo va fort e trà bindola, & Biott 
da-fiumif dune fece fitchc tl quale aff tratta al Domini 

• ‘ì diTar - 
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iiTarma,& di Viaccn%a,non {perendo conseguirne f intento ffù ne 
teffitato abbandonare il luogo preffo,& ritirar fi ; & coft poffe fine 
è quella guerra . Onici Tarmegiani vedendo Isolando chiar fo- 
nie per lo valor e, & molto polente, tanto più, quanto che egli 
tanno mille trecento venti otto alli venticinque di Settembre,ben I j 1 8 
che altri dicono del mefe di Luglio , J cacciò di Tarma , le genti del 
detto Legato , il quale col fkuore de i Roffi > Phauea tenuta dall * 
vltimo di Settembre, mille trecento venti fei, fino à quel giorno , 
gjj-fìportauano male, gli diedero libera* ejrjpontaneamentc P affo 
luta amminiftratione di tutta la Republica , facendolo afioluto Si- 
gnore della Città j/i come teflificano Federico Roffi , ne gli Elogiai 
Il yefcouo Gar imberti nel Compendio , & PEdoari nelle fue Chro- 
tiichedn quello i il e fio tempo quafi , i Reggiani , non piacendo loro 
la Signoria de* Chierici, alla quale ancWcfii già due anni fottopó- 
fti cerano, dando fi al Legato Bertrando -, da quella fi [ottr afiero, ha 
uendo Marfilio Roffi infieme con A730 Corriggia , con Giberto Fo 
gitano, & con T^icolò Manfredi , occifo il Rettore 1 & cacciato- 
ne Amar io Vacca , con le fue genti . Ter la qual coffa Marfilio vi 
mandò Bonacorffo RpggieriTarmegiano, cognato di Rolando fuo 
fratello, per Fattore. Toco dapoià mc%o del meffe dì Ottobre, 

•Pietro Roffi , fratello di Rolando, & Marfilio Suddetti > menò mo- 
glie Alconata, detta anco Gunetta,ò Ginetta,figliuola di Carlo Fli - 
fio Genoueffe , Signor di Califiano , & d'altre terre , & caflella i — ~ 
sii ialpii & su l'iileffi giorni Cane dalla Scala , mandò dugento 
fildati d Tarmai àferuigio de i Roffi, che temeuano del Legato-, & 

Rolando diede vnaffua figliuola detta Maddalena , nata d ? Agne 



ffe ,fiua moglie > Sorella di Bonacorffo Roggieri ffuddetro, ! un figlino , 
lo naturale di Cane, &mandollaal marito alli venti di l^ou em- 
ine , accompagnata da bonoratifiima compagnia-, il che accrebbe 
affai la riputatane de" Rojji, & in particolare di Rolando, efien- 
do Cane -, detto comunemente Canfranceffco grande ; allhora 
Signore di Verona , & nouamente fatto Signor di Tadoua .Ter- 
cioche morto Giacopo Carrara > col quale , doppo alcun contraffa , 
Une baucapace, Marfilio, &VficrtM ì degli ifiejfi Canari , 
* l oca- 
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oc lifero tutti i Giudici di Vadoua, et ne fc sedarono / Fórliati,iTU 
bum , & molli nobili , i q vali anditi à Veneti*, dotte lfjcolà,our * 
de* Canari dimorarti , cacciato già di Vadoua da Giacopo fuddet- 
to morto -, con tfìo lui , & con le genti di Cane , & di Obi^o di £• 
. Si e , venuti nel Tadouano , Sìrinfero sì la Città , che Mar {ilio Car- 
rara , la diede à Cane, quaftsiiquefli giorni delie nogge . On- 
de Cane confederato l’importanza della occaftone , & della Città r 
Operò sì , che Marfilio \offi , almeno per alcuni primi meft , v*an 
dòTodeflà. Scriue nondimeno Torello S araina , che tale acqui « 
Sio di Vadoua, fu fatto da Cane per aiuto, & opera principaliffi- 
ma de’ Hofji , affannando , che Marfilio da Carrara , inalbò le ban 
diere Scaligere, conferendo alcuni Gentilhuomim Tarmegiani de i 
Staffi, capi della Caualleria.; da i quali furono apertele porte alle 
genti Scaligere alh dieci di Settembre , Tal cheefiendo ogni cofa 
allegra , Cane tenne corte mirabile , dr splendida più , che ì\e ; dP 
in quella fece trent otto Cauallieri nobili, de diutrfe parti di Lom- 
bardia , de i quali fù Luchino Vtfconte, figliuolo di Mattheo il grd 
de , ^ fratello di Galcaggo,allhora Signor di Milano ; Luigi Gon- 
zaga , Signor di Mantoua > Giacopo > & V tetro del Verme Vero - 
ne fi, Giacomo Carrara , con due Marfilij pur Carrarrfi,l'vn co- 
gnominato maggiore , l’altro minore; Tifo Campo SanVietro , 
Lanfranco Vio , dr altri . oi ciafeuno de Cauallieri diede Cane do- 
ni magnifici , che furono vn Cor fiere col Talafrcaiero , & due ve - 
fti foderate di Vari;& molti altri doni, co più di mille para di veflii 
fece à tutti le fp e fe andando , dr tornando fopra il territorio fuo t 
effendogli venuti cinque mila causili foraSUeri . In quesio mede- 
fimo anno Rifiato, detto da altri {{o/ìo dc’fyfti, nato di V golina 
Quarto , che fù fratello di Guglielmo , battendo principiato il magi 
firato l y anno auanti ;fù Voiefiì di Vi scenda , per fei me fi, doppo 
Langa Gaùjenii Bologne fe , come afferma Qmberto de* Locati Via 
tentino, nella Chronica dell'origine di Viacen^a . Crefciuto dunque 
in gran modo il credito, & il potere de* ^ofli , or maffimedi \olait 
do,& fignoreggiado egli in Varma,J'e bene con amplijima podcflà, 
<jr auioriiàfoprcma, nondimeno con unta ft inalata* & dolce he- 
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tigniti , & piaceuole^a de 3 coturni , che non trattami, non che 
non conchiudeua , & terminaua cofa alcuna ferrea il confcnfo de 3 
Senatori; quelli di Tontretnoli [cacciate le genti , &gli officiali di 
lodouico Bauaro, del mefe di Maggio,diedero il Dominio della lor 
terra à Rolado nel mille treccio ventinoue» nelqualanno(sì come i > 
ferine i l Corio)Marfilio, & Tietro Roffi, co le lor genti , & Ir imbeva 
con quelle di Reggio ; caualcarono al Borgo di Serro,cafìello guar- . 
dato dalle genti Ecclefiafliche,con le quali venuti à battaglia, rima ~~ 
faro vincitorijhauendo fatto prigione Gerardo Leggiadro, Capitano 
di quello efierciio t con molti ultraonde la fartela venne in dedi - | 

tione de * J {off . Et Gianquirico , eh 3 era flato già tre armi liberato 
di Gabbia dal Legato , & mandato à Genetta 4 i confini , venne à 
Gorbolo , con quelli da Correggia;& con tutta la militia del Lega - 
to,da Bologna,& quiui pofero C efferato contra Tàrma\& le gen 
ti della Chiefa occuparono Coengo , nel diftretto di quella Città » 

«Jr doppo Pacquiflo di grandiffima preda ,lo bruciarono infieme co 
quanto trouarono,fino alle porte della Città . Erano in quello efierci 
to mille ottocento candii , & fediti mila fanti , oltre cinquecento/ 
tana Tiaccntine,& molti T^auilffche haueano nel Tò, per lo foc- 
torfo delle vettouaglie . Ma non molto dapoi tra la ChieJ'a per vng 
farte t &i Tarmegtani,co i Reggiani, per Poltra fù pu binata la pt 
te ; & Rolando, chiamato dal Legato ) & datagli, fi come Federico 
Hpfft,nè fuoi Elogif afferma la fede congiuramento in pegno , ac- 
ciò più fieramente andafie ) fi trai ferri à Bologna , doue ceden- 
do ( come ferine il Garimberti ) l innocenza di Rolando , alla 
perfidia del Legato , del mefe di Settembre » lo ritenne , CT 
mandollo a Faenza fanno adietro battuta da librigli etto Man- 
fredi & quiui fù pofìo prigione in vna Gabbia di legno ; la 

2 ual cofa, Icriue Giouanni Giglioni , e fiere auuenuta à Rotan- 
ti » per impulfo di Gianquirico de' San Pitali , che quando ' 
fù {cacciato di Tarma »& daTaolo u tdkigieri mcffbin Gabbia » 
dicala tutta quella wgiuru fjierli fiata fatta per configlio di 
Rolando . Mandò poi il Legata , yn Rettore in Tarma ,ma toflo 
k richiamò perche * Vavmegiani, i quali , bauudo Lanuto molto 
• - ' J a 4 male 
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A male il tratto vfato à Rolando , haueano foflhuito MarfiUo ih 
titolo del fratello , non li volfero concedere il Dominio i ntiero\ on- 
de fù cominciata la guerra contra Reggio, ch ? era nell' i fi effo ter* 
mine con Tarma ; &già il legato banca ftmilmente fatto prigione 
^770 Manfredi .dimandandoli Reggio . Era in quefio mentre 
venuto in Italia Ludouico Bauaro , che dicemmo effert Jtatù 
eletto Imperatore in Frane fordiai contra Federico Duca d 
Uria , dagli Acciuefcoui » * «w di Mogonra> Baldouiao di Tre- 
neri & da Ciouanni Re di Boemia , & Guoldemaro Marchejc dt 
Brandeburg; &la cagione di tal venuta , fu il timore,chcbberoi 
Visconti , i Marchefi di Effe , gli Scaligeri , & » Bonacolfi , 
tri Signori di Lombardia , & li Tofcana , del Pontefice ,& del Le 
rato Bertrando; i quali confederati lo [limolarono , & affrettaro- 
no à venire , fi come fece; & perche infuperbito per la litto- 
ria hauuta contra Federico d'^Auflria ,ftfaceua pubicamente jen 
gaaut tariti della Chiefa* chiamare 1 mperatorr,& altra lo Jiimolo 
« 3 Scollegati, Italiani > t* era anco meflo à venire i ferii coronare A 
Milano , e in Roma i il Tapa lofcomunicò : ma egli fi fece corc ! n ?~ 
re in Milano , da Guido Tarlati , V e feouo di Areggp , che fu dal 
•Papa priuo del yefcouato , & in R orna in fan Pietro da quattri 
laici Cittadini Rimani , contra l'antica confuetudine. Il prime 
de • quattro Laici , fu jfgabito Colonna , Capitano del Popolo Ro- 
mano f opranominato Sciarra , per rifletto del Padre Giacopo,ancb 
tffo cognominato Sciarra , fi come afferma Lello di Pietro, nato di 
Srrffano de' Tofetti Romano, nella Genealogia diefìi Colo ne fi; tutti 
che da altri quefio A gabitofii nominato Stefano ; ilfecendo Laico 
fu Buccio ProcefJo\il tergo Orftno de’ figliuoli dell’OrfoMr detti de 
gli Orftni,Senatori di Roma ; il quarto Pietro da Montenero,Caut 
liere del Popolo Romano • Per la qual co fa, effi Coione fi ( fi co- 
me ferine l'^frciuefcouo di Fiorenga ) aggiunfero , ò che pur egli 
fufe donata dal Bauaroila corona fopr a la€olonna,antica infogna 
loro ; forftanco imaginatanonper il loro cafieUo della Colonna l 
tnà per quella Cotonatila quale fu battuto CHRI ST 0', Signor 
noflro , chf con molte altre reliquie fì portata à Roma «M* 4 ** 
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Ciouamìyilqual fu di quefla nobiliflima fumigli a , Cardinale di 
S Trafede , & Legato dclTapa nelle parti di Rom. mia, fi come nel 
la detta Genealogia Jcriue il medefimo Lello, diftinguendo anco ef- 
fa illujìàjjima cala in tre Collonelli, ò tifami , che furono il primo, 

& da Ginagano , & da Olibano , & da Beluedere : il fecondo da 
Gallicano j il tergo , & ritimo fimplicemente anco dalla Colonna . 
tìora tornando Ludòuico Bauaro adietro , "Pietro Roffi coniufte à 
Tarma , vn l'icario di e fio Bauaro , che era Milane fé , con molti 
Soldati Tedefchi, il qual l'icario fubito andò cantra Cattelnouo, 
fire fieli j , er cufici Gualtierouenuto da ~dggo t Cuido t Simone , <3* 
Giovanni , figliuoli di Giberto Correggia > cb’ erano in fede della 
Chiefa , Crle parti intomo pofero in predai fuoco » ferro , & 
rouina » ir effendo le genti della Chiefa al Settimo di tgouembre 
girate i Guastalla , per andar contro, il Bauaro , & designando 
•poler poffare ilTò , Marftlto , & Tietro Rofji adì dicifette , con- 
dì u(] ero cfjo Bauaro con le fue genti in Tarma, acciò meglio ftdi- 
fendeflero dal Legato , ir fu riceuuto bonorat amente come I mpe - 
tutore , ir bebbe la Signoria della Città , douc fubito fece Mar* 
fitto fuo Vicario , nè molti giorni dopai , mandò Tietro con vno a' m \ 

tro Vicario , & molte genti à Reggio , che hauea patito grandi in > 

commodi, & incendij, dallo efferato Eccle fi attico ; onde quella Cit 
tapi interdetta il giorno feguentc. Tartendoft poi alli due di Set 
tembre il Bauaro da Tarma alla volta di Trento , menò Ceco Mar - * * 

filio y che gli era grati/fimoi rimanendo Vicario ditflj Bauaro , 

Tietro Rofsi fuo fratello, &alli venticinque di fig>ucmbrt dello 
iftefìo anno e fendo Marfilio tt ito alquanti giorni in Trento col 
detto Bauaro , fu da lui fiuto fuo Vicario Generale in Lombardia • ( 

& inue siilo co' fratelli ( fi come più a pieno narra Federico Rofli) 
de 3 feudi di Tarmegiana,con titolo particolare di Marchefe di San 
Secondo . nobile c afelio , che già fefianta quattro anni , infu- 
me con Colomo , il Tonte di Egidtola, Sor ugna, figoccto altri 
Cafìclli ribelli della Città di Tarma , à fituor de’Fuorufciri , era ve 
nuto alfobedienga di quello . Et è petto fra due fiumi , che fona 
il Varrò > & la figura . ù'oaie appare > che i R >lfi • « per la di- 
gnità 
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gn iti del Vicariato Generale, come anco per la particolàre dtV/ir 
ma, nella quale bebbexo conformi Giberto Fogliarti, & *dggo Man 
fedi, in Heggioiet Manfredi Tio in Modena erano mólto bonorati* 
& tanto più quantoìcbe ri s 1 aggiunge nal* inneSìitura de* feudi* 
& il titolo del Maubefato , che già doppo quello di f{e,era il princi 
pale, fé bene à i tempi più adietro non fignificafie Primipato,nè fi* 
gnoria,ma fiffe nome d'Officioyet diDifenfore si come fu anco il tito 

10 di Duca, d* Imperatore, no che quelli del CÓte,& Vifcont coordi- 
nati (fecondo alcuni ) da Stillicone t fuocero di Honorio Imp. benché 
Cornelio Tacito fcriua>efio titolo di Coti , ejfere antico infittito de* t 
recebi Germania quali à dodici buomini , affignati da ejfi , perche 
fempre Jlejfero in còpàgnia,nè mai ftpartifiero dal lato del Genera 
le deh*eJJercito,angi douiique andajfc l accòpagnafiero ; di fiero per 
ciò Coni iytffcndo filo il nome di f{c titolo di principato, sì come ap 
pare per lo f{egno degli v {jfirij,chc fu il più antico , il più forte , & 

11 più nobile di tutti gli altri fondato primieramente da ìgèbrotto 
et accrefciuto da i Tofleri di quello,Bt!o ) 'h(ino t & Stmirami,hauF 
do efio Jolo fra tutttgli altri "Principati del mondo , i quali auangò 
di gran lunga , ottenuto il nome di Monarchia , & durato in fiore 
fitto trenta otto f{e , per \ \6o.anni\et perciò volendo Cefarc fichi 
fare C l nuidia del Popolo Romano , rifiutato quel nome ,/i chiamò 
lmperatore\titolo,che comunemente fi daua d i Capitani Generali 
degli efìerciti Rpmani, eh' erano talhorapiù in vno iftejfo tipo, &. 
no era nome di Principato , no effendo gl’ Imperatori di quella età j 
fipra l* eguagliala de gli altri, S'rsò poi per nome di Principato* 
et per titolo molto maggiore di quello del f{e,hauìdolo Cefarc vfato 
per prenome* la doue i Capitani Generali , per cognome fi ne fer- 
iti nano, et adoperato per titolo di quella Joprema podefta,etdi quel 
lo alti fimo colmo d’autorità nella f\cpub. Romana, ch ? egli tene- 
ua*che piperò di graderà, e di (plidore tutttgli Imperaci f{egni , 
che oficro fiati al mondo già maiiconciofiafht battendo occupato 
tutte le terre, doue fi poteua andare,&babitare,& tutti i Mari no 
Mcditerancijòlofmaar.cor l ? Oceano, & per tutto doue nauigar /i, 
potata furono pumi* &fi[i termini di quel principato , che ha-. 
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bea firefo nontci'lmpcnoJ Oriente, & POecidentt.tyn altrime 
ti nucne del nome ii M ir chele , deri nato dal e Troni nei e vicine à » 
Mari che fecàdo l'opinione di Vberto dall' timo Mi! anele, Colletto 
re del libro de feudi , in lingua Làgob trda , fi addimadano Marche^ 
fcriuedo alcuni , che i Lògobardi fermati fi in Italia, vi fecero quat- 
tro Ducati! di Beneuèto,diSpolcti>diTurino,& del Friu'i, Ardite 
Marche fati,d* Mncona, & di Triuigi,no pùtido i Duchi, fecàdo la 
finion del Volaterrano,di(porre delie Signorie loroyquando manca - 
vano; ma rimancuano in poffanga de' Longobardiche le datano è 
thi li pxreuadiuc il Marche/ato,che figni fica, fecàdo Pifleffo Vola 
t&anoìTrincipato ppe tuo, cioè hereditario,fi la finta dal Marche- 
fe à quello herede,che più li fofie piacciuto.et banca autorità foprtt 
quei Duchi . Mi io fono più lofio d , opinione,ancor che altri dica - ' 
no il nome di Mar chef e cfjcr Go thi co, che tal nome di Marcha,on<P 
i dedotto il Marche fe, habbiahauuto origine da Germani , perche 
MarcK,nellalor lingua dimofira il Contato, & i confini di alcun ca- 
fiello.ò Città J paefe,Ondc dicefi Danimarca, et Stiromarcajl pae 
fe de* Dani,& degli Stirif, & colui, che gouerna, & ràde ragione in 
tal paefe fu detto Marche! e fecondo .Andrea otitimeri .nelle Sco- 
ile /opra Cornelio Tacito . Ts(è penfo,che la vicinanza del Mare o- 
perafìe alcuna cofa in queflo nome,poi che la maggior parte di quel 
la di T riuigi,& di B andenburg , è lontana dal Marciar molto piti 
quella di Milano, di Baden in Sueuia, di Mi fui a in Safiontay & di 
otuftria,& altre aJfaLchefuno anti c biffi nr.'tgf crederà anco, che i 
trace fi debbano in tutto efier priui di qualche parte nell* inflittiti* 
ne di tal nome, poiché figni fica in lingua loro,originat a i ciò da Te 
defehi,Cauallo,CT anco Trouincia,fi come Geruafio f\t cobaldo tefli 
ficu,coluiìcbe fopraflà à i camalli, ò il maflro di fiallafecodo Potici* 
te,chi.imanoMarche floride intedono comunemite marciare,per c<t 
ualcare , et chiamarono quei popoli a*otlcmagna,che abòdauano di 
eaualli, Marcomanide quali cofe tutte efìHo digadifidignità.fli 
tno io, che fojfero honorati del titolo del Marche fe, i più fegnalati 
perfonaggi da Carlo Magnategli lafcià come fuoiVicarìf. con p* 
dejià però a!foluta,in Italia, n come quelli .che honorò có minor gin 
ridittmt perciò penjo , che gli cbiamafie Conti Da quefla dùqm \ 
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maniera Marfilìo,hauendo hauuto dal Bauaro Plnuefiìtura di mài 
te caficlla , con parti colar titola di Marchefe di San Secondo,# 
di Conte di Bercelo, crebbe aflai in riputatane , ancor che addo» 
lorato molto > per la prigionia del fratello , col quale, & conT te- 
tro hauea battuto il Marchefato , & il Contato comune . Mà meli 
tre , che và col penftero imaginandoft vie , e modi per liberarlo , att 
uertne , che alli venti quattro £ aprile dell’ ifieffo anno , la militÌA 
del Legato , partendo da Bologna, fe riandò à peggio, doue non > 
bauendo potuto far cofa alcuna nel ritorno . apprefio il cafteBo di 
-formigine , del Fefcouato di Modena , t'accamparono , perche »• 
fciti i Modaneft , & venuti à bat taglia rimaf : ro vinci tori, con pre+ 
fa di quaft tutti, fra i quali furono vn fratello Ball ardo del f{e Bp • 
berlo , & Bertrando dal Balfo , Marifcalco della mtlitia del Lega * 
to y con Bpmondo, & Frane efeo day alle-, onde Marftlio , in tale 
tee afone , trasferito fi à Modena , comperò il fratello del Re, & 
Bertrando . & certi altri nobili , & conduttili a Tarmargli riten- 
ne prigioni, per contracambiarc con questi, Belando fuo fratello 
# ui aggiunge anco dapoi "Paolo Mdhigieri y che trouadofi nel Borgo 
Capii ano per lo Legato, fa infteme col figliuolo, prefo da Tietro Baf- 
fi,# bebbe Pietro il Dominio del Borgo,# Paolo cidotto in Tar- 
ma, fu pollo nella Gabbia > che già affo Paolo hauea fatta fare per 
Gianquirico.L’ Mgofto J’eguete fece Marftlio appicare tre Podeflà 
d’artefici, cioè di Pellieiari , & de Ferrari > & de'Calciolari > ef- 
fendo loro impofio , che voleuano tradire la Città di Parma : & 
erefeendo ogni dì più in riputatane, Vberto Palauicino,fpotò vna 
ttafaa figliuola, nata di Margarita faa moglie, del mefe di Decem- 
bre , della quale nacque poi Incoiò Palauicino Marchefe , 7gè mi 
è afeofo, ch’altri fanno quefia moglie d’Fberto , figliuola di Bo- 
tando , mà io non mi fon voluto partir da quello , che neferiue la 
Chronica del Gighuolo , da me tante volte citata, # è confirmato 
daU'Edoari . Mi principio poi dell’anno mille trecento treni vna 
banendo il Legato ejlratto di Gabbia i # fatto libero Belando, che 
fitioà quel divi era fiato in Faenza ; Marfilio, in cambio relafiè 
aneti egli f Bertrando dal Balfo, il fratello del BsBpberto, Paole 
Vi. , ... . Mdbigttri, 
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Taolo billeri , & il figliuolo , aggiungendovi olirà di ciò gran 

quantità di danari ,& in quefto modo Isolando ritornò faluo d 
j?arma,quafi in tu quei giorni , che Marfilio, per debito di compii - \ 
mento , banca mandato atnbafciatori à Giovanni fè di Boemia , 
nato dtìenrico di Lutccmburg Imperatore , di cui favellammo di 
fopra > & era venuto Giouanni in Italia » f otto voce di voler fàuo- 
rire le cojc dell’ Imperio , nèà pena v'bebbe poflo il piè , che fu 
fatto Signor, di Brefcia y di Bergamo t & di Cremona . Marfilio 
in tanto , & i fratelli , non contenti d'hauer mandato perfona à no i 
me loro , che gli offerijeeogni lorpotere , riandarono autoperfo- 
ttalmcnteì& li prefent areno molti doni ,rinouundo la feruitk *; 
che colpadredi lui haucuano hauuta « hereditaria da Guglielmi* 
no lor padre* ancor vino , & lo accompagnarono in Tarma , do - 
tte entrò alli due di Margp, alloggiandolo ne t lor palagli ■ con J'om 
ma allegregga, Quiui il tergo dì dapoi , ragunatoft il coniglio, 
dove erano circa quattromila Cittadini > fù fatto il % da tutti 
, nel palagio , Signor della Città ; & dimoratovi vn mefe , rime fio, 
nella patria quelli di Correggio , con gli amici loro > <jr inveiti cor» 
immunità » & privilegi ampliami , isolando , “P/ffro , &Marfi* 
Ìi0 fgffì Suddetti, di Borgo San Donino , di Tontr emuli, del Tafio 
idi Tò » apprefio Brefcello , delie valli de’ Caualieri , <$■ della terra 
di Beroeto , dt'lfo da gli altri Bercè t T erra graffa , che è rii l ’^ilpiy 
<he vanno à Ton tremoli. Mà stando tuttavia Bertrando Legato » 
il quale era in Bologna ; nel fuo proponimento di abbafiare princi- 
palmente effi rifornì > & detti Eflenfi, riputatlda lui i maggio* 
ti nemici , c y hauefiela C hit fa deUbeVòcollégarfi col t{è Giouan - 
tri, & vi mandò per qnefloOratori,cbe dal fetidamente riceuuff 
fubitofece chiamare àfe Ti etra, & Marfilio fotfi , eh* erano (si 
tome hanno le Chroniche di que* tempi) Signori dì Varma i & 
narrato loro tutto ciò., che il Legato ri tercaua, T/etro Mar- 
filiOfConfigliarono il fè'à coUegarft , vedendo. anco per qitefla via 
efjer fittile diVitorrtarc tngratheon Bùnr/uido , iheglitMueapcr 
nimm , doppj, ib&gli hebbety levato 1 lama x corte fi è deno* ) 
‘Succida tatalLegJ-cw molta jlkgr elidei Legato, eglts’abboc-^ 
t.ì K co col » 
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fi col à Caliti Franco, circa otto miglia lungi da Modena » Qt 
vi fletterò à palménto vr. dì,&vna natte T lndi,tnnati iLl\ep 
à Madcaa y & il Legato à Bologna , poco dapoi nel mede fimo luogo » 
5 * abboccarono di nuouo\perla qual cofaft cornei Hofji, fu reflituia: 
tuia gratin del Legatoceli tutti i Totemalidi Lombardia, veti ut 
nero in gran foffetto,& con cjfo loro il l\è Fpberto,et i Fiorentini , » 
Et bauendo “Pietro » & Marfilio I\o(Ji> infiemc con R olanda lor fra- 
tellogiurato fedeltà al Legato, & al Rf,con conjenfa d* eJJoLcga - 
1 to furono l'anno i\ 5 ». coìtituiti Vicari), in “Parma dal Rè t che luì 
uta molto caro Marfilio , mofij dal valor di lui , & da quella prude . 
ga , che in efiovedeua abbodarefln modo , che nò diuenèdo p le prò, 
{ferità fuperbo, nèimperiofani p[ duerfitàyd* animo vili» fhcèdofi 
tutte le cofe in LÒbardiatfecondo.cb* egli vulca, 3 “ còmandauapti 
dimeno gouer nò fempre con tanta modeflia,& benignità > che non 
fola al t\è Giouanniymà à tutti ipopoli era cariffimu.Tra tanto in-. 
Affettiti (come fi è detto ) i “Potentati di Làbardu,. fi collegarono, 
infieme, Roberto R^ di Ffapolifl Fiorentini, i Marchìfi di Eflefl Vi 
j conti , gli Scaligeri* ir i Gongaghi t de“ quali Luigi , pochi anni pri- 
ma hauendo occifo i Bonacolfi , era diuenuto Signor di Mantoua . \ 
QuefU tutti dmfero fra loro le Città , fiche del Vijconte fu fiero 
Bergamo » & Cremona-, di Maflmo dalla Scala Turni a; deGongaghi 
Faggio, de Marche fi di E fie, Modena ; vjr Luca de' Fiorentini . Ter- 
fioche tutte quefle Città, mfieme con Tania, Ver celli > & Tfoiiara, 
baueano preflato vbtdièga al detto Re GiouanhCr fattolo Signore . 
In tanto il figliuolo d ejfo Re , chiamato al Batte fimo Vuen - 
tiflao,ma comunemète detto Carioche fit poi lmp . di queflo nomf 
Quarto , venendo à Tarma alh Jedeci d aprile con molti h uomini 
arme, fu nceuutoda i \ol]i*honoratijfimamente,doueritrouando 
fi anco Luigi Conte di Sauoia > sì parti Gionanni Re di Boemia, al 
li due di Giugnotalla volta di Germania, & di Francia . Et benché 
già I\obnto Re di Ffapoli hauefie trattato di far mouere tumul- 
to nella Boemia, per mego del Re d'Vngariafuo nipote > nondimeno 
touojcendo il Re Giouannifll fito R egno ben munito, non ritardo il 
juo viaggiai taUbc giunto in Tangi, diede per moglie vnafua fi- 
gliuola 
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jtiuoTà,à Gtoildn mi fatinolo di Filippo Settimo Rfdì Francia, di 
thè in Tartnafi fecero pfandijfime fette , con tutto , che i collegati 
facefiero , moffe per ricuperare leTerre, che dicetno difopra-.sì co* 
me fae Mafiino di Brefcia,neUa qual Città, quando fà prefa, il che 
fu alli quindici di luglio del ietto anno, era non foto ricario , ma 
Capitano principale del prefidio,Roffetto detto anco Rofio di Roffi, 
lutto d V gàiino Quarto, pottoui dal Rè Giouanni ; il qual Roffet- 
4o , mentre fii tradita detta Città da T^ètì dt'Brufalti, nobile Bre- 
fcià»o,à fhuor dì t fio Mattino j combattè lungamète,& congra va 
lore sù la pi alga, co i traditori, fin tato, che Gabrielle Cornavano da 
Tarma,fuo milite, et valorofo foldato,cdbattendo gli cadde appi e fi. 
fo morto;cke allhora hauendoPvno,& l’altro fatto molta firage , 
de ? rómici, fu cottrctto.abbandonar detta Città,in preda del Tira 
'no Mafiino. Tanmente Argo V'ifcote prefe Bergomo-,& Rinaldo 
: Mar chef e di Efte,cercaua far f ificfjo intorno à Modena, fignoreggia 
’ ta da Manfredo Tto, ali ? afiedio delia qual Città, ofièdoui dimorato 
‘ alqùàto V eficrcito,dou erano legeti de Còllegati, fi trai ferri à Ca r 
7 lei Sa Felice de’Modanefiuet vi fi fermò s onde(ftcome ferine il Mi 
norita nelle vite de’ Trmcrpi di Ette ) Manfredo, chiamò in aiuto 
fuo i Rpffi,& i Reggiani, & altri amici fuoi,i quali tutti indufiero „ r 
'Carlo figliuolo del detto I{e Gìoudnni(ilqual Carlona allhora in * 
! Tarmajad acttnpagnarfi con Manfredo. Tal che tolto iufuacom 
' pagaia Marfilio,& Tietro fratelli de i Roffì,& Andrea lot cugino , 
■nato di Vgolino Quarto , & venuto à ìan Felice diede uè i nemì- 
l ci; & fatto dalt’vtia banda , & dalP'altravn gran rifritto, rìmafe 
fuperi ore? occidido, &. pigliàio qro .fruominbeon Giouinìda Capo 
~S. 'Pietro, daTadóua.valorofò Capitano, chegouemaua legeti del 
'■Màrchefe diFetrara,cò ta carie adì Luogotenttc\ Guglielmo Cauac 
eia Capit. delie gèti di Mafiino,T cdaldo , etfràctfco Coflabilr,Bar 
* tolomeo Bofchetti^icolò Signor eUi^Giglio Maccaruffo>et molti al 
tri. Ter Oche Carlo bauèdo ueduto il valor delli due fratelli Mar- 

; chef de Raffi, et di .Andrea lor cugi no, et Volendone dar chiaro fie* 
gno \ gli fece di man propri a CauaUiert , grado tanta più iliufin , 

- quanto , che. fu dato <U fi alto Principe ; per merito itdùariffitM 
JU ' '*■ K z virtù 
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Trinò mila are '. Ornò amo della ificfia4ignità,V,b€ttoZf<trcbèfc 
TaUuicino, Genero di Marfilio Hpjfi , Manfredi Tio , Signor ti 
Modena, Giberto Fogliano y & ale uni altri {che thaueano acqui- 
Flato loie di valenti Guerrieri $ Et fu quella imptefanelmcfe 
di t^puembre, il giorno di Santa Catb erina ; perche tornati pop 
tutu à Tarma, quitti nell' ottava, fece/o in Santa Cathcr inagrì 
de , & falcone fettacon tutto il Topolofm palif , ir candele . ì^on 
ottante, che del me fa di Ottobre , Mattino Signor di Monte echio, 
fofft ttato doppo cena in quel fuo Caflcllo, am togato da TomafinOf 
& Anfclmo, fitti nepotr, bauendo egli Inficiato doppo fa, Ludo- 
uico, Giouanni, & Mattbeo,tuttitrc fuoi figliuoli , perche nonfk 
difeara quella fua morte , bauendo egli, di fua propria mano, 
yccifiì Gratto de gli Olt,& Guglielmino de Megliaiugi , grandi f 
&jàmoft LeggifliTarmigiani, in grane danno di quella Città,# 1 
ton doglia vniutrfale di tutti , & fpecialmente de 3 Kpfiì, cbetntl 
togli amauano « Hauendo poi deliberato Carlo di combattere Cin 
gola , alli ventifetteti Dicembre, ìnfieme con le genti £ arme , & 
consolando, & Andrea Hpjfi , cannici à Luca , laquale efienio 
Vanno à dietro afiediata da' Fiorentini, per liberarft da quella gutr 
rasiera fottopofia al Se Giouanni, che alliventiduedi Febraro 
deli' anno fegucntc ritornò in Lombardia', & bauendo iute fa, che 
Luchino , ò come fcriuono gli Annali di Tarmai Ducbinofdettoda 
altri Amerigo, figliuolo di Caflr uccio C attaccane de gli »/ intelmi - 
neUi ( il quale Amerigo fu con gli altri fratelli, che eraifoGiou*nr 
ni, Arrigo, V adirano, ir Aitino, lorp fratei Bafiardo , cacciato dì 
Luca da Ludovico Bauatro) per trattato era entrato inquella Cit - 
Adito cacciò fuore ; donendoft poi partir d'Italia vendè à Marit- 
ilo Baffi , la Città di Luca , per trenta cinque mila fiorini . Onde 
ne venne Marfilio ad efler chiamato l'icario,^ dicdeCofianga fi- 
gliati Belando fuo fratello , per moglie ad Amerigo Caflracano % , 
-ti cui fi è detto-,& giudicando doppo la partita del f{e;la fua p re f* n 
Aia efler neceffaria in Tarma , come in luogo di maggior importanr 
■ %q,&foffietto; pofe al governo di Luca, Tietro fuo (rat ellobi egli 
I, attefed conofccreiprogrcffi de 3 Signori di Lombardi*, collegati ip- 
r.Vù*i fieme 
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fétà ( cètnèàìcbttfno )c& tinto pik, quanto^ eh* ai ptikei'pio <M . 

-tf . quelli dalla Scala , fecero vn coniglio iti Verona, fòpralc fu* 
fur* efreditioni', parendo loro, Che per la partita del Rè Giouanniy 
le cofe , non pur de* Rpffi, ma anco del Legato, fi tronfierò dimi - 
Unite f sì dtrtputatione, cèrne di pofianga . Onde Mafiino curando 
foco il patentato, con che Spiando Roffi banca dato Maddàluccia « 

/Uà figliuola per moglie ad v» figliuolo di Con Francejco grande 
*fcomc habbiarti detto )ìl qua' Can Francefilo, eri fratello d'. diboi 
no, padre delprefenteMafiino, & d*. Alberto; del mele di Genaro, 

, x mandò leJuegenii,co quelle da Correggio, } òpra il territorio di Taf 
ma , cauulcando d Caflel nono, ione fi fortificarono , & indi per lo 
Tò*(i tr atterrirono A Brejccllo i il quale fu da* fondamenti , quafi - 
■ree Ji prato, & molto ben munito» & da quefio luogo cominciando 
'la guerra contea Vari»», & i Raffi, ogni giorno fkcduano fcaramuc 
de f/tngninafe > sì che andando nel mefe di 'Febraro i faldati Tarmi 
% gjani , con alcuni da Reggio, A Correggio >pre fero più di trecento 
faldati di Mjfiinó y cbe furono Condotti A \iggiò , & à Vai' ma, 
tra quali vi fu Rettone da Tanico. Ét perche (come detto) qua 

'.do i Signori dì Lòmbàrdioiper tema del Legato, èr del Re Clonan- 
ti , fi collegarono infame ; nella diuifìone - .Àggo Vifconte forti 
'Bergamo, & Cremona, perciocbe in quefto tip» djppo fieffenuftac ’ 

' campato infieme con Obìgo di Elie, ^Alberto dalla Scala, & Giti 
do Gongaga ; benché altri dicono, quello dalla Scala e fiere fiat» 
-Mafiino, fratèllo d* Gilberto, & il Gongaga Filippino fratello di 
] Cèido, nato di Luigi "Primo t Signore di Mantoua , &doppo ha- 
•iter ridotto quella Città A fuadediuohe » fi fràine mefr non ha~ ' 
tufferò i Cittadini foceorfo dalfiè di Boemia , rì come non autten- j ^ 
ne ; l 1 e farcito andò nel Reggiano, ai ponte chiamato d ? Acquati 
ga , apprefio htSeechia, guadando , gir abbruciando il paefagr 
fi attendarono fottoVar ma, nel territorio falla quale guastarono x 
ognicofa. Erano in questo efi;rcito( come ri feri fee il Cono ) p$ 
di trenta mila combattenti , <6r fei mila carri . Ver la qualcofa i 
■ fi?(fi » che non potè nano, fenon temere affai , & deueano cercar dì 
difenderfi j fecero fi , chef conte ferine il Sardi ) infieme coi 

dejchi 
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defchi ,cbe frano per guardia di Tarmi , confettarono , &idfi 
f i (luffa- o i Tcdcfcbi , i quali fi ritrouauano à gli flipendij y& mi- 

litali ano nel campo dilla Legala uoler pigliare Mollino , & dar* 
loia potere delTapa y con promefia , che fé (iòfàcejjero, haureh» 
turo da loro feffanta mila fiorini d'orot promettendo anco detti 
Xcdefibif di prender Pormi , & & -voltar fi centra tutto l' altri 
reilo de 9 J' vi dati di (fio Maftino , & de collegati <t>n lui • & 
di farlo in tempo sì opportuno » che con le for^efia Timegydn 
riufcifie loro il trattatoci quale Je bene nò riujà , & i Tede/chi 
v fuddetttjafciati gli Italiani, fuggirono nella Città , co l ricouerarfi 

.fitto i Soffine nacque nondimeno Jofpetto di modoìche i Collegati 
^preferititi quelli andamenti , sì ritir arono d Brefcello ,fr disfatti 
■t efimit0ìObi%o>ud%tp,& gli altri ritornarono à dietro,& * Po*. 
jnegixni dierono il Cuafio sù quel di Guardafone . T^on rimafeperà 
m » Mattino dàlia incominciata unprifa ^ mandate le fue genti olii 
Aecid* Sgotto ad affediar -Colorpo> r Qfttello fingi otto miglia da 
- — %arw*i&di tanta importanza, $be pei dutOnTarraa più nonfipo- 
tf anatre j 'quelli di e fio (ostello Riandarono per foccor fi à detti 
Bpffi , £■ r vi andò Timo, & fi pofe fingi vn miglio à quel Cafiefi 
lo,mà tutto , che hauefie inuirato i nemici alla battaglia fri* tifi 
fi fi e accettata, nondimeno, per la nouafipraggiùt* d> M*ttino.ihe 
• inperfiiutycon Paiuto d‘^sgo& di Ferrar e fi, vi trasentito veda 

{ ufo/i inferiore di forze, nè voìencfifi porre i manifefio pericoloni ri 

tirò in Tarmasnè molto dapoi nel mefe d'Ottobre, Col orno sì refià 

r -Mattino , fatuo f hauere,& fi perfinadoue entrato, vi fece , Signori 

ifigliuofidi. Giberto Corrcggia,che Pietro l{pffi,bauea tenuti fioxi 
I3J J -di Tarma . il anno appi efio Rolando }\pjfi,venendo (felle parte di 
i Lombardia sin Ppmagna^ con otto mila Fanti, fr mille cdualit, 
'iefroefe di Marzo , & moslr ondo di volere andare à Bologna, en- 
trò in Gcnouà * Del pafiaggio def quale, fitto per la I{pmagn*,& 
per la T ofeana , tuffi gli Italiani fi mai auigliarono . II. che fi di fi 
fi , (fiere flato fitto ad inttan^a di Giouantti fiè, di Qoemiaìfi efi 
Me hò. fitto iuvij*C bionica di Forlì, manoscritta , mandatamìda 
Fiicmimoydffini Dotmdi figgi 'fijlìcfi annpMafi fio pwmto. mal 
i.'.jfc i'i to 
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9bpft r p#fac$9/(b &lh^o,aHÌòà campò^yma, rnfiemecv 
tCorregghconi Gongaghf&i on Vgò Scali ,che a,n frccrnto chA 
quanta. Canali, eri, era nemttoinaitrto loro da Fnrni^v. 6' da eft, 
fi fu folta-fi gran guerra -, thè caualcOtidó finta le porte della (‘ite. 
ta predavano f&WeMtimà ogni co fa pònéano à ferro , & à 

fuoco , per il che i Bpjfr , non affrettando più àltifn+foccorfo , nè dal 
*y Gl0u *» f >i , nè da alcun altro, per difender fi da sì Potente nimico, 
f conforti di Mar fi! io Carrara Jor Zìo > & per opera di Spinetta Mà 
tajfrina , qnafi sformati dalla volontà ■ & deliberatine del Coni- 
glio generale dèlia Città, tmidàfdiqueldanno , chefuole arrecar 
7 » penfaióne d'aetordarfr con Màfrtno ;&per ciò vi moti 
dacono ^tmbàfciah'rì à V erma , iòni «Hi qubtdeci di Giugno, chi 
fu ti giorno- foleiin'e del'Corpòdì Ctt f f T Ó, diedero la Città i 
Majtino ad ^Alberto dalla Scala fratelli. Le conuentioni di qué 
flatonfignatione dallatòde* Bpffi, dicono alcuni,efiere siate , che 
oltra V&mO'r f{olandò , & Marfilio operarebbero > che Tietro Ipè 
fratello , il quale era al Gouemo di Luca, gli darebbe anco quelle 
Città, ■ Maflino a IP incontro promife loro di lafciarli Borgo Sor? Di 
mno,Tontremolt,& molte altre Castella delTarmegiano , te qua-. 
UfcriuoM anco eflere Hate ventifeii & di più Ufciar loro mede fi- 
inamente i maggiori Cittadini , & che hauefiero dal comune ogni 
«uno pcrprouifìone cinquanta mila fiorini Ì oro di quella monel- 
la. Malevere conuentioni furono, thè Mattino hauefre folamen 
te Tarm«,&a\ofii rimantfiero le détte CatteUa^r Lucaibcnchc 
fot Mattino, tornato à Ferona,venutogli in pen fitto dthauer anco 
Luca , procurò che Marfilio , & /{olanda veniffero in fuo potere , 
come auutnne . Onde sformò loro à fcriuere àVietro ,che deffe à 
Mattino detta Città * Ma egli non volendo intenderne parola , di 
nono ) c pluò Mattino a /{piando y & Marfilio, che oprafiero sì col 
fratello "Pietro , che gli deffe quella Città ; altrimenti li fareb- 
be morire . JS {on mancarono /{piando , & Marfilio di cedere, 
non potendo far altro , al contrario corfo de' fuccefsi loro , & 
con molta infranga ne fcrifrtro a Tietro . Il quale dal peri~> 
folo grande imminente de i fratelli moffo, & perche vtdtuA 

. nei 
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anco la itici inai ione de Lue he fi à quelli delta Stala ,& non potar 
fi difendere da Mafiino > mal voltati eri andò à Verona , £r auon - 
fcKtì di dargli la Signor iodi Luca ,doue fù mandato Vicario et ef- 
fo Maslino Guglielmo Cannoni , Fuor ufi ito di Bologna , & molta 
gente per guardia* Leppo quefia r e fignationc , pensò anco Masli~ 
no voleri' altre caflella de F^ofii. Onde frd non molti giorni » fk 
——affediato nel Borgo Sa Donino, Marjiho, co Talamcde Juo fratelli 
naturale , che vedendo non poter più difendere la Terra* contar * 
* 3 3 6 demente nel mxfe di Alarlo del mille trecento trenta fei , la diede 
Vifconte , per U ebe dubitando Maslinodi non perdei can 
qp vu giorno per rr.e^o di ejji $pfft , Tarma, [otto color ii difpliccn - 
tfa, &di pietà dtlUior perdita > gli tirò yna parte concerto fri-, 
pendio ad h abitar e in Verona’, .& con effi Gianquirico San Vitale, 
cir Giberto fuofigltuolojdouc poi dimorando, Tietro t Violando , CT 
Mar fillio -, dicono gli Annali di Tarma , inftcmc co'l Sabelico nel 
duodecimo della W fiorii’ aietUna,^baocf ultamente cercaua Ma 
fiino d'amag^arÙ, augi pensò egli dauiUenarU^ì cotti efece^ per- 
{iocbt! fiutila, ò Marfiiio,& ({piando, i quali jentendoft audltnati, 
fecero queii e prou iftoni fbepot crcpo ,auifandonefin tanto fl ejricptr 
l^pibitqTtifaor'comjcriucrU , chiedi Verona fi partile, fi co r 
jne edaumeute fi partì, & entrò di nafeofo in Tarma ; donde ani 
fato ilpafhe, cr i parenti 7 ficai andò, conTalatusdc,Ju'> fratello na 
furale, & con^Andrcafuù cugino , àTont remoli, & quindi ma 
- jota Icona taf ua muglic,cdfighuoli,*lpadre di lei, à f disiano* 
fe . negl 4 Venetia . Mafi.no intefa la partii* di Tietro * ordinò al 
bargello, eh e preadeffe Mar [ilio, & Filando , ma ejfi crono fngr 
gii* fóci* fiore aifqnttycbc fuflero ricercati da quello,c (cotnedice 
f .creUo,Saraina ) fi faluarono à Vehctia , doueanco il padre laro 
Guglielmo, con le confort i di Filando vs di Marfilio , fi trasferii-, 
Ugolino V efcouo.diTarm<ij fe ne gì con vii fio fratello naturale d 
CpGaUatw, con Vgoli^ù .cfio, nato di Ber nardo Quar- 
l tOyà^SanC esonda J\c^(tto^qdi V gol ino Seflo, dado a Bercelo 
(turfunopeffuoi kogbi,al Wgli^efic pod fortificando fi,fi /y<? ? 

* me 



:*t ‘H ■ 



[ 



O' TERZO 9, 

me Gutnqutrtco, & Giberto fuo figliuolo, fuggendo fi ritirarono an 
eb'efji à Ferrara » in faluo . Ma doppo bau eri i Majìino pulitati 
afii otto di Maggio, per ribelli, & fatto prendere certi amici del 
San V itale in Tarma , & datogli tormenti , ne confinò alcuni in 
Verona»# [ràgli altri yinf elmo da Marano, Giannino da San- 
guigna ,#■ Qiànone de’zànqnì, # mandò il feguè te giorno Simone 
forreggioìcon l'efiercito luo à a Secondo»&hauuto il Camello d'oc 
cor do, finalmente alli venti due del detto mefe , & poco appreffo 
Bercelo, Corniglio, & Bilisganola , ouero Bafilica noua ; il [ad- 
detto Simone , con Spinetta Marchefe Malafjnna , alli tredici di 
■ GiugtiOiCo ICar/ipodi Mattino,* accostò JottoTontremoli , Cajlel 
li pojìoin Taf cuna, alle radici dell 3 . 4 penino , vicino al fonte del 
fiume Magra , T^el qual punto potea ben certo parere la condii ione 
de l\o(Ji triodo mifera . <& deuer ejjere frà poco molto più mifera - 
Jjile. j ma quanto piuquette cofe p arcuano allbora di danno , & con 
trarie , tanto più gli ritornarono poco dapoi in chiarijjima gloria . 
Ter cieche t ra gjà Mattino , sì per la fua gran pofiatrra ,xmde fi - 
^fioreggiando vndici Città , afjnraua, àfhrfi l[c di Lombardia > co- 
atte per lo fuo infoiente procedere , & per la paca ftima , che fhcea 
_ delle promefie', venuto odialo non pure à i {{ofji , ma à quelli Signo 
ri ancorché già sperano con effolui collegati ; & perche nanamente 
tiell’yna estremità dello flato fuo r fenfòdi violare là giunditiio- 
. nc dt' Vene unni , col fare vn Castellò foOraV acque, Appretto Te- 
tabufiu{a wTadwqna. y per fami il [ah ;,7 qual Cafìeih , Ve»e- 
-ri an i W l P e à l 'W°. fi ? .Ù9 * fi p r o(egjti Ufifprtctt% onde Mafiino 
ru?pe.l c . * DqÌtaltro fqto,dQppo l'h* 

liti promefi" Lucaà i l-mcutini,4 1 quali {fecondo Ud} nifi, ne del 
. la Lega {addetta, dei, esttoccare . egli nondifoe^n riffe dent a 
Gtbe , " i j • una con cmautcenio cannili, rj- fiifpin - 

M à danni #di Val ffilrno., quepJue Kcpu- 

v bliche , co/iclujero mjieme t à veni vnq di Giugno vna Lega conira 
■M^v^»det^imnÌo,fbe V ^rona^^treuigf.f^fó de' Véne 
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'ferìfce il SabcllicOyCra fra i Signori dt Ifalìa^ùputdtò fa'tlìjflnid nei 
fé cofe dilla guerra, &era buomo(per quàto apprèfioilTonò fi leg 
ge)pè'r re fu egra ndifftme forge, tcnu t o come Giganìè,r fendo però 
pena nel trigffimv quinto anno , deli* età fua ; ma con tanta maé* 
fli della grahdegga del corpo ben gagliardo j & della fàccia vera± 
'Unente, per II capelli biondi, & per gli occhi viuaci^venerabik^ 
’lthe dignijfimo fi moftraua (fogni gran carica honoraÌa,maffime hà 
vedo à quefle belle qualità del corpo, accopagndtò,valore, et magni 
ficcnga dell'animo, dal quale non erano anco i fratelli diffimili -*• 
Ter quefle ragioni dunque, & per effer nipote di Marfìlio Carrara 
et viimicifflmo di quelli dalla Scala, fu giudicato molto à propofìtò • 
sì che/ Fiore tini, ancor che gii fifitro flati ni mici nelle paffute gnor 
re>non ri enfiarono punto dt commettergli nelle mani lafomma delfe 
Imperio lorb,& con e fio lui, & con gli altri %pfJi,collegarfi. J{ola>P~ 
do, fratello di Tietro, che fi trottava in Venetiatfi mandato dal Se- 
nato Veneùano in Tofcana, douein Fior eriga giunto, fi plinto crea, 
to Capitano de Fiorettai per la guerra di Tofcanajndi fitto intède 
re à Tietro fuo fratello tutto il facce ffo,efio Tietro pafiò traneflm 
del me[ed ? ^tgoflo,la notte per il Capo de’ ritmici, in fieme convn 
fio fidato, & valente famigliare ; Inficiando in Tontremoli la cara 
''moglie, eh e per voler viuere } & morire co’lfio marito , che gradi '* 

' mète am atta t da CaUslano, s ? era co f piccioli figliuoli trasferrita in 

- Tontremoli. (fresia, & la fane^fi raccomandò Tietro i Tal** 

- mede fio fratèllo naturale, & ad JZndrea t fio cugino •,&gionì& 
® in Fio; èga,aHi ventitré d'^gofl» del detto anrto.fi cogrande alle * . 

g.egra da tutti nceuiitOy & molto honorato 5 & per non perder 
* tempo , affettate le geriti , con ottocento Canditeti , & certi mafnee 
x di eri à piè . dè’ Fiorentini talli trenta del detto me fe cf Sgotto , 

- moffeft » infìeme con f{ piando ,fio fratello centra Luca , & accani- 
• fatiffi al ponte di San Quirico, prefio Luca vn megp miglio , cS* 

5 quiniftando bona peiga , pofe à ferro , & foto, tutto il contado* 

feorrendo fin su le porte della Città, facendo quanto danno poteva* 
recidendo , & pigliando prigioni , & prede , & ardendo tutto ciò 
' che fi tmaua inauri ; &quandQ non ri fi > tht danneggiar* fi 
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tijolfe dìritùYnared Fiorenza , per il che le genti dì Luca , in qux n 
tità ài fei cento Cauallieri , & Tedoni a fai , de i quali tra Capi -, 
tono i}, Malifcdlco di Mattino, tutte v fcir orto di Luca. & fi riduf- 
faio follo ile frullio , al puffo , per impedire la vittouaglia , & 
il ritornoad e fa Tietro» ilqualeper non effer fopprefo tornò a die- 
Pro [chiosato ordinatamente ; & quando faapprefa, folto il Ceruò 
gito , al luogo doue era vnfofa , già fatto in vna pafata guerra da' 
Raimondo Cordona ; quello fa al quanto rime fa per li nemici , & 
pofioui alla guardia otto bandiere de* Cauallieri di Mattino , con 
terto Topolo, per contendere il pafa ù Tictro . Ma cinquecento Ca 
stallieri Scprridori » combatterono il detto pafa, <jr per far- 
l (<* d'arme vinferp , & [confi faro i nimici , cacciandogli fan) 
al Ceyuglio , eredendofi baiar il cafldlo , contro la volontà 
dietro , cl>e continuamente facea, gridare , & fonare la ritira- 
ta , temendo , che non vi foffero agnati . Ma quelli volonterofi 
di vincere , più che accorti di guerra * tyà gli’ altri Gherar- 
do di Viriborgo , Tbedefao , cfa baueua Jo flendardó de Feri-i, 
tori Fiorentini , con poca confiderai ione entrò combattendo 
dentro la pota del Ccruglio » onde da i nimici , ch'aerano ih 
aguato dentro , & di fuori, fa abbattuto , & morto , & tutti 
gli altri , che erano [aliti con Uni al Ccruglio , furono morti ^ 
& [confitti f drprefì quattro Conettabih , & altri a fai . il Ma « 
lifeàldo di Mattino , hauuta ladetta Vittoria , con grande au- 
dacia* con tutta la fuggente venne difendendo il poggio, t ut’ bo- 
ra cacciando quelli di T tetro , U quale comefauio , £r fianco Ca- 
pitano ( per vfare le ittefa parole di Gìouanni Villani ) & nien- 
te sbigottito per la rotta de f noi \ fece fchicra , & tefia con la 
fitta gente» confortando i fuoi » cjr affettando vigorofamentei 
nimici » che per lo vantaggio della J'cefa , & per la vittoria 
hauuta , con graudiffimo impeto pei cofìero i faldati diTietro, 
& ci fi ai gli rifi> infero à dietro ; ma per la buona Capitane- 
ria { fi tome dice effo Giouan ViLL-ii ) ai 2>fitro, cr per W* 
franca. gente , che era cw ini , jbiìenncro, combattendo molò 
& t V4lQroJatnfMC $ Ì9 mimico \ per modo, che in poco d’hora * 

t a k&n-' 
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hgentedi tfttfaiei ftt mcfh in fcohfìtta,& afhi nefdmàfèro m 
ti, 6- prrf trédici contRalfiìi ,& Cauatlieri ‘•fili' il MalifcalcF 
di Mài fino con fk futi irifcgna , & più altri fidarono d fbnnpf. 
ione Tietro comanda '* fbr in difpregtó di Hafifno , pir li luòghi pà 
bHa fh flèto Rrafcinatl gli (te'ndardi filmici pieft ■ &qUetta>. 
fcfifit ta fu d fi tinque di Senefribì^deliiRèfiò anno Milk trecenti 
trenta fei ; Et ciò fitti o \Tietrbfègufrfi nemici fino alleporte del 
Cerugho , & qui ut fece f donar: le Trombe .tórdi nuouogti richie 
fe tre volte alla battaglia’/, mi- elfi non vfcendo ftori.r accolta la , 
fu a gente, in fino ànotìe trombando dimorò con lè tórcie accefe fui 
campo , 0~ la notte albergò à.ÒaUena ; & poi C altro dì , che fu ai- 
ti fti. con grande honore tornò d Fucecchio ; & tale honoreuole fi- 
‘ ' fe e di F Moria fù( come dice il fuddetto V Ulani) per U'valcnt eria di 

Pietro ,il quale poco appreffo, partito da Fucecchio , andò à Fioren • 
f con poca gente , finitamente > ferrea volere alcun trionfo da Fio 

i routini. Quetta vittoria molto accrebbe l'opinione della prima fa- 
ìna di Tietro, la virtù del quale(càme fcriueil Sabellico ) era inboc 
ca di tutti , ihediceifànoper operéfua lagranfuperbia de ? Signo- 
ri della Scalct. effere ih breue per cadere , giudicandolo degno, che 
li due più pofìcti Topoli dell’ltalia.bauefieropoflo f opra lejue fpal 
le tutto ilpefo della guerra . Hor mentre Rana Pietro , in tal ri- 
putai iorie , & gii era per andare à Fenetia , con le genti, che i Fio 
reni ini , fecondo i patti » haueano promefio , incominciarono i Ft 
netianiilaguena , ma non con tanfa profferita ; perciocbefe bene 
Gerardo da Camino (Signor poffente nella Marca Triuig>ana..<& 
Zio di Tietro , & degli altri fratelli , per ri (petto di Eugelendafita. 
tnoglie.forella di Donneila , madre Imo feguendo la lega de'Fent 
tifiti j bauefie prejò Fder^o, che era di Staffino ; nondimeno que-, 
fio luogo fìl da quelli dalla Scalariprefo, tórdtpiù Camino , &ef— 
fo Gerardo Signore di quello . T rà tanto Tietro all'vfcita del me- 
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ue ffcomt afferma il SabelUto)d* molti Sen*ion)&da<M*'; 
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fetofiatetio, ricettato { li quali gli andarono incóntro per honor aria. 
Dapoi menato invai. SagJ* inangià Francejco z> zufola òdi ^tnda-i 
lo, come altri ffeiuonóy aVbwa Doge ì tgl rpa dà i. shha- 
#yratamcntvtytbe>np è ^pàrfo , ferine* e qui Hjrarìoné di quel- . 
torneila i Riffa formai? eh' A pùnto nella grane , & laudata Hijlo- ‘ v 
tradì l Sabelluó • feltggto ehrèuf nella . »V<r^ 

* Latita nobile virtfc, valorofo Vietro, la qufetè chiara > & cele ■ 
bre perla lingua di ciafouno , ne hi indotti , douendo mouer guer- 
ra di Signori della Scala,- d’eleggere te folo fri gli atìri Vrin- 
tipi dettali*, in così importante 'intprefat Capitano' delle nofere \ 
genti ; -& battendo Con ogni diligenza fitto ricercar* la quali- , 
ti di motti, niuno babbiamo trottato, che fin, non dirò da preferi- \ 
re , mi da comparar teso in tutt e l ? eccellente, & protegge , che \ 
adottino Capitano fi appartengano Vircìò efiendotu lontanaci 
CT da grane afe Odio J limolato , habbiamo ite filo commefio ilea - ;> 
ricodi tutta la femma di queftagraue,& nobile imprefa» conofeen-, 
do noi r che tu dearai in vn tempo ( tftendo quello » thè ogniuno » > 
etnoiinftelnt tifUmamo far,cbt.il nofero molefliffemo nimico pc r a 
da ógni fua finga, .^audacia; & noi parimente liberare* i tonfatoli 
daUapref ente' guerra, ma'valorofamente amo vendicarti delle in - \ 
giurie da quello ricèuute . Dìffinleè vernnientà. àxr edere quanta * 
feerangi habbiamo prefa , di veder lotto il tuo valore , & pruden - i 
Ricondurre quella imprefa al de fiderato fine , bxuendo noi eletta x 
yn Capitano* che nonhabbia à combat terepiiìpa^noS ra caufa *.? 
chefir pia propria i l^pn è poca differenza» che ho t ub atta alcuno. \ 
parodio , ò per mercede ■ . Ejfeado dunque così tMavtHe»eome no- . 
flro,fupérarel*niìnito,»epare efeer vana , &feuerchia ogni no- , 
fera efeortationt . Ti preghiamo nondimeno,, chcbene, ^rfcdelr c 
meme t si come ad ottimo Capitanoy&à. compagno digutnasap' 
par tiene, voglì amminifirare il carico, &goùemo » che ti sì dàfeoc 
cafone è madre d ogni grande opera ; ella fàcilmente ti mostrerà , 
il luogo » & il tempo » cornea gouemare > & reggere , ti fàccia bf'i 
fogno.\2^pi in quello tnego ti forniremo dt f'ùtouaglia, di foldati».[ 
cjrdi denari ; i. quali fino i nomi » ff le forze dibatte le guerre *. j>\ 

' l\ìceui 
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dunque ipubliciflendardiì che accompagneranno Panforti 
tà che per noi ti fi dà% & i tuoi foldatt accompagneranno quelli* • \ 
11- che fsa profpero , & felice al nome Ve nettano •, & Idio ottfJ{ 
timo ma/fimo fta propitie à quanto farai ; di maniera , che non ; 
fola falui d noi quelli , ma y it torio ft àncora li riporti . : A 

Qucfìe parole del Doge, tanto più furon degne di confideratio r? ; 
ne, & tanto maggior laude recarono i Pietro , quanto, eh* 
vi erano profetiti i Senatori dt tutti gli ordini , & gli amba* , 
feiatori di Ciouanni F{è di Boemia , de fiorentini , di Obigf di E* 
ftt . & dt Bolagneft : & il Dandolo , eh' era allhora Doga & difie , 
quefie paróle , foste neua:quej "Principato « con effijlimatione Jupe - • 
riore, per li propri) menti i all* autorità di quel grado , , che come \ 
fpejfo apprrta rtptit atiqne 'fochi lo. pojjiede . , così alle volte ne ri* ; 
cene dal pcfiéffure i si e fio .. Hauuto Viétro j le ivjegne del 
Generalato , poche parole rifondendo à quello , che'l Doge , ha* 

I tifa detto y lafciando loro. (perorila di maggior cofe, fetida lo* 

I dar fe mede fumo , -sì partì contutte le genti > le quali con* 

dùfìe alla Motta j luogo già' di Gerardo da Camino j dotte ijjen* 
defi per comandamento di "Pietro ytagunàti , tutùi faldati sfatta 
lauto stracca le genti de’ confederati , furono quattro 
cinquecento 'caualli 4 fanti à piè »fèì mila, altra i viuandieri » 
i Saccomanni , &iragaggi.l Conti daCollalto » de quali alca* 
m feri nono , che fofie la Motta , & non di Gerardo daCami- 
no g ancor eh e altri, ptofmo quefie- due famiglie effovnafo 
Ló detta -prima da*' Guidate ) i J olendo feghir le pari ideili Se a*, 
liguri y e fi ancora-* vennero in Campo , con molti : faldati.?. 
Molti eliandio da ieonfni del Trìùli , Tedejchi, mo/St dalla ftt 
ma da tanta guerra muterebbero- non potati numero dell’ cf»\ 
foretto Venerano . si Diceft anco y thè alcuni venero in Cana- 
po con motti Joldatt di Francia ; &. non potendo pafiare per la 
Lombardia , sì trasferrirono j per la Tajcana à P x auenaa,doue da > 
Oftafto della già nobile potente fumigha,di Polenta, nato dis 

Bernardir&y erano ricettati , & protusii di vi tt Quagli a fo~ 

Ifiriat i mStantcnuut e-ftr, ilbijogm wmmenfe, à pajfareà Ve^ ' 

* naia» 
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tetìa sfacendoli condurre coi fitoifegm i Et come ’, che i Bolo' 
gnep, in- quel tempo , tri loro foffero in grandófìma di fior dia » 
per la fcornunica data dal Tonte fi ce ( battendo per ftratage- 
ma di Brarfdaiigi Go^adino, cacciato dada Città , il Legato , gii 
due anni, & fiutone poco dopai SÌgnoie, TadeoTepoli , la ca.fi 
del quale allbora prettaleua inq nella Città- ) benignamente , non 
■dimeno • &humanamente concedettero d- Veneti ani ccbe ne i lor 
<onfini fcriueffero gente allórfoldo \ Era adunque l' efferato di 
'"Pietro Hoflì, fermo-, & mmerofo. Onde Mxflino> intefa Fan - 
•data di e (io Tietro à Veneti a, & f apendo per via di [pie , quan- 
'to grande, & valorofo efferato bauertano iVenetiani apparecchia 
5 **'J fi rì undòco ifttoi foldàù à Verona y battendo intanto Albert eu 
• fratello dot detto AfàfiitìocmunitoTadoka di forte difèfa , &go- 
'■4Hrnddo,per comun confitto, infieme convbertino Carrara ; per- 
Àiqche-eficndofi (come dicimo dìfopra)quell* Cinipe fa aUi Sca 
ligeri fi-volontà, effi furono contenti ; che itabàr ine foffero Co 
-*krnatori.7ypn fi rimetteua però Caffedioà Tont*emoli,doue Ma 
' fino, hauea mandato molta geme per diuertire Tietro daU'impre 
r Jadt Tadouai'angi nonda quelli di luca foiosa anco da Marche 
fi Malafiini.&da alni, era molto pretto, tìóra il andò Mafiinoat 
pentodi opprimerei primi moti di Tietro, ò ritardargli al- 
^ / tneno , poi che vn fuo ordito inganno, per megodd Castellano , 

- di Mefite , non gli riufeìy temendo , che Tietro , non occu - 
f afte i luoghi Ticini d quella Terra > che è nel territorio di Tri - 
"lìgi , appreftot' acque > che bagnano Venetia , comandò non 

- fenga granditftmo diffiacere degli habi tutori , che tutù in vn me 

- de fimo tempo fu fiero difirutti, & abbruciati . Tietro , che 
doppohauerconbreui , & efficaci parole effortato i juoi valenti 

~ foldati alf /nuore, & al premioìcbe fi doueano acquiflare della vit 
toriati era incominciato à mouere contra il nemico, pafiata la Ti A 
" tte,il qual fiume dagli antichi pi detto Anafìo ; conducendo Peffer 
cito nel territorio di Trtuigi, & da lungi vedendole ville , che 
• fumauano ; difle,cbe maggior cofa hauea" deliberato , che d'alber - 
*'Z*rt negli alloggiamenti vicini d Mefite , Erano peri alcuni 
.. r f ~~ “ 
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tfi parere , che egli deueffc pigliar T riuigi ,ma rìfrofe » thè i'afe 
frettaua per giungere il nimico,& ciò fu-à venti (l'Ottobre] bauen 
do feto mille , & cinquecento Cauallicii '*& tre mila pedoni , non 
mollando in cofa alcuna i contadini , Giunto alla Brenta , fi 
cominciò à tumultuare in Padoua,perciocbe .cominciarono hog* 
gì mai l Tadouanià(rimprouerare, à quelli della Scala, ila negli y 
•gèniti loro-, dicendo, thè efitndo quegli Imommi ■> che. volala - 
no cjjer tenuti, vjcir deueano coltra Ptétro,& non tafciar , che paf- 
fute la Brenta • Ma effi temendo da donerò.) per yonparerd'hd- 
uer perduto Pani* ^comandarono fubito, che i faldati, s : aimafi * - 
va : 4!KiA.lbert.o> con yua jquadraak ? .tnigliori foIdan,>fà (Midi 
(Città Ifer affrontarli coi tornei >'W* Metro pqfiato la notte icon 
Je fuegchtt all'altra Biua del. tiume,ifuutgidl giorno^' età accanto 
-pato : -. 'tiapoi co l Canditi ordinanza tautemaua allegramente 
a i nemici,, /limando cjfer venufoil tempo , ntlquale, ò vendica f. 
fefeome ferito ilSabellic o> ) k antiche ingiùrie netHute,ia quelli 
Mila - talamo {acido l offictp eli buono, et vai oro fo.C api tono, mvrifie 
abbattendo. in rato vdU>vto,hattìdo mttjo iLparlar dei-nemico, tir 
■quel, che già . boti pa , deliberato,, venendogli contri impaurito 9 
cominciò à penfodi fuggire ila qual tofdcomprtfa da .quelli , fé 
. erano con Ini ./ ubilo lajciati gli aUoggiamcnti nouhpknidi Vtlt 
« uaglia,&. fiHllromcnti d(i guerra fuggirono » & iJòldJli di Tic 

indi ritolti * die, dw$ guqftfnà ituomó.aHq Qit 

»tày. focheggiando , abbracciando t : ma per comanda menta 

•uh 'Ptetror-, noni ù pWjo huoWrnèyiifata alcuna f emina .Mai- 
■ un mandali p «» tn di T^ue&bxf ti à Piqué 4* Sacco,! T er- 

\ rafani , jaljifigk Picqntwy & cpi lagn me pregandolo » che non 
th facefie ingiuria vfwfàtVyMiqù?*** mandò à sfidar Ma- 
Sìtno'f cln pqrq«ci mouimew^a venuto àUbqra à Tadouq) 
\4 combatter bàxpicendogli dir* ^cQendoekqutl valor d?- 
inimojzr di qtieka-eccelk'tìip dar fo, delie quaU egtifi/olea un- 
- xù teVwM , QWW-4 f«**l 

*-,'.1 ' vale»- 
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Valente faldato . Mattino , che ( coni* dice Giovanni Pi 11 art! ) di 
natura era vile ,& ( come U Vigna a fermar) - folca vincere pHk 
non trattati , & per gran-vantaggio di fovge y che per animofttà , 
À per attedi guerra -,non gli diede rifatta. Ónde -Pietro vedendo 
noti poter ridurre il nimico al combattere , poco dapot mofieìl.Ca* 
fo , & giunto À Euouolenta appreffo Tadoua fette miglia , a Ui fai 
di Tjouembrt , fece fare in quel luogo vn caflcUo , & forti fi* 
tarlo da terra , & da acqua con gagliardo foccorfo , battendo giu* 
■dicalo , quel fitto efiere molto atto draggion di guerra , il chi 
itosi pècche fimi per ècn faluo condotto'^ S- ficnro ricetto 
. in tutta quella guerra . & poi.Quiut e fendo (refe luto- tefìercli 
io didietro » in quantità di più di tre milaCauatiitri , qua fi i piti 
Tede fichi , &pm di cinque mila pedonigli mandarono lé genti re* 
nettane cd gran nauitio,& barche(come dice il Villani imborboc 
fate ,& molti edifirij da battaglia», da Chioggia alle Saline di 
Tadoua , le quali tenea Maflino , <& fi bauea sù fatto fòbricare 
dueforteggt ,ouerobattie y come due cafielli, di legname; con mpl 
loguernimemo , Agenti forme all adifefò, Et efficndo quiut giu 
fo Mareo Lvredano» con. Formata alt' anime, di tornati configlieli 
fi cominciò à trottare il negecio \ iUheyfèktendo Mafiino,- & ^li- 
berto , eteromio Tadoua , tonpiùdi tre^miU Cauall ieri , tfrTo 
foto gtandijsimci rfc irono di Tadoua per verdi e olla di fé 'a delle 
■dette Saline. Ma Tietro càn l tff mito gli fi fece incontro percom - 

battere. fcbieraiouiàr firredettecertn^bcfii cornhaitèficiClr per tre 
difie ne fece*? vrp Fxnnwg falcimi prose filoni. Un 

grandi obUgatidaiv&i pieghi à tùùdfthe d<fiedomLcviitoriaS> 
■Ma non fi volJéMafiiuorecarq à battaglia K QndèTietro tentando 
Ganimedi queUi^the difendevano tbltngo delle, Salive , fie efft fii 
voleuano rendere , inangi che loro fófie fatta forga y *ffi ciò ricufian 
do ì fi comimiò aframente à dar la battaglia aUaftdlo; tirerà* 
nogiipottialle muragli ttrómentidi guerra erano i faldati 
entrati ne, i ripàri denimù , quando Spiritello capo della dififa* 
Mvna [ubila ferita morì ;'gliAlt}i\p*tiài tafpfinatriiib v 
-dando nonjoltiwfitfi&c » benché. valuìoJanieMetòjitbattefiero^ 

il U* 



non- 
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^ néteffi tàvlfttt* dimakdWonotrè&dafer’oti 

fofinvenuta a leu or 

V^afieiw^Mbrpo t?àutoffrillorx&gpor<; <& p4ffaiv.iL ter» 
$0, delia tregua, scegli nókaùefji'lnè.dàtpjbccorfc fi. renderebbero, 
teHR»k fvjt'.f*: ior, mfedvtada’Pihtroù sì, per che era di natura 
fortigno ,cme perchedcfidetakagranduttinte venire all e man; t$ 
fila] Uno, qupndo fi fi e venuta per (occorrere gli afiediati, Hat. 
tntntre qutjìo fi fià fui 'P ado nano , ^olado fratello di- "Pietro) 
doppo ( hauer me fio alt » dine le genti de] 'Fiorentini, delle qua? 
li ( ionie s $ detto,,) era Capitano > allfidicifiette di Upuembrei 
fi partì, di. fiorenti la Caualieria , & mafnada » ò tom? 

pagnia , ni. quantità di mille, trecento Cauallieri , & tri mi* 
U pedoni , & càualco fiprà Luca , per fi occorrere Tontrc - 
«-r -moli, (jr Iettargli l 3 aficdio» Ma efiendo Palamede, & vtn+ 
ifiraa ridotti all vltimo , nè potendo durar più , con certi pat + 
-ti fi refiero alle genti di quelli ' dalia Scala ; & allt vernicia? 
que dt Tqpucmbrc» venero con ir, famiglie, & donne à Fior 
i tempi ouc furono .( còpte /crine Gioitami yiUani\) Ignorar 
,t amente , & gratipfiànontc. accettati.. In tanto battendogli 
— afiediati nel Caftello daltpSaliifei mandato àTadoua ,à chip 
• Apre à Maflirto ,che venifie à foccoterclfuei j ò manda jfe » egU 
■mila, promettendogli , arr^i ausandoli, che cercajfiero di fai? 
.uarft -, alli venti due di iqpuembre s J arrefe il cafìello ; il qua r 
-—sk hauuto, (abito fu rouinata . Ondeabbafiò molto L* orgoglio d$ 
iMa?iinoì,& 4 e fuori & tanto più', quanto , che à fiedecidiDe - 
e embr e, quattrocento CauaUieridi quelle di Mattino, che anda * 
titano è Monfielice >' furon*roiti; & (confitti da alcune gene; 

> ti di "Pietro:, che erano vfiuti da Buouolentar loro incontro » U 
iqucllt di Conegliano ancPefit, in quei giorni, fi refiero à Pietro u 
-Ter ìlche Maftino , non lafciòmaivfcire fuori di Tadotta alcuno, 
*ofoJ]e à piede ,òà cauallo,hauendo gran tema di quelli di fuo~ 
«**> <& più drogai altro dì efiìo" Pietro Dà quelianacqueil reo 
bejlatfi delle Città, & de ? Collegati , da quelli dalla Scala; la qual 
rtoeUiouefiiibitofiegHÌ . Li tiranni ( cbecosìjom dagli tìifiorie* 

-M-'tt & - - - • 
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Chronìfc thUmaH^haueano tratto dfotdo torà molti 
Joldatutrai quali W orano frèmila Tedefcbr, die molte dido* 
vesta baueano vfate ncltenmrio di 'Vadoua^in rapine , & » 

ju <, # » Wt fù afirettiMafiinoSoif 

#ciie\ difoccwfo » mandar quelli pi^altro luogo, &.keinutòmiUt 
anquetènto atlanti* & m.dqueufarohodefoihe lor Zonefit 
» coline glultrtìch tranontMftù ’Padoua,noHctffkuano,da detta \IV 
' iógftft a-.perU qtudèofa nétta Cùtà.bacqubtu7nitlta%,&ftf 
“nbatm* inm\oMqtteU,trài Ctbadini.frq'ueitiarhari ;JÌ 
Màjhw nonftfafie trapofh velia rifiagucominciat^ toonidub 
t 0 J^ C P n , ta ^ m 5 turt « L ™mo de *adouamf,dienàdaiSign 9 
«dall* ScaUp&.pn qutfo mténàeuumJdOL riunione* oltrn\ 

IÌj Tt ^ ttt0 * *r C yhe * titt9Carr *r* > cwpurp Cantra 
% daU * S£al ?> pcrJjautagk violata la mogli^perUqual^ok atcu 
lU.pcnfaiOiCbe.t'frertittofoffe indotti v>portarperdmero,Lcatm 
dt Moro i con l^ntadi duecomad^nta qudche.mi fdtZ 

colòCarrau. 7yo(uxowe alcunifcrmno yCvbertino^hegìà W 
tomi ^Mrto^fepoltctnsant^gpflkio, , portauapct dL 
mero Tdmo ? scoperto dtnetdicov vna •frfcmv&AHmmio vita 
corona dOkuo ? con vna canna dorante , toniuetàma diB*- 
falò i CQnfUtenclmefp^&iteUa febiena 4 lomoii quelle occhi 

t e T, il Carro rafia , Wcosl 

te lo feudo. Onde, té %*no,<iXportafièvbcrìim le cónta più **. 

rolfe anco effer feritoia quellaCbiefa rdotte (fi fipolto 
cheper voler portar quafiper^ona^nfepiddi cotalemgiunoi 
infami a,ancoecbd per qualche ragione] fihuUata.Ma Wdiio.che 
di qutHi cimiejr talari leggano , et coufiderinopiù à lungo ndUbro 
deUv famiglie illnfiwhe hà ingranarle racto[tofin Ima Giojeppe 

cocche bautndovedéioMifimo UtumuùonatoinTadouk^t una 

ticoWgtoritUU*, tolto 
M a fratello 
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patella, thè JibfUkla Città ^vumdàt^re-efierb'aggr^eota^titinHti 

ingiuria dcB irbari; & che tonfi ieuea temere de i Tadouanty'nb. 
ài Marfilio Carrara ,che egli bauea-afiai nota la fede di lvi,& de 
Cittadini.Tietro in tanto ttas ferriteli ai Efie,corpbattèfelicemen. 
ie cantra quelli, che uermo\ueglialloggikmenti , Intuendone 

prefa trecenti, toltehroiearmi Riandare t Indiato ve»» 
Ì3Ì7 Ttouedì Genaxù dtlimno mille tr elenio trentaftUe , Tieprofi pm 
tì da Buouolenta con\du*mila CaUallieri w& gente à predi affati 
& andò a Tadoua, & afìalì laporta-delborgod'ogni S Mitiche era 
in trattato £haucre il detto borgo per tenerui lefiercito > &dato 
foco à la parta,per entrarti ditto, parte difuagète ti entrò-, ma Ma 
Hino ,& Ingente dfMxrto dalla Scala,ch’ era in Tadoua, la di fi 
fefero , Pone do foco nel Borgo ; perla qual cofa , vedendo Tietro j 
-che non poteua acquistarla, fi poeti, & to, no à Buouolenta • ■ Wl 
foco appreffo fi partì anco dal Capo con treceto CauaUieri elettii& 
con alquanti pedoni. ì&. oti 'mò+che miUey&.dugento Cauatlie - 
ri richiesti , il fegui fiero appreso-, &giunfe Pietro di notte al bor 
godi San Marco di Tadoua j & quello, fi come era ordinato, Ufi 
dato ,f;r vi entrò con la fica gente: li mille , e dugentoCauallieri^ 
& pedoni , che veniuano apprefio i fallirono la notte il camino , & 
per fouerchio freddo, & fiumi, & canali àpaffare, non potero- 
no giungere à Tadoua > mapot che furono molto rauchi, firn* 
furono à Buouolenta: aleuti difiero y che per inganno furo-* 
no condotti fuori di Strada .x Pietro efiendo nel detta bor^o ; 
infino à bora di nona, & non giungendo la fua gente , dubitò deL 
\d fianca , nè bifognaua , ebe Alberto , &la fungente bone fiero, 
faputoil vero, cbcTietro ,&tafna compagnia erano tutti mor* 
li t & prefu, per òche in Tadoua , erano più di due mila Cauallie * 
ri , & popolo grande . il valentiffimo Tietro, che con tal titolo 
chiama il F Ulani, vedendo fi à queflo partito, comeJauio,& au~ 
ueduto Capitano * con tutte le fue genti > fece vista d'afialire la 
porta della Città , & quella combattere ; & facendo mofira d’ha* 
uer prejfo il foccorfo della fua gente , che gli era fallita ; liberto» 

. temendo della Città ,fece chiuder le porte, di quella , & leuare * 

i. " ; s, .\ ( on ^ì 
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foniti Stetti* rnh fittyótlc faririafie,'& vjcìdetlorgo ,faem. 
doni al fitto mettere focoiacciocbe i nimici per quello, no l poteffero -, 
feguire ; ^ & con tutta la fna gente fi tornò la fera fatuo » & 1 fatta al 
Campo di Buouolenttr, gir egli andana si fpefiv aTadoua, però 
tjiral continuo traiti trattato con Marfilio, Carrara fuogìo , : 

fuoi conforti, i quali come habbiamo ricordato difopra, da^Alber 
IO' v & da Muffino ciana trattati, male ,& maggiormente per la 
inganno, & tr'adwtento faUoa\detti Hpff , loro nipoti ; fono tòr \ 
eònfidengaVoi òdi vinti di Bebkara,efjendo partiti da Buouolent «< 
eirca cinquecento cinquanta CàuaUieri-, & caualcati fili Va- 
iolano, & levato gran preda,' quelli di Vadoua in quantità $ ot- 
tocento Canottieri fi fecero loro' di nangt ài un puffo, d combatter-* 
ki&U fconfifiero xèr-ui rùnafero , tra morti, & prefi, intorniai 
i cento , & più di mela la preda . Ver quella cagione d dì venti* 
trè del detto mCfeCPietfo cavalcò co mille cinqueceto Canottieri, fi\ 
qo alle portxdi Vadoua, &*prefe un borgo, & ui mifefoc<t,'&ar -ì 
fero più di quattrocento cafe^ln qucfta c amicata di Victro, Ma *> 
fiino ordinò con certi ribaldi, & fece metter foco nel campo di Buo > 
i tolenta, & <*> fe bene il quarto, & tuttala camera dell’ effercito^ 
& fi non fofiefìatQ-ilbnonjòccorfo di quelli • che vi erano rimafi^i 
ardeuatutto ;; Tornato VietrO al Campo » in pochi dì fu rifìora*} 
to , & rifatta t arfìone di quello * dove all’ vf cita di Alarlo , per 
grattato di Mattino , da certi Concflabili Tedefchi, eh 3 erano nelT 
efiercito, con feguito di mille canottieri , fu quafi tradito, firmar 
IO ; m^fifioperfe il trattato* & non venendo lor fiuto r fi partirò— 
no , & mifero foco nel Campo , che abbracciò in gran parte . Affo 
il, valente Victro per l 3 accidente occerfo, poco fmoffo, non dubitò . 
punto ; & lafciando alla guardia del Campo d Buouolent a. , mille- 
Canottieri , atti cinque d 3 Mprtte , cavalcò f tantamente con tre mi 
la Canottieri , fino alle porte di Tnuigi , & fece lor graniamo di: 
Treda,& d’arfione ; perciocbe arfe due porte della Città, & fermi 
dflfi nel borgo de SatttiquarataJui fece molti prigioni, frd i quali fi 
trouò reflua da feruoja nobil donna Eugelendu, moglie di Gerani 
iftia Camino, , di Tietro (tornerò ietto ) U qual Tictm 
or.ain eUbora 
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Mura , afl'aftèdió di TidoadfJmucà al fotti» de y Jteniti<for$r Wflfc^ 
rtniitti cinque mila b uomini à catraUocon barbute , che fori buo- 
mini d* arminoti quefla rocca quel tempo chiamati ycbe per eia*. 
jcuno haueàno due caualli .lnquifio me^a vedendo quelli dalla Sue 
UleCofc loro tSder.eJ cattino bffitOiiaixou federati di Lombardia) 
et fuor Lkdouic*£uica.di Baueer i a,pfr>anibafciatoir£ 

francano dimandato .facto* fo t m*queUi>atÒ6ckt nonpàiefje.cb^ité 
lefiero in tiiUoribaodyuartÌTtftinOìnM dir * 

nettai. i qualh'scra pfJUm^pcefièd^ fi* da comf1 

ftotropalept%ma( come dice- & ' abellico )occnltamcnte fk toro imi 
poflo, che non potendo cofttbi udere lq fóce, cntr afferò itrlega còV* 
nettarti àdifiruttiune di Mattina ^ Venero à fAenctiaallhora ami 
bajàatòriidi fefbnhx Trinripij&'ytf* fia gtial tri yjir proprio u* 
me fibbia ifie,cotiGmdo di litigi , condotti 

i&TepolitManjredi Vio,&.can «AtrìS^tori^Vi andò anco Marfilt* 
Canxtarfer nome de’nimieiiJbe meipapiiìnàgiunìà fk dalpopolo? 
coatta la volontà del Senato^audemcnn ingiurialOteipietreimà. 
elicerà venuto par pattar e amb'òfiófigttoktttitom* piatoti <mfc. 
bafentton, cantra quelli dalla SutltMor hò 'bauèdo gli ambafeiaté 
ri potHtoattenncrc pacè t fi'pàrttrorfoàx Pferitidf'&ginìitó Obi’^O 
dii fica cafa.viftoil pencolokbe in tàquiigiórni 'Padokahanex 
patitala ? tetrot&èhe tuttaUiapatiti^t&rdiigiettUtaio^hé Fi* 
r citai, et Venet ioni baueano qualcheprattica^altracoìlegatiottef- 
mxnaabboccamt nto co iS ignorigli Lombardia, fatto in Cremona 
aliìne dfidflrilttfi confederò cow^A^yifcotttel Guido Gonzaga f 
& Cariarti, Boemia, venuto di Canni bea Coti buòn tutruo di gente C 
&xòn ie HjeùMbUcbedaprima con fbdératcdì Vénefià^r di Fióre* 
i fa.Et tjJerMfifid tanto Méfi'té*ejo à y^nutanUtpoco iàpói Sat 
ruualle,Momebeltin9,Cafiel Franco dty molte altre foriere del 
Triuigtìtno ; & LucHhtoy^oHteiqiO i venti di Giugno} 

gpjtntók^dantotia ^oue Qhjqodì &jlrlmaxctò Tritolò fuo'fràteU 
conquilUpàrtedefaida^heUecucau^ófarfiho pafiù 
toi'^dtge >pe* lo foletine ion due\rhxUqrimri^’4aHalli,vaid 
dà and)' egk^Jaimup*guòcon Uli^fòr^yiiiCoUeganril ehi 
*kscù:& in tutto 
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m tutf odiUencrd' quattro mila eauaUiyhflando 'Pietro à Bttouoleh 
dello efiémjto, per poter continuare ncltrjutato, chete 
«ftur wTodoto,- Zr.aMMtrfitia'cott- Luchipa yiJhonte{CO- l Gw 
Xfiga * .& ic éfl/jHelfa di-Fìfie quanto faeea bi fogno t&frà loro didi. 
MP Itparj ffieUdg/tcrra^iel Aerando prima d’ affaUnFeronaidou* 
Maflwrtfad la nouadi.quetta C oUe gat ione ,ter aerai ferr in;, ha 
/fendo lafciato Padana à 'Adatfilio Carrara. Perciò il Hpfli, còti giti 
altri, {ubilo mo/Jè,& mandatele bandiere inondi, entratine confi\ 
ni d{ Ktrona , dfcdexO ilgpàffc^ Contato ; piatendo la caualleriat 
^fifè/àdfifieTjfcfy£itt& t {on'prefuppo8àcti cingerla ; per 'potori 
pi-fcmde&Jmpo, &$Qcc4fiow<>, ò combatterla . ò afitdiar-\ 
Fra tantoCwlo.'K finitolo di GiouatmiJRp dt Boemia,’ cor» 
grandeepenito^fi dkeua efieip accampato, àfcltruPercbe auettM 
facile quelli dalla Scala furono da tre parti iti vno fteflo tempo af< 
fediati sohdp, prima not/Japendo con qual ragione , pottffero fu -, 
parare le fagede nimicò, finalmente doppo molti penperi, il fiero*, 
animo di,Maitino ftriuolje all armi* Deliberò dunque di ,còbattcrc\ 
«mi 4ùìUhdcfmmuati4,<&fkttipjitM alqudti C autieri, tra i\ 
quali fu yn ftojig l in olo^tncor fanciulle jÓparucincontinent e fuor ; 
4i y crenato tteTnfiacamti,et col popoloanh<tUi,&fen^A dimd, 
Wickiefe la battaglia . Haf comefcriue il. SaheUico )nò piacque al 
%pflì,ni àgli alari di attaccarla,parendo lof meglio tirar la guerra 
in lungo, la cui $efa,& càrico, Mattino voo poteua{òfièni' ff &i x 
Ciò parca loro più ficm t cbcporji ai' tijcbio dpWuuettOiuen'ji dttli\ 
ld£uerra,Dando duquc.luogoatl’ irrfpeto.et non fuggendone r >««• 
tandoft eome il J'uddetto Sabeliico. afferma )à poco à poesia mute , 
Che fcguì^cbtfùà 'genti fette di Giugno, tornarono ne. i confini 
4i. Manetta t ben che alcuni Scròti ari, non fv {appiano rifòlue - 
te, fe tale ritirata fofic fatta da Luchino, òper viltà , ò per tema 
di tradimento, ò perche (fecondo alcuni altri) fofic d’accordo 
con quelli dalla Scala, oueramente perche gli parefie, che allo. fiot- 
to di Milano mettefic como.l'abbaff Omento, &, non Yefiintioae4i\ 
Mollino j il quale per tale effetto infuperbho , quaft tenendo 
kauer fuperato >j $ Mtoiiérfici , doppo l'efiere entrato fui, 

~ Mantouano 
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Mantovano , finga tontrafìo alcuno , condite mila, e cinquecenti 
taualliy fece quiui gran danno, con porre ogni cofa à ferro , & ifa 
co , non vfcendo mai fuori Luchino di Mantener,*} alcun altro àttici 
fua gente ; onde finalmente Mail ino > doppi fiere ito prima à 
Fcronafic ne ritornò à Padova, <jr/i piantò itpfimo di Lugli Jul. 
canale , ch'ètra Buouolenta, & Ch ùggia, permpedire , che Moie 
ftlio ({off?, non ricongiungi fi e la fua Cauallcria con quella di Tietrt 
fuo fratello , & per impedirgli anco la vit tovaglia , ciré per acqua 
gli veniua da Ventila %la qual cofa-più facilmente baunbbefat~ 
r*> fa fapeuaaccamporfitrd 'Buouolenta, & Mefite, Vefcioche fa 
bene haucaprefo quel paflo , nondimenoera flato fruftt'àtqrio»pirÀ 
•* tbeMar fitto, per àltn luoghi ti* paflatoedat amente, & à falùé 

mento sera congiunto col fratello } il quale f apendo , che MaftÌMt. 
non poteva batto e ah^acquaper vfo dell 1 eff eretto » che quella dei 
fanale ; come quegli, ch'era in parte fupcriore. vi fece vetfar dem 
tro tuttaVtmmonditia del fuo Campo ■> & trouandofi in quei con - 
tornigran copiati Cicuta , la fìcea tafliafa, & premere, &get+ 
tare col fuo fuoco vtrunofo nel canale mede fimo , acciò chedique * 
ito modo l’acqua in fi Hata, & corrotta, diuenifie tale » che ni tfoty 
dati, ni i cavalli dementici, ne potè fiero bere ; f eh fiindo Ti t tro 
in tanto il dibattere, ri perche non poteva ciò fare, fen^a mollò fèti 
gue delfuoi, sì anco, & molto maggiormente, perche non volto 
metta* la vittoria certa tei cafod ? vna battaglia dnbbiofa, cono-* 
/tendi: » che (come s*è detto ) M.\ fiino, non potea foflentiere metto 
tanta I (pela t& che già era mego disfatto^ Onde Mafiinò, sì per 
paura come, da tante altre cofe nacejfitato ,fane ritornò à Ferona^ 
dónde * ( trovo ferino ^cbeftfhfiìo me fa iìLùglto ) mandò J 1 
fate intendere ad Mb*rtOycbc faccfie morir t i Carnati ,che fi erano 
•finiti co Pene ti ani , &ccrcauano levargli la Signoria di Tadoua 
Tercioche Mar fillio Carrara vede do lo fretto afiedio, & che Mafli 
no non gli mandava alcun foccorfo -, deliberò pacificarli con Vene» 
tianr>& Fiorentini, & h avido t datamente maculato à “Pietro, pii 
patlamcnlattcon tjjb foprala dediiiohe diTadoua, facca queftè 
' irai tatù finga f apula di Alberta, di Marfilio f &di Guido Bjccifi 

‘J’.'WOU V, Tvdcjli 
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Todi fi a in Tadouaper Mattino , Vólfre Alberto uccìderei Car- 
tari s fi come gli hauta fignificato il fratello , & ordinò , che ve-"' 
ttendo eglino à Cor te fu fiero [astenuti , <jr morti Habitauano dee - 
tt Carfari à San localo , nella cafra de* Mont emetti . dimandò- 
dunque à chiamare , ch'era d* intorno à venti quattro hore ì & e[-\ 
fintatelo lenona mofìrar fo(petto,sù vn \ongino; & veduti da Al- 
berto, che era ad vna fenefira , s* intenerì ( come dicono alcuni ) 
& gli fece ritornare ; ma potè anco e fi ere ì che temefie il popolo t 
che tenqua con effi Canari ; pure la mattina gli moflrò la lettera » 
& glijcoperfc il tutto . Più volte replicò Mail ino l’iftefio ,. & 
tanto più folecitaua , quanto , che vedeua "Pietro * & l’Auoga- 
ro da Treuigi , hauer fatto, & fare tuttauiaprogrefio , & su quel 
di Treuigi , & su IP adottano, predodo molte C afidi a ■ Onde de- 
liberarono i Canari . no tentar più oltre il pcricolo*& effettuarono 
il tratatto ,-in queflo modo : che Pietro venifie verjo ponte Cor-, 
ho , cheHCapitano gli darebbe l’entrata \ la qual co fa fatta da 
Pietro yil tergo ctAgoflo detti Cartari, hauendo [allenato il po- 
polo, «3K vedtito Pietro efftrfi prejentato con t efferato ài luogo or - 
dinotai^Marplio Carrara , J'ubitCLvi 'Caualcò , &.aper[e.la porta 
[addetta M Ponte Corico, & tolfre dentro Pietro , con M.irfitio 
fuo fratello , Cir i caualli; che feorfrero la' Città , fenga far danno 
ad alcuno, fi non ài Joli Joldati d’Alberto, il quale fu fatto prigio- 
ne da Pietro , infteme con Guido Riccio [addetto Maslino , che 
poco primafi erarmofio per [occorrere Padana , & fórca* Corrati 
quello^ iàìe'l fratello* Alberto non haueua voluto. fare, ydita la per 
ditasfe. ne tornò coti tutta la [uà góte à dietro, temendo grandemen 
tétti Pietìra^clieà ragióne gh lane a grande anàf(ocontta.\Ma poi 
codapoi Piètra .fhttoft vedere ih m ego la Città ,fubito per alle-* 
gtejga ogniuno corfe fuòri, & lo [aiutò come [uo liberatore , lo. 
dandolo , dr efialtatidolo con molto applaufo. Egli di confentimen - 
tQ delia. Città , diede il ferimento di quella à Marfrlio Carrara, 
[no giù ife bene atiri dicono ad Albertino ,o Vittimo , per nome 
della i\epubtica di Vtnetia ; dotte mandòÀdberio , dr efio Podc - 
flfi prigiontéA ? cinquecentoJoldatiT {dejcbi , eh? erano venuti in 
-t 2^ [no 
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fuo pot ereltolte le anni s & i candii , gli lafciò andar Uberi . 
molto dapoi Carlo di Boemia, hebbe Feltre con alquante enfi ella; 
& Bvefiia fi refe al yi fronte ; efiendo frà tanto Luca grettamente ; 
afiediatada Rolando f\pffi.Hauuta m questo modo Tadoua , Tietro 
poj'e il campo a Monfelice , dentro del quale , per difefa era Tietro 
dal y et me ; & quiui Tietro Roffiffmontato da cauallo , difie voler 
toccar le mura del luogo;& cosi J tendendo nella [offa, che lo attor 
niaua,da i nimiei fa lanciata vna lancia manefutìche dicono gaga 
glia, conia quale fitpercofioallagiutura dellacora^ga,& gli ftfic ' 
eò,& ruppe nel fianco deflra. il valente Capitano però non ijhuu , 
gato } nè perduto punto di animo fi trofie il troncone dal fianco, mi 
entrandogli P acqua nella piaga , & quella incrudelita per il molto 
fangue perduto » (pafimài & datti fuoi fu tratto dal fojfo , & porto 
to per lo canale in burchio così ferrito à Tadoua-,la notte feguente , 
che fu alli fette d’^igofio morì,in età danni trenta fei > efiendo fla 
to huomo fauiffimo di guerra, valorofo , & cortefe J òpra ogn altro 
i 3 lpiù auenturato Cauallìero , chefofieà quel tempo i & ( come 
ferine il Sabellico , & conferma il yolaterrano ) di fingolariffi- 
ma prudenza, & modeflia, & religione; prontìffimo faldato 
& ottimo Capitano , alieno da ogni crudeltà ; percioche in ogni 
rmprefa,oue andaua , folata ammonire i foldati , che fi guar- 
da]} ero di jparger fangue, di fuergognar donne, & di torre P al- 
trui. Onde fu tanto amato da tutti per la fua grande Hù- 
moniti, & ancora da’ Tedcfchi mede fimi ; che pochi erano oH 
fuoi efferati, che no’l chiamafiero Taire» & era appreffo di tanto 
liberalità , che oltre à caualli , & armi ; largamente dona- 
no ogni altra cofa a* foldati . Molti Italiani , & Tedefchi 
toperti i nero , celebrarono le fue efiequie , & lungamente 
il pianfero , & fu fepolto con grande honore ( sì come fcriue 
il Corio ) à modo di "Principe . in yenttia , doue già con 
Rolando , & Marfìlio fuoi fratelli , era flato fatto Senatore, 
& gentiluomo di quella Reùublica , hauuta la nouetta fe 
ne finti gran dolore , & per la fua anima furono fiate P e fa 
fiqute, con gran falconiti ; & il fattile in fiorendo • Lo feudo 

(ho 
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fuo, in memoria di tal perfonaggiofù portato à Pernia, & ap- 
peso nella chic fa di fan Marco, & ilTadiglione poHo nell’Jr' 
fende. Fu la fua Sepoltura nella chiefa di Santo Antonio , in Tar 
doua , nella Captila di San Felice, tutta dipinta di mano di Gioir 
t0 *™'™™jfirnofi]fmo Tutore di quei tempi’ & lafciò cin- 
que , ofet figliuole femme , & vn mafchio detto Bernardo di que- 
fio nome quinto >& cognominato Bertone , ò fecondo altri Brito- 
ne. Marfilio ftto fratello, il quale già alcuni giorni fi trouaua ama - 
lato dt fibre rfcr fatiche durate in guerra Seigiorni dapoimo- 
n anch cmquanta,& fa)ip„l, 0 nel medefime fipolcbru 

eoi fiatalo , della cui morte non haueafaputo eofa alcuna . 
ferctocbe era all bota gratamente infermo ; ancor , che fta da 
fri ferme,, che lo fapefie , & perciò gli daggranafib il ma- 
le t & quella fua morte non fa men pianta da' Venetiani , 
& Fiorentini , che fofie quella di Tietro . u quelli fiatati 
Jegut la morte di agl, cimino lor padre , che da Venetia , 
effendi, venuto a Tadona , ù per l> infirmi, d , ^ morte dà 
figliuoli , come per rifilare il cognato Marfilio Carrara, ef- 
fendo afiat vecchio, & carco di moli’ anni morì > & fu rè 
folto anch’eflo co i fuoi figliuoli . Ter fona , che feppe m- 
flrare eoa bene il ytfo alle eofe auuetfe, & tempo, a, fi nelle 
pr o [pere , mentre vifie , che tenne in dubbio ogniuno , s'eifof- 
fe piu prudente , che animofo , ò forte j efiendo d’animo fo^ 
tifjimo , ^ Fri tanto Venctiani vedendofi priui di Tietro, & 
urico di Marfilio » il quale ( come aff erma il Villani ) era 
de'piu fitfft, & valorofi CauaUieri di Lombardia , & di mi- 
glior configlio i& fi come b'o letto in alcune Cbronicbe, fù molto 
’ ie } terat0 » ri/ioltifi à Rolando Hpffi , ben che Capitano de’ Fioren- 
tini ,lo crearono anco Capitano delle lor genti. Stringendo eoli al- 
Ihor a (come fi è detto ) Lucbefi con grauiffimo afiedio . Ter che 
chiamato a Venetia, non molto dapoi andò all’ afiedio diMon- 
lelicc , che per la morte di Tietro ,non sera per ciò leuato . , ‘ 
fiumi lafciata parte delle genti , per foccorfo del campo , con 
Ogni grandifiim forga f feorfe per gli confini di Ette , f aC - 
L a tbeggian- ‘ 
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cheggiando fui Verone fe ogni cofa,& guaflando à fem,& fòco fi- 
no alle mura . Onde carico di preda ritornò, al campo ; & di qui 
non molto dapoi chiamato , andò à Venetia » dotte erano venuti 
- ambafeiatori di tutti i confederati per far la pace. Ma perche quel 
4 e medeftme conditioni , le quali erano fìat e propoile la prima uol 
4a , Mafi ino .come all bora banca fatto , riattò di nouoift partirono 
gli ambafeiatori fenf alcuno effetto. Erano le conditioni, che Ta- 
doua,Treuigi,& Tarma, [afferò reflituite nella prima libertà lo- 
ro » & Luca fofie data à Fiorentini , Hauendo poi Isolando ridot- 
to il campo d Monte forte , nell* apertura dell’anno feguente , che 
. g fù Mille trecento trent' otto , furono fatte molte correrie fui VerO- 
* * nefe ,& fui Vicentino i&ajfediando Maflmo tratanto Montec - 
chiorbe è trd Verona, & Vicenda : piando itolo à tronare in quel 
luogo fio ruppe, & mife in fuga,fàcèdogli lafciarcfino à i Tadiglio 
ni,& ciò fu à dicifette di Giugno: llproffimo *4 goflo quelli di M5- 
j 0 rftlice t vedèdofi troppo aspreggiati da i nemici, & che f{olado vi era 
C ritornato maggiormente flringendoli, r arrefero (fecodo alcuni)ad 
benino Canara, anch’egli con Marfilio allbora Signor di Tado- 
ua ; tutto che quelli , eh’ erano nella Hpcca,Capit anati da Tietro 
dal V erme, non fi voleflero arrendere > perefier fumiti, quafi per 
• vn’anno di vittouaglia . Ter la qual cofa , V benino fatto far egra 
dijfme fofie, & altre prouifioni, perche non potè fiero effere foccor- 
ft , vi fletterò quafi vip anno à campo . Ma finalmente rincrcfcen 
doli , gli fecero intendere , che fe frd tré giorni non s 3 arrende fiero, 
non afpettaficroda loro, paffato detto termine , mifericordia alcu- 
na ; nondimeno ejfi, Sperando di efiere foccorft , in quel termine aX- 
trimente non fi arrefero ; benché poco dapoi , mancandogli la vitto 
uaglia,& vedendo , che non gli venia foccorfo , trattafiero con li- 
bertino, di volerft arrendere, fatuo l’ batter e, & le perfine', màriffo 
itoli, che non gli volea,fe non per morti, tutto, che fi trattennejfe- 
yo alquanti altri dì ; alla fine nece(fitati,fegli arrefero à diferetio- 
ne» dandogli laUpcca, onde fatto fcorticar vini due Conneftabiti > 
ebe erano fiati cagione, che quella Biocca fi fofie tenuta tanto tem 
po, tutti gli altri furono lafciati in libertà . Indi fi tras ferri Hplan- 
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rio còti tteffefùtó àyicervz?i& fatto ìmpeto/ nelUC Città tper la por 
rta di San Felice,& quella» che è detta Tfuoua * fcorfe valorofame 
M i borghi , battuti per trattato* & li teneux,mon potendo efiere 
foccorfidaMuJìiqo *per fi che gli infelici Cittadini bibbio mag- 
gior danno * che -.per fraéefro ^ effendo da ogni lato circonda- 
ti da i nimici * &non era luogo d ? onde (perafiero, batter, piùgnq. 

'■no* nè da Verona , nè da altra parte * perciocbe i Venetiani teue- 
: nano Brcndola ,.& Montkuhiói oltre < le altre .calamità, per. le 
quali quella Città , fi trouàua bomai à duri termini » efiendo dal - 
d J esercito di Belando grauemeate premuta. Tal che Mafiino dt- 
Jidandofi altrettanto della diuoiione de Juoifadditi*quanto tornea 
delle for?e denimici , tfrnongli parendo diefier atto à [occorrere 

■ Vicenza iproferta»dbebbefecr et amente à Venetiani la Città di 
•ZTrcUigi, origine della grandezza, dì quella Bepublica* in terra fer 

Via i per fduare di quejla maniera te altre fue terre ,_d.venti~ 
*iuattrodi&cnaio,ottennelapacedaejji;£onqiiesleconditiom tra l l?9 
- coltre ycbeH Commune di Venctia, douejfc b onere detta Città di 

■ Trcutp{cò Baffano*& Caflel Balchi V ber tino* & Marfilio Canàri, 
-Tadoua \jplaJlino Veror.a t & Victnza,con la reftitutionc di Mbe r 

tofuo fratello , di Guido Bjccio, .&. di tutti gli altri. prigioni ; & 
thè ( come dice il Sor aina ) olii Bpjjì Tarmegiani abfenti , ’&prc- 
fenti , fofie lecito goder le loro entrate » & rimane fiero illefi . 

Feltre * Belluno > <& Cene da » fofiero di Carlo* che nel venire 
della Carintbia , con le fue proprie genti le baueaprefe : Brefcia , 

& Bergomo del Vi fronte * il quale and) egli prefe le bauea : & 

* f erebei Fiorentini * nel guerreggiare foprail Luche fè.bauc ano fat- 
to conquido di Tefcia,di Baggiano, di Colle * & della Coììd * & 
d? jifiep a fio , && alcune altre Cafielia ; tutte ftmilmente rima - 
nefiero ad efii con le loro pertinenze ; i qualiperò afient irono d que 
FI a pace * con molti ramariebi , per non far peggio. Tromifero i 
Venetiani di non mancare ne b{ fogni loro * & de confederati * & 

Signori , che erano entrati nella lega . Onde Mafiino * per mez p 
<~de ifuoi Sindici, & procuratori, dato ilpofiefio delle dette caftel- 
ft» d Fùlmini à che fa ntlmefe di Fetóre , del detto anno * & 

<■; * " ' " tonfa- 
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tonfignatof’riuìgi a’VtneUani , & fiate tutte le altre eofe,aHè 
quali era tenuto,rihebbe i detti prigioni $ & prima bauendo haute 
toil Dominio di Verona , Vicenda * Tadoua , Treuigi , Feltro 9 
Belluno, Ceneda , Bergomo , Brefcia , Tarma, & Luca -, che li 
fruttauano fettecento mila Fiorini , d’entrata; rimafe filo con 
Tarma 1 Luca, Verona , Vicenda . Sfilando , ancor > f/jf f egire 

tornente fofie da’ Fiorentini , ricerco d’ejfcr à lor feruigi , ricusò, & 
| ro/yè rimaner fi nel grado • 4/ f «aie inalbato lo haueuano i Venetia 
ni ; dr così tutto quel tempo , cfo vi (ìc flette appreJJo di quelli no 
/i curando gran fatto di Tarma ;fe ben fù reintegrato di molti Ca« 
Stelli fui Tarmegiano j &nhebbe nouainuesìitura , & confiti 
matione,con l'aggiunta di Beiforte . Af<i poco dapoi , (ry/lrwrfo 
Vecchio » & cbiariffimo , & celtbratijfimo , per tante Vittorie, & 
honori, morendo, fufepolto in Tadoua col padre, & fratelli, à 
fi e fi della l\epublica Venetiana filone ancora fi vede ilfepolchro di 
pniffimo marmo , adorno, di molto oro , & dell' Epitaffio, che qui 
fegue,non hauendolo io voluto tacere , perche fi benesà dell' ansi- 
co , fi come ancora dimostra il carr attere 4 & [ ortografia , & Li 
pofitura dtf ver fi , moSira nondimeno la grandcgga , gr la tnacm 
fià di queftt Heroi peonia virtù loro 0 c • . < . f 

< U'« -'ó»** wr. iV.fei i 

. jpv -ó c 

Quattuor hoc marmor ^pccru tegirofsa (cpulcri* 

' Heótore quis potior, qs Ncftorc doftior? iftic. 
Gugelminus erat,Rubeis fàtus; inclita Parma 
Edidithuc, animofà, Duce^cu quogenitos tres 
Archa tenet,!elix tanti genitura parenti. 

; Rolandus virtute animi generolus inomni, 
Dote nites dextre,tremor hoftibus, axis amicis 
Ardens Parnn'geris,lampas, pietatis afilum . 
Suprahominé , cinftus titulis Marfilius, armis 

St.enuus^rriguqslibraticonfilijfons, 
r. v4 Spes 
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Spcs patrie , domuiq. iubar, Parme deci» altu. 
" QuidPetrc Mula canet de te? nifi cjà polus vn<| 
Kon fluxit probitate pare, na Duxvafcr, alter 
Scipio magnanimi» fuerat, fuper ardua Marti* 
Edoftus duxifseacies, per bella furente* 
Teftisadeft Vcnetus fuper his,& Lilia rubra ; 
Quos jpeul à patria , bufto hoc fortuna coegit; 
Carrigenum affine* , commixto foedere taed$. 
Corporc formofòs , animi virtutc corufcos . 
Imprime Romulei* horum fua gefta triuphi* 
Pofterita*,linguis refonis recolenda perxuG* 

V t locct à dextri* Deus hos,fupplcxq. precare* 

Obijt aute prarfatus Dn* Petrus parum ante alio* 

‘ && prxdiàos De. M. ccc. xxxvij. Aue. vi}* \* 
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.OI(T Q^RplvidoSeflo, & fcpolto col pa- 
' dre co i fratelli , sì come è detto,rt- 
mafero cinque figliuoli , nati di lui , & di 
tAgnefe Bpggieri fua moglie ; tre mafchi t 
che furono Bertrando > Ciouanni * & Già 
copo Quinto , & due fremine Ivna detta 
[’ Maddaluccfa,moglìe(come habbiam det- 
i io dìfopra ) di vn figliuoli naturale di Ca 
ne dalla Scala , fecondo alcuni >dimandato Bartolomeo iT altra Co 
fianca maritata (come anco s’è detto)in sA merigo,figliuolo di Ca 
ft, uccio Cajlracani . Era à queflo tempo viuo ancora Giacopo di 
queflo nome ter^o , nato di isolando Quinto ; che hauendo poi ge- 
nerato tré figliuoli mafefii > all’vnopofc nome Tietro , & fu f e con 
do di tal nome , all’altro Scolando y& fk il fettimo , al ter%o,Mar- 
ftlio,& fu anco egli di queflo nome (il f econdo . Tarimente Ber- 
nardo Quarto , nato di Sgolino Quarto .generò Sgolino ScHo y cbt 
■prima fù marito d 'uAÌeffia Upggteri , ond’bebbe due figliuole fre- 
mine » che furono Eleonora • & GibitoJ’a ; Toi morta la moglie > fi 

fece 
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fice Trothonotario ^poSlolico Similmente Gerardo terrò , nato v 
di Bernardo tergo,bebbe Vgo ter^o cognominato rettilo ,ó vecchio , 

^ oltra « h*i vna figlinola detta Simona , maritata in V benino 
da Cella J & "Palamede figliuolo naturale di Guglielmino , /?<Me 
xAnnaherga , che fi* moglie di Antonio anch’ejio da Cella . 

7*/ chela famiglia de 3 l\pffi,/e bene fi trouaua jminuitadimiei 
Capi , & Heroi principali , non era però (fienta , ungi minuta in 
quesìi giuliani andauano pullulando nobili germi dell 7 antico vaio 
re \majjime effendo confermati , £r animati da Sgolino quinto * . 

Vefcouo di Tarmai che e fendo ancor vino , & di frefea età , fi co 
tne non hauea mancato di aiutare t fratelli col maneggiare>fecon~ 
io il bijogno , tal bora l'armi , .& mofirarfi rivendente <di ferro \ 

cosi non cefo di protegerc , & conferirne i nepoti, <&t parenti ; & 

tanto piu , che egli, non meno fi mofirana atto alle coj'e di Cbiefa col 
ro to feuero * & grato infieme ,& conia marauigliofa facondia 
nel dire , che alle cofe di guerra, con la grande , & ben ferma , & 
proportionata Statura del corpo-, & col valor dell’animo intrepide ir 
f aggtongeua à quello la bencuolenga , che loro portaua , Luchino 
V ijcontejucceduto poco diàgi nel Dominio di Milano, ad ^ggofao 
nepote, morto fenga figliuoli . Si che eflendo l’anno mille trecen 
to quaranta, Matthco bifronte , nato di Stefano* mandato da elfo l H 9 
Luchino a Mantoua y con grandijfima pompa, alle nogge di Luigi 
Congaga , che menò per moglie vna figliuola del Marche (e Mail * 
frina iquvii fi ritrouo anco Bernardo l{offì Quinto , CauaUiere va 
lorojo, per [«pronome detto Bertone , nato di Tietro , il primo ■ & 
Combattè infieme con ventiquattro altri Caualiierh tri i quali ** 

rano* Barone da CanoJJa,GiouamiÌ Fogliam , Manfredo Beccaria ', 

trance feo da Tuficrula , che era il più ricco Cittadino di Milano, 
tl gran CnueUo , & altri ; & vi fi trouarono ancoObigo di Esle 
Marcbeje di Ferrara ,& Bernabò C cune ,& molli altri principa 
U Signori. Vercfocht in quelle, fefie non pur Luigi menò la mo - ' 

glie > ma Juo figliuolo anco menò vnaTautJ'e >de Beccarti ; & y™ 
lino Congaga, (posò vna figliuola di Maflino Scaligera ; & d Ber* 
nardo Roffi x migli altri^auaHiea * cfreoFpbatterpno fa da Guida 
*'* 0 Con- 
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Cogaga pr esitato vn C orfiere, eo vno altro cauallo di mega tagliai 
& dut vefti , vna delle quali era di [cariato , l’altra di Samitofoit 
I rata di Vari. Et in quefio ittefio anno, Maddalena Bpfiì , figliuola 
/ di Guglielmo , & moglie già di Giberto Correggia(come s 3 è detto > 

morì , & fu fepoha in San Francefco,in Tarma . Ma non meno fi 
' comprender la grandma della fi miglia de Bpfii , e fiere in fui ere 

[cere • che quella di Macino dalla S cala t efi ere sii lo jminuire-,per- 
cioche delle quattro Città ,che gli erano rimafe vendè poco dapoi 
lui Luca * 1 fiorentini , che però non la hebbero , efiendoui intorno * 
•pifani'jà i quali fu data vltimamente . Tarma poi gli fu anch 7 e fi» 
tolta da Aggo da Corrigia , al anale Mattino , baite a già donato 
—s-Colorno , & e fio lo fortificò > col fivrui vna rocca , lubricata in par 
te delle pietre delpalaggo del Vefcouo , eh 3 era in Tarma ; il qual 
palagio , detto Aggo fece rouinare: & ciò potè forfè eflere à di - 
fbre^gio de } Rpffì » & particolarmente d'Vgolino Vefcouo, come 
hab biam detto, di q nella Città . Et benché Mattino , hauefie man 
dato Ago da Corrigia» in Auignone al Tontefice , à chieda li pa 
te,&aj]olutione della fcommunica y nella quale era incor fo,bauen- 
dò difua mano amaggato il Vefcouo di Verona i&à proferirli 
infieme d'accettare da lui in Feudo le terre , che pofìedcua; <& ha- 
e t" vendo battuto quanto chiedeua ; nondimeno doppo V (fiere ttato 
peral quanto tempo quieto, & hauendo ragunati molti denari, nò 
volea più ftare à patti promefii » per mego di Aggo al Tontefice » 
efiédo inTamutyCt altroue in Lòbardia f anno iftefio l ? 4 1 per- 
tofic mfulthferite,priuationi di mèbri,inccdif,bomicidif.& fintili 
tnali,& efiercitàdo Maftinofin Tarma, grande, & crudele tiraniafi 

/ j{pfiì(come ferine il Sordina) fe ben fuor ufcitidiTarma» efiortaro 

no però il Correggio, & gli mofir arano efier tepo di liberare la loro 
comuncipatriayda* Tiranni . Ter il che Aggo,doppo hauer riprefo 
l/lofiino indarno, ritornò in Auignonc,&fi [curò col Totefice,deUa 
perfidia di Majlinofil quale dubitò afiai di tale andata di Aggpjet 
ne prefe sdegno cotra di e fio, e fratelli ,i quali hauea mefio in fiato} 
& 0 ri fietto loro hauea diftrutti i Bpfiì.T ornato Aggo in Italia, fe 
fiondò à 2gapQli f àfitd tfiefiafeufa col B^è Roberto* trattò co efio 
- j Ó- 
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H tettar Tamia ì Màflino,pigliado ordine di maddrui gete, perche' 
no vi pote/le tornar più, T ratto il mede/imo co Luchino in Milano J 
& ilnegociofìt cdclufo,con pattOìche efioì&ifiuoi fratelli, che era 
no,Simone,Guido,& GìouaniyteneJJcro detta Città,per quattro ari 
ni lindi trasferritofi à Guardafone,quìui co f fratelli, & co’ Gorghi j 
Signori di Màtoua, fiuoi parcti^et co'f{pf]ì fuoi Cugini, trattò anco,' 
& co ciuf e P iflejfo m ,hauedo da Luchino hauutegeti,quàte ne volpe j 
S bordino poi tutto quello,che era al trattato neceffario . Talché fit 
bene prefentedo ciò Bonetto daMalauicina Veroncfc , Todefht di 
Tarma,? preutnire i bora, circa la prima horadi notte , cò i Poidati 
flipediati da Maflino,ch * erano pei cento barbute,fe riandò à San 
Geruafòin capo del ponte, doue hauea inttfo,che ) l popolo s’ era con» 
pregato: & quiui preje Gioitami Correggio , & ne amaggò circa- 
trenta , con rompere il reflo della gente : nondimeno doppo l*ha - 
uer' combattuto gagliardamente col popolo , che sera ragunato nel 
t arena , con Simone ,& Guidoni quale hauea prefio laportadi Sa 
Michele, fopr agiungendo nell'aurora , i Hpffi con li loro amici , 
partegiani(sì comePcriue il Saraina) et entrati nella Città,? quel ■ 
la porta, & leuat oft romore , che co le fiue genti era entrato * 

nella Città,toflo ridottifi i foldati di Maflino alla pianga, prefa da > 
tdigo co lefuegèti à foryx,ributtati, et [confitti quelli di Maflino » 
che vpeirono per porta noua,efli douitrà quelli, Tietro dal Ferme, 
Goucmatore>& Giberto Fogliani, Capitano delprefidio, preniedo 
effi Correggi le portele, Sfornendole di gcti,& cacciandone tutti 
gli amici di Maflino:& à quello modo hauendo col femore, & aia 
to de ? Hoffi, [cacciato dalla Signoria di Tarma Mallino lor nipote, 
pigliarono effi il dominio. Fattione molto lodata dal Tetrarca, nelle, 
fenili, & in una Cànone, effofla da noi con aflai copiofo coment ario\ 
laquale fi fuol porre trà le rime, fuori del Cannoniere , douedimo- 
flrando lo flato , in che fi trouaua allbora Tarma , quando ne fù 
/ cacciato Mallino , viene à lodare il valore di quelli quattro fra- . 
felli Correggi, & il lor gouerno >& la concordia: che. invero: 
fu per vn tempo,notabile -,ma doppo tre anni , morto Simone , che 
tra vno de i fratelli ( come s’è detto) nacque fràjoro difeordia 
» •• 0 1 mafrime 
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maffime vedendo, che Luchino, Maflino t Taddeo Tepolì , i Marchefr 
di F errar a, & il Signore di Tadoua,s’erano corifederati>& tra l'aL 
trecofe , haueano ordinato , che Tarma fi recuperale ptr LuchU 
no ; peggio , per il Marchefedi Ferrara t & Mantoua, per Matti* 
no ; battendo però difegno d'ingannar fi l y vn l ? altro ; per il che 
jlTgp , & Guido , cominciarono à trattare, che l>vno non fapeua 
delt altro-^ggo.di dare Tarma al Marchefe di Efle>& Guido à La 
chino : onde ^dg^oy finalmente fatto confentir anco il fratello vendi 
la Città al detto Marchefe di Ferrara , & Signor di Modena , nel 
f J44 mille trecento quaranta quattro ,nel mefe di ijouembre ,per fcfiata 
mila Fiorini . Ma poi che «dogo , hebbe nelle mani il denaro , che 
àeuea diuiderecon Guido fuo fratello, leuato rumore'nella Città ì & 
corfela con le genti, che hauea ragunato , la notte,poi che hebbe con 
frignatola Città al Marchefe,$ì fuggì. Ter la qual cofa Guido , con - 
Giberto , & , fuoi figliuoli , per fcampare di mano de'nemi - 

ci » sì ricouerò à BrefceUo » fortificando per sè quel luogo , infic- 
ine con Guarì alla, & Correggio, dandofi à Luchino Vi fronte-, il 
quale pretendendo di hauer Tarma , promeflagli dal detto Guido > 
cominciò in freme con quelli da Gonzaga, la guerra contra il Mar - 
cbefe Obi^o, & la Città ; perche i Bp/fi , per compiacere ( come feri 
ue il Sardi ) à Luchino , con gli amici loro ,& coi Gibellini , eftrin 
feci, collegati > infume, dal borgo San Donino diedero principio al- 
la guerra : & tramò particolarmente il Vifconte , nel mefe d'^dpri 
j ... le dell’anno feguente, con l’opera d } alcuni de ì Bpffi, che certi capi, 
* “ della plebe sì folle uafl ero in Tarma , per diacciarne Francefco di . 
Ette , nipote del Marchefe Obi’go ,& figliuolo del Marchefe Ber- 
toldo.il qual Francefco-yObtgo.doppo l'efierui ito in perfona infume 
con Hoftafro daTolèt amato di Bernardino Signor di l{aucna;et altri 
perjonàggi à pigliarne ilpoffrefiofrauca lafrtato per Vicario in quel 
la Città : Ma Francefco fentito il tumulto, nel quale erano corft all ? 
arme, &figridaua , Viua il popolo ; fu preti ijfimo , infume col 
Todettà , che era alamanno de gli Obi^iy & con Giacopino de* 
Eangoni da Modena, Capitano di Tarma (benché altri dicono Gì -< 
berta S annitale )&coi fuoi Ferrarefr ; & con Bernardino da Con* 1 
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tidgo,à prorompere in quei, che s* erano folleuati, correndo alla pia -, ^ 
%a, & gridando, Viua il Marchefe Obigo,& hauendo in molti luo 
ghi fiuto sbarrare le Sirade cqn carri, & travamenti; vifà combat 
tato afiai, et dall ? vna pavte,& dall 7 altra ne furono morti ; fi come 
tuitano gli Annali di Bologna manofiritti » cb‘ io bebbi dal Conte 
Hpmeo Tepoli . Mdalia fine trance fio fu vincitore, & acqueti 
prestamente la tena,& accrefiiutala di guardie , fece decapi - 
tare i capi della confi ir adone, & alcuni altri impiccare ,&mol 
te donne abbruciare . Stanti queSìe perturbationi , &efiendo 
tuttauia premuta Tarma , dall' efiercito di Luchino ; Capitano del 
quale era Filippino Gonzaga , figliuolo di Luigi ; Bertrando 
Hpffi; che così ,&non Bcltrando , bò veduto fimpre efiere firitto, 
nelle firitture autbenticbe di quel tempo, & particolarmente in 
vn testamento, ch’io bò letto, apprefio Girolamo \offi , nato di 
Francefio fecondo , il quale rrfbà benignamente conceduto il ve- 
dere » & leggere quefie,& altre firitture autbenticbe, che fono 
apprefio di lui, frettanti i queflifuoi progenitori t & ad altri fuf - 
• feguenti,dc i quali à loco loro fi fkuellerà > Bertrando dunque in - 
(terne con Giouanni , &Giacopo di questo nome quinto, fuoi fra- 
telli > àjei di Luglio, effindo Doge della I\epublic a Vcnctiana * 
xAndrea Dandolo, et efiendo fuccefiorfinon meno de i beni, che della 
fede , & diuoiione del Tadre ,. ver fo il Dominio Venetiano , beh - 
boro la rinouatione , & concezione del priuilegio , con la bolla d’o- 
ro, cbebbe già Isolando Seflolor padre , quando fu fatto gentil- 
buomo di quella Bepublica , fi come appare ne i priuilegi loro > 
tfi io bò letto apprejfo Girolamo Bpfii ,f addetto . ideili quali pri 
nilegi , quel che bora con ampio , & meriteuole titolo fi chiama 
Hepublica, è firitto co più humilvoce,Comune di Venetia.Fù anco 
Bertrando , il primo Conte di Corniglio , il quale Caflelloera già ’*~' m 
del t'efiouatodi Tarma ; ma V golino gio di Bertrando , Fefiouo 
di quella , affretto da necefiitd,efiédo fuo sicario Bartholomeo de' 
Martelli , Dottore de’ decreti;pigliò bona fomma di danari da Ber tra 
do, &non potendo poi fidisfhre , gli diede in pagamento Comiglio % — — 
tifa confirmationi Tapali . Ma durò poco con quefio grado Ber tran 
~ do 
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do, per cieche morì molto gioiti nc\c/icndt di lui,& di Sarra ( defi 
tane gli infir omenti authentici Saray > figliuola di Guglielmotti 
campo San Tiero) nati due figliuoli ,1'vna fi emina detta Frante* 
fca t l‘ altro mafchiopoflhumo,dettopurBertrando,chefk tenpMap 
chefir di San Secondo , & Conte di Bcrccto , & terxp anco di quefil 4 
nomcipercioche di Giacopo Ter^o, fratello di Bertrando primola 
nato Bertrando Secondo.Sarra rimafa vedouafi rimaritò à Bernat 
io degli Scanabicci , nobile Caualliere Bolognefe . Ho letto di co - 
fteivn’tefiamento, ch'ella fece in quefta Città di l\auenna> l'atu- 
no mille trecento cinquanta fiei » olii ventijei d'iAgoflo > nel quale i 
fri l’ altre cofe, infatui beredi fuoi in trecento ducati d'oro. Frana* 
eefcanata di lei , & di Bertrando Bpffi , già Juo marito ; & Lu * 
eia nata pur di lei, & di Bernardo Scanabicci fuo marito viuente*si 
che quando quelle f i maritaflcro , bauefilero bauere quelli trecen* 
to ducati d'oro, perciafcuna . In tutti gli altri fuoi beni , inttU 
tuì fuoi vniuerfali heredi,Bertranio Bpjfi ,nato di lei , & di Ber 
tratido RpjJi Tarmegiano , nobile milite ; per vfar C isiejfe parole, 
del Impuro j & tAnniballe , Guglielmo , & Scipione , che e/i* 
bauea generati con Bernardo Scanabicci fuo fecondo marito>allhor, 
vtuc;et tutti gli altri figliuoli mafcbi,che per l* auenire gencrafle,b 
con detto fuo marito viuente, ò con altro legitimo marito ,ft che 
fofìero beredi con eguale por t ione .. V tucano in tanto i BpfiJi in 
pace , & tranquillamente f òtto l'ombra di Bernabò V ifconte\perciù 
che già dieci anni , il Marchefe di Efile , vedendo non potere ben 
difendere Tarma ( come dice Giouanni Gigliolo ) da Luchino Vi 
{conte, & da i Mantouani , & da i I\pffiTarmigiani fuorufeiti * 
& efierfigli ribellato il Cajlello San Fclice,t emendo di Tarma , ciP 
Modena, & di non perderle inftemeyt era accordato con Luchino,et 
gli bauea dato il dominio di Tarma , bauendo da lui ( come fi dif 
fe) fefilanta mila Fiorini,cbe per altrctantigià comperata l' bauea 
da ^T^p da Correggio ; come dicemmo difopra . Luchino poi mo- 
rendo , hcbbefuccejjore nello fiato, Giouanni fuo fratello, ^irci-. 
uefeono di Milano , che aliamone {acceduta nel cinquantaquat 
Pro diuife le Città , & i luoghi afe fot topo fli , à tre fuoi nepoti r 
w che 
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che furono Mattheo l Bernabò , & Galea^o, nati di Stipino fio 
fratello ;& effendo à Mattheo particolarmente tocca , fra l al- 
tre Città > Tarma; nondimeno toSlo fe ri era ita fitto Berna-, 
bò j fCYÙocbe dato fi Mattheo all’ odo i & alla vita libidino - 
fa, mi mojlrando nondimeno tritìi pen fieri » tra pochi gior- 
ni fu (pento col veneno . Onde fri fi diuidendo gli fratelli ; 
rimafi la Signoria di Mattheo ; a Bernabò toccò tri gli altri luo-, 
ghi Tarma , con molte fue Cafiella : Ma temendo anch 7 efio vn 
giorno di perderla » & mafftme, perche Tomafìno da Monteccbio, 
del quale dicemmo difipra , era Siato incolpato di volere da-' 
te Monteccbio al Marche fi di Esìe,pcrciò Bernabò lo fece prendere, 
infume con dui fuoi figliuoli ; & ancor, che vecchio, tormentar- 
lo feueramente , & tutte , che anco non confeffafie cofa alcu- 
na, nondimeno co i detti fuoi figli morì miferamente prigione ;• 
& alcuni futi amici di Monteccbio , furono impiccati. Ma con- 
tatto ciò viueano i Rpfifi afiai quietamente fitto di effo Bernabò: 
tSrmafiime ilMarchefe Bertrando ten'o , il quale coi fratelli » 
Apparenti, non degenerando punto da gli antenati fuoi, non cefi 
faua mai di affaticar fi in honorate imprefe -,\e ben talihora poco 
felicemente guerreggiò : fi come fu Panno mille trecento f t/S anta 
trc,cbchauendo Tritolò dt Efìe March efe di Ferrara , detto il. 
Spoppo, fitto lega con Egidio Cariglia t Cardinale, Legato dì Inno- 
centi Sejlo Tontefice ; con Fr ance fio Carrara -, con Feltrino na- 
to di Luigi Gonzaga, Signor di leggio; con Guido, Luiouico,dr 
trance fio, tutti tre anco de Gorrgaghi, figliuoli del primo Gui 
do >S ignori diMantoua >& con Cane Signoria dalla Scala, che quat 
tro anni prima, occifi Can grandeihauea occupato il dominio\cotr « 
Bernabò, bauendo vitto fi come (criue,il Tigna,che i pi fieri di lui , 
no haucano meta alcuna,& che la parola fua era molto inconSìan 
te ; & bauedo Bernabò alt dui fi di tal lega fitto fcorrcre il Modano 
fe,et fibricato vn baflione à Solar a, onde Modena veniua ad cflert 
Stretta gr ademente , & tanto più,che Bernabò vi hauea anco man 
dato vn grò ffo effercitoycon u Inichinodi Mongrado, con Bertrando 
Hpfii > & con molti altri nobili di Lombardia j trasferritoft effe 
C" “ " Bernabò 
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Bernabò à Creualcore, il Marchefe di Efie, fiuto radunare té gè* 
ti de Collegati , le fece girare del mefedi Maggio à Salara,douc e- 
ravna Bafiia,che altri dicono di Solarolo» cflendo Generale dell' ef^ 
fa cito y Feltrino j la qual Baftia, fi tenea à noni e del rifrante* ché 
e [fendo ft moffo per foc correr la ; & perciò efiendo andate le fue ge n _ 
ti dall' altra parte del Canale delTò* da. vn lato del quale s’ erano 
, accampatele geti del Marchefe diEjìe.& valendo le genti d 7 arme 
del rifeonte metter fi nel Canale * quelle de nemici alla improui - 
fa gettarono vn ponte / opra Secchia , & pafiando affalirono legete 
ti del rifronte -, onde fù commejjavnaaffirifiima battaglia , nell*, 
quale effendo finalmente [confitto Bernabò, Bertrando vi rimafie. 
prigione , & con e fio lui , qua fr tuttala nobiltà di Lombardia y^, 
particolarmente ventidue Signori, tri i quali ft numerano.yicolò 
Talauicino , Giberto Correggio , Antonio de Sanuitali» Gioitami . 
Tondoni, òcotne altri fcriuono, Tapagzone, Marfilio,& Gugliel- 
tnino Caualcabò , Ambrogio figliuolo di Bernabò , „ Andrea Vepoli , 
Mar fili o Tio , Giouanni Vico , Sinibaldo Ordelaffi » niellino 
di Mongrado , Guido di Sauignano , & altri ; i quali tutti furono 
, liberati Canno frguente , efiendofi fiutala pace , tri il Legato , il 
l > * Marchefe diEsie , Cane > il Carrara , i Gorrgaghi , & Bernabò 
a preghi di Vietro t{e di Cipro , eh 7 era all' bora in Venetia, & per. 
opera d' dindonino Cardinale, & di France/co BcuilacquaV erone*. 
fr. Sci anni dapoi bauìdo Bernabò ad inftatiadi Beatrice dalla Se A 
13 tafua moglie T nata di MaJlino } detta comunemente Regina, ini- 
micijfima di Tgicolò Talauicino,coacéJJo nel me fi: di Ottobre à quei 
•iidi Cafirone , che potè fiero riedificare ; & ridurre à forteggail 
detto Cafiello di Cafirone, sì come era anticamente', ì Cafirone-*. 
fi , ricor fero all’aiuto de’ , col quale aiuto , & con quello de 7 
Mar che fidi Scipione, & de Telitgriai, & di quelli di Borgone .. 
tutti emolidiiftcolò, in breue tempo pofero quel luogo in gagliai 
da fortegja . Et tale era à quefli tempi, il potere , & valore dei 
I \cjfi , che gli emo i loro 9 ancor , che pojfrnii, per matennerfi , 
tonferuarfi > fiaccordauano con ejfi toro, fi come fi può comprende- 
re da quel t che fi fi uè il Cono deli' accordo fiuto daìsfitolò Talaui 
vi cino 
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Panno mille trecento fctt cinta quattro , nel quale anno morì Si- 1 574 
mona figlinola di Gerardo Tergo Rolf,& moglie(come dicemmo) 
ài Flirtino da Cella>& il fuovltimo teftamento,fii rogato per Do 
nino da Fontouo , Tataro Tarmigiam,alli dicidotto di Settèbre « 

Èra il più vecchio di tutti i Igoffi, allhora V golino Vefcouódi Tar - ~ 
ma, fratello di t\plàdo perlopiù dimorati a in Milano, dono 

per lo fòfpetto di Tarmala tenutoda Bernabò,coci òfta che in qne 
Sii giorni hauddo già Bernabò rotto la guerra,* Kficoìò di Efte,\iar 
chefe di Fenara, che haneafeco collegato il Legato d’Frbano Cfuin 
toVStèfìce-càu alca fui Parmigiano, Giouàni'^tcuto, Capitano del 
h genti Ectlejiafìicboncl mefe d’ottobre, et quaft in tutto dijìrnf- 
feq’tella Diocefe,tato dalla parte di folto verfo Borgo nuouo, et Co 
torno, fino alla ripa del Tò,quàto dal lato delle motagne doue,oltra 
la ricca preda, lece anco molti prigioni: et al ìfouebrt i terrieri di 
Tabiano,occtfero il Ca)ìtllano,cbe vi era à nome di I\egina dalla Sca S* 
la, moglie di Bernabò, ritenèdo,àfe il C afelio, à figgcfìione di Tfico ‘ ' 

lò Valauicino. Fanno appreffo ^Inn ab erga, nata di Talamcde I\of- i 72 « 
fi,& m*gUe(comc s’è detto)di sintomo da Cella,morì , & fù jcpolta 
hi Tarma, in Sa Eracefco,douein quel tipo ft por: aliano ifepellire 
pot o meno, che tutti quefii \ofji , dilli quali, V golino Quinto, e feti 
do flato cinquanta quattro anni Fefcouo di Tarma , nel mefe di 
Margo deh 177, effendoafiai vecchio , morì in Milano , & quitti \ 3 7 
fùfepolto. T^ttn mancò però quello nome d’r golino nella famiglia , 

de’ l\pffi. per ciac he rimaj è viuo F golina Sejlo,nato di Bernardo quat ^ ' 1 
ioidi cui facemmo di [opra mentionc . Et battendo questo Vgo~ 
Imogenerato ( cóme s è de ito) due figlie [emine, Vana detta Lieo 
nora , ft maritò à Bertrando T ergo de'Rojfi y l'altra fu moglie dì 
Filando Settimo s pur de'Sffii , nato di Giatopo Ttrgo]di cui 
dicemmo, & il fuo nome fù Gibitofa , Et effondo Bertrando non 
meno per la nobiltà , che ptr la prudenza , divenuto perfonag- 
gio di grantonto , & per ciò mollo riputata* Carla Fifconic.^fh- 
gliuolodi Bernabò lo mandò, àfpojare' in fuo na y ne. , ' Margheri- 
ta fjrella del Rf di Cipro , h attendo fitto di.cioil m àntLv 
to alh Jei di. Giugno, del. hufó mxefii off inatti a otto , .à lui lj 
1 y &‘àLu- 
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r &à Luchino ,Vifconte,nato di Luchino già Trincipe di Milano,^ 
' à Giouanni dalla J\occa,Tifano-,perlo quale anco baueuano auto - 
! rità di potergli dar Panello à nome del detto Carlo, fi comefegui 
V effetto in Lifìgnana » Et efiendo quefìo anno iflefio per lamor - 
tcdiGaleaggo Vif conte, fucceduto nello flato del Taire, Gian 
Galeaggo fuo figliuolo , il quale alquanti anni dapoi, efiendo di- 
- venuto Signore di tutto lo flato di Bernabò fuo g io » che fe- 
ce mettere prigione ; Bertrando non filo non patì in quelle ri- 
uolutioni danno alcuno > ma augi fu da Gian Galcaggo fatto 
fuo configli ere, nel quale officio hebbe per Colleghiy Francefio 
Gonzaga, Signor di Mantoua, Carlo M alatesi a y nato di Galeotto » 
* Antonio Contedi Vrbino . Manfredo Mar che fi di Saluggo, Car- 
lo Conte di Campagna ,& altri perfonaggi principali . jqonla- 
fciò però Bertrando , che non fi fnceffe confimi are nobile >& Gen 
tilhùomò Venetiano, Panno mille trecento ottanta quattro, àgli 
otto di Ottobre, con gli Juoi heredijda ^Antonio Veniero Doge di 
quella Bepublica . Haucndo poco dipoi Gian Galeaggo ( detto 
comunemente Conte di Virtù , per la Contea di quel nome , che gli 
bauea dato in dote , 1 fabella fua moglie ,forella di Carlo Quinto 
ì \edi trancia , detta da alcuni Cat henna ) mofio guerra à i Fio- 
rentini , da i quali fi teneua ingiuriato , perche baue fiero r accetta 
to Francefco Carrara , il giouine , detto nouello , che doppo Pha- 
uerdato à Gian Galeaggo , del mille trecentoottata otto » Tado - 
ua , efiendo confinato nel Caflello di Cortegioni dell 1 <Afìigiano, con 
affinamento di cinquecento ducati al me fi, fi nera fuggito, à per 
fuafìone de 7 Fiorentini 9 & per frane » &diuerfevie,s‘ era tras- 
ferito à Fioretrga,& per hauer medefimamente nella lor Città t 
riceuiito Carlo Vifionte , figliuolo di Bernabò , incarcerato da lui , 
come habbiamo detto : finalmente doppò varie imprefi, & diuerfi 
fucceffi di guerra, & di pace , penfando non altrimenti poterven- 
dicarfi de' Fiorentini , che col confederarfì col Be di Francia % 
mandò in Francia à tal negocio Bertrando Bpffi Tergo, che dal Co 
rio è detto, primario Confegliere di Gian Galeaggo ; & co ne fio lui 
mandò per Collega incoiò da napoli-, che t almi te opcrarono,che’l 
/ ' negocio 
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negocto , forti il defiato fine , & ciò fu del mille trecento nouanta 1 394. 
quattro . Et perciò il Vifcontc nella fua arma aggi un f e i gigli al 
ferpe> fi come il Corio afferma , fe ben poi' nella guerra fi fece poco 
progrejfo . Ma dui anni dapoi venne à morte detto Bertrando , alli 1$ $6 
cinque di T^ouembre , in Tauia; & alli dieci di detto me fe fopra 
vna Carretta, fù condotto morto in Tarma, doue con Jolenne pom- 
pa di Caualli coperti di panno nero > & di Stendardi > accompagna 
te P effe qui e , fùfepolto nella Chiefa di San Francefco . Etfù que 
Sla fua morte con molto dijpiacere di Gian Galeaggo, creato l'anno 
adietro Duca di Milano; che nel fuo testamento l’hauea lafciato 
Commiffario,infìeme con Manfredo Marchefe di Saluto, Antonio 
Tono, Conte di Tolenga > Guglielmo Beuilacqua, Giacopo dal Ver 
me , & Tafquino Capello, fuo fegretario. Hebbe Bertrando di Eleo 
nera fua moglie cinque figliuoli , Tietro di quefio nome Tergo, Già 
topo Settimo , donami Secondo , Catherina , & ^ignefe i & fù 
valorofo gueniere , & prudente , & di molta eloquenza, & dot- 
trina , & corte fia , come dal feguentefuo Epitaffio fi può compren 
dere. 

Inclita nobilium famofi nominis vmbra , 
Stirpelatinorum natus,cognomine Rubra,’ 
Splcdidus hic finis eft,heu, miles fplédidus He- 
NomineBertradus,totus próptiflìma cura (ro$ 

< Hdperij , Ligurumq. Ducis ; fubtractio dura 
Mortis, auis, atauisq. potens praiftatibus,vnus 
Ipfcfuisgeftis pollentior :ha?ccanit orbis 
. Cypricus,&GaIlus,viditfuafaóh Alcmanus; 
r Nouerun tifali ,nouit bona Parma, troplicis 
Piena fuis ; quoleneciuftioralter , ÓCore' 
Dulcior,autarmis,autpe£loredo&ior,aut re 
Latior in donis , animis , & mitior annis 
Crdcebat,virtuti$ honos erdeentibus ,ardens 
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Jt.iUa.tegghfaìn th'èologia Vrctro Filargio Cadiotfo.già fate di 
• Sa Francefca, che fù poi Vapq Jtdefiandro Opima, Guglielmo Cre 
monefe,y tj'couo di Cremona, et Bonifacio Hot t igeila^ e fcouo di Lo 
di. In leggi C fall, Baldo Terufino,& I\afaete bulgofv, luleggeca 
tionicZjGiacopo Bpfjifal quale raggionamo, Brada C aftighonc faje 
fu poi Cardindc,\Antonio yefcouo di Feltre , et Giouàni Caviglio 
ne yefcouo di y icer.ga-Ondc fi'vede>cbt ? l yefcouo Rpffi,per in ego 
delle lettel e s bauea preparato, sìrada per impadronirfi facilmète 
delladottrina illuììre, m affini e bauedo alle dette f'ciège,aggiuta la 
iognitione della Filofofia,& dell' ^iftrologia-, malo impedirono af- 
fai i difiurbi delle guerresca delle fhttioni,che cominciarono *i tra 
itàgliarfadoppo la morte di. Gian Galeaggo yifcòtefa quale fu nel 
colmo delle projpeiitdydel mef ? di Set tè òr e del quattro cento due: 1 4° 2 
aU'cfiequie del quali còcorfero ambajciatori,et meffaggiy Signo *o * i 
ri da tutte le parti dell! tal facon pompa maraHÌgliofa,& poco me 
■no,cbe intrcdibile ì & dando fi, à quelli perfonaggt principali l’offi - 
rio di portar ilCataletto.,& il Baldacchino di drappo doro;Tictro 
Ffpffi y fu meffo alla terga hafìa , à man delira > infame con Ga- 
lano Tio y'tròuxndofi alia prim/tdue Ghuarmi, l ? vno Marthcfe di 
Saluggo , Patirò di Cena-, fi conile à portareil Cataletto^ mano de 
lira fù pofià Don Federico d ? ^dragona , Tandolfo Maldtcsìa , & 

& altri fintili Signori . Et tanto honore fimo io fi face fa à que- 
llo Trincipe , percioche oltra l’ejfere Conte di yirfa & di Tati fa 
& Duca di Milano, era già in proffimo procinto , d> incoronarli Hp 
dell 3 Italia » battendo già fatto apparecchile gir ornamenti 
regali . Ma porne , che quello Trincipe * che in vita fu (co-, 
tne firiue tl'Corio) prudentiffimo , & astuto , alla morte ha- 
fa fa poco-riguardo alla confcruatione del Dominio , che fi ri- 
para nella primogenitura , hauendo distribuito trenta vnà 
Città i diche fi vide Signore alla mortefua, à tre funi figliuo- 
li y che erano Gian Marfa Filippo Maria, & Gabriello Maria ; 
il quale però come naturale, legirimato , nonbcbbe t che Tri'-* 
fa , & Cremona ; effendo i due precedenti pòco di fferènt ia- 
ti . Di qui nacque , che Bonifacio Tonte fice> comincio à penfat- 
« ' (i ifflfu - 
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é'impddromrft di Bologna , la quale Gian Calcalo bauca ottetto 
topocoprima y che morifie-,&fi collegò coi Fiorentini^ i quali s’ag 
giunfe Almerico Barbiano,che fi partì da Pi fconti, da i quali pari 
mente s 3 alienarono i Malaiefli, per l^obligo della vafallan^a 9 che te 
nettano con la Chiefa.’bjanni Cordini anch 3 egli, che doppo tefìerfi 
mito con Gtouanni Bentiuoglio, alla efrluftone degli ^tntiani di 
Bologna, che raprenfrntauano non più la nobiltà, ma il baffo popo- 
lo, & doppo Ihauer creato ogni forte JP officiali à modo fuo , & del 
Bentiuoglio , fri da e fio Bentiuoglio cacciato di Bologna :& perri 
kauerlas 3 cra ac co flato à Gian Galeaigo; vedendo fi per la morte di 
lui fuor di fperan^a , fe ne fuggì afeofamente da Milano , &fece 
sì , che Creualcore, ribellandoli da' yifcontì,piglià il prefidio di 
coiòdi Eile * Marchefe di Ferrara, che insù quei giorni, che fà 
1401 al fine di Marzo , & al principio d 7 aprile* del quattrocento tre,fi 
collegò col Tontefice ,&coi Fiorentini » con patto , che egli fiifr 
fe Generale deU‘eJJercito,& allo fli pendio di effa lega potefie feri + 
nere cinquecento lande , con le quali poi cominci afre la guerra co u 
tra il Duca di Milano , che era Gian Maria, di cui di Jopra h abbia - 
mo detto . In questo mede fimo anno alli vent’otto (Caprile, mo- 
rì in V arma, * igne fina figliuola di Bonifacio Lupi , moglie già di 
• Giacopo Quinto I{p{Ji , <jr madre di Bertrando Secondo, in età qua 
fi decrepita ,&fù fepolta in San Francefco . In tanta perturba- 
tone di cofe» fiotto vn Duca fanciullo , bauendo Giacopo Settimi 
Kojfi » Vefcouo di Verona , & Tietro fuo fratello alcune difeordie » 
co Giacopo deiTcrzi,il cui fratello Otbone, detto anco Othobuono , 
era Capitano del Duca , & di molto credito nel gouerno dellirha- • 
to , fimi Intente tenendo alcune difienfioni con VguTgpne Talaui- 
tino , & col Marchefe di Scipione , cominciarono à fortificare le 
^ - loro CafleUa,maflìmamentc Felino, &\San Secondo , facendoti por 

tur mutinoti * cr vittouaglie dalle T erre foggette > & de gli ami 
fi • Catberina di Francia , madre del nuouo Duca, ciò intenderti 
do , & volendo abortiat e in cautela * mutò in Tarma il Capitano^ 
il.Tùdesìà,& le guardie, delle porte, mandandoti dapoiperguar 
dia della Città » molti faldati. Ma vedendo i [addetti Bpffi, tutti 
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di Milano fot t ofopra, ragunatifi del mcfe di Maggio , co ilo 
ropartegiani nel Vef conato di Tarma , & fattone anco numero 
dalle T erre de 9 Correggi ,co i quali erano confederati; raccolti circa 
ottocento huomini,all' improuifo gli mandarono à Scipione Camel- 
lo, co fyeranga d' occuparlo ,il che veramente , glianueniua ; fe J^o- 
Undo Talauicino , non di maggiore età , che di tredici anni , non 
yi haueffe dfoccorfo mandato feicento huomini beniffimo in ame - 
fe , per la qual co fa leuandofì dall'afìedio le genti de' t\ofii, la not- 
te arriuarono vicino al territorio di Cofla Milana , doue furono 
dagli amici di Belando in tutto fpogliati j il che fu principio della 
dijcordia, che durò frà loro più di cento anni dapoi . Al Giugno 
froffimo » Rolando per la principiata guerra , fece abbrucciare, & 
mettere inpreda la Terra della Tiene Altauilla,del Vefcouato 
Cremona,nella quale habitauanooltre à cento della fkttione Guel- 
fa » mani de 7 Bpjfi ma naturalmente amici di quelli di Sommo , 
& Caualcabòyi quali molte ingiurie haueano fatto à isolando , & 
fitoifeguaci ; onde in breue mandarono i f\e[ft , alcune genti à Co - 
flame^ana, doue habitauano Gibellini, per fatt ione, & ami - 
titia congiunti al Talauicino , & brucciarono quella Terra: Toi in 
Varano rouiuarono vn forte palalo , & altri edificij di Isolando, 
& degli amiciycon molta ocdfìonc. Et vedendo fi notabile princi- 
pio tfi coll egarono col Tontefìce ,<&coi Fiorentini fi come ferine 
il Corio') & con Tyicolò di E fi e , Marchefe di Ferrara ; onde con le 
genti d arme , della lega i & con alcuni del Tarmigiano , fuoi par 
tcggianiytrà / quali erano il Marchefe di Varano , & Giberto Adbi 
gieri da Cotignaga , cominciarono la guerra cantra Tarma xon mol 
to danno , incendio , &• robbarie di efio territorio ; da che nacque 
dje per timor di quelli ,molti amici de'Bpffi da Tarma» furono prò 
ftwù • Ma non molto dapoi i faddetti Bp(ft , i Coreggi , i Foglia 
m induffero il Legato , cb ? era Baldafiare Coffa Cardinale , che al- 
Ibora fi trouaua in Tamagna , à nome del Tontefìce \ e i Fiorenti - 
m » C? il Marchefe di Ferrara , con Carlo Malatefla , eiP Alberi- 
f0 > detto anco Almerico , Confidoniere di Santa Ghìe fa , mfteme 
toBtfJì» & altri ribellatili dal Duca di Milano ; ad entrar fui Tar 
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sigiano •battendo fermo V esercito al Tonte della terrea \ 1 cattiti? 
leggieri ogni giorno feorre nano fino à Tarma, facendo molti pri-. 
gj otti, & gran danno , & bottino, riducendofi nel . Modano fe . Tari 
la qual cof a, & principalmente t per vedere in quello efiercitoi 
Bfijfi (\fi come il Cor io afferma ) fi bebbe in Tarma , grandijfima. 
fìanrp: ; nè ferrga. ragione , perciocbefi trouauanoi J{offi , di mol-\ 
tu udine di parenti, d’amici, & di valore potltiJ[mi,& per la pru 
denga loro in tal conto appreffo i grandi , che fecondo il lor confi - 
g/io» molte cofe, importanti fi face nano. ,& per trattato > &per * 
fdafione loì'o ,f ranchiti^ Vjt [cotte, che era in Tarmai con cent A ' 
lande, per-guardia di quella Citta , partitofi andò à Como, grcon. 
giuHtùJi,con Oth.one fittfcafuo Collega, gli giurarono fedeltàuttUO 
iUago y co T urno,M enafio, & altre terre Guel fei&-, finalmente fi ac 
ciati i Lattegarij ^occupò Como . Et nò folo in quella Città Ó* 
in altre era foìeuationc , ma in Milano ifiefio : dotte alla fine di 
Giugno , Antonio Pi] con te , Gioitami, cÌT Ci anatro fratelli li- 
prandi , Antonio , & Calcalo Torri , congtljpi , noy potendo prt 
tire il gouerno dello fiato e fiere nelle mani di Fipucejco Barbané- 
ra, fecero sì , che tutta la Cfità,fi Iettò all’ arn;e -, Q}ìàe la Dttchcf- 
Ja , ben che per cfierJi (afiato la goccia * [offe perduta da vnfotQx 
& non potifie federe à cannilo , montò nondimeno fip/a vita Car- 
retta , & con molti nobili x comnn.iò à trajcprrcrc per Milano sfa- 
cendo gridare, Fitta il Duca . Ma fi : bcncpci * quel giorno fu ache- 
tato il romore, foni però di nono, il. giorno fiegn cyte-, & l’altro 
appnfiò , & l'altrp [fintante , chef. BarlMuarfofuggnono.tfiMfi^ 
i\o , dotte in questi tumulti , } e gì. irono hemuiàj , pkr.nifidp.imfy 
nimici de' Barbatuli , girono pappar, lentfr , $er K tutifilfi fifitrdd^ 
merlando fèffl@lfcffp.cìt%a uUum, {fautori, della prette auuftrja , 
non perdonando alt' abbate isiefio di Santq jdmbrogio, che atter 
rato, chefù in sii la faccia del Duca proprio, il monailerio)non ri- 
gatflìiandpfipftntpAUocofeJàccrpi fù JpfccggjalofiCg.fi venuti yl-, 
tim^efil^à t : Tono , 0*. 

fra Vietro Fi forgio Candiott'fi .Aniuefiono albera 'fi Milano, nql* 
Sfitte Ducale, te^uanoUpucchejfopo.^ me bufai in med* 
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che non potea difpme, fe non quanto adefto piacete » nè permei 
renano , cheancopoteffe andarenel CaSlelio > &fèpurevolea fa 
re -ali una còfa contrà il parere de' predetti, ftl e uaua la plebi allar- 
mi • In quefli tumulti > & nell* fluttuatane delie Città, di quel- 
lo flato, perla follcuatione dèlia fattion Guelfa , contea la Gibel 
lina,haueano "Pietro Kpjfi,& Giacopo fuo fratello, mandato inTar 
rfla,gra turba di villani, la quale 'di giorno in giorno aumètaua>per 
pigliare quella Città :tnaOtbone de’Ter^i, con Giacopo fuo fra- 
tello , nelle cui mani la Ùntbefi* , & il fuo Configlio già baueano 
datò ilgouerno di Tarma , & dileggio ; vn giorno all’ irtprouif* 
chef) il Giouedì , alli notte d' ìf^oflo dèli’ ifìtjjo anno mille- 
òuattrocentc tre , li dhfcacciò tutti , & parimente la fhttion lotà 
facendo fare vna grida , che folto pena delia vita , & della con* 
fìfcatione de>beni,ncH‘ ardere d‘vna candela? d 3 un dinaro , che fece* 
pone alla campana, foprà la piagna , del comune, bau e fi ero ab.vn- 
ibhàto la. propria patria , & da quella fleffero abfentt per dièci an k 
ni j la qual cofa mentre fteJSequiuj,fccnrJero UT ergila Città , con 
circa mille cauaUi Stipendiati dtdòulsa , anco grhn nu- 

mero di fanti , gridando, moranpntadjèotiadftfc Qffiòdenon ha 
uefle pipiti Sto à tanta audaci fiutila Cittfl. farebbe veramente 
Siala diffipata in tutto ; ma egli li .niapdò- fola nelle (afe dei 
Beffi , doue dimorando più d’un mefe , quanto trottarono fu con fu - 
muto ; molti principali 'di efja'fàttiontcflendb diflennti , pagaro- 
no adefio Otbobuono, dieci mila Fiorini spirto Stipendio delle gi- 
ti i fame , Fra tanto à riahielìa ck^Lod guani, cicmnefty&jCre 
• mafd i,& principalmète de* Hpfli,da i quali <dU 'tfiercfta deja lega 
veni ano le nouelle di Milano* fy di quelle parti -, d Legato del Ta 
fa, Carlo Malatefla Generale delle Genti ' 'FcclefiaJticbe,Tqjtolò di 
Eflc Marcbefe di Ferrara » Generale della Lega, & Ifgunt.ue Co 
trario gran Mure falco ; laqttal dignità, fecondo il Bndeo , y il Ti 
raquello anticamente era H Tribonato de' faldati ; le nati fi dal 'afe 
diodi Bologna , con tieffercità paffaivnb SColtenna &/fì trasferii 
tonò al principio d'^4goflo> nel Modanefe verfo anTolo & Guar 
dàjonc y dapoiiti di là del fiume Tarma > alla villadi Tanoabiq, 

furono 
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furono incontrati dà 'PÌctroFjfi, il quak rimofir ondo come quel 
la Città , fofie da Othobuono de Terzi , prefidiata con buona ca -, 
uaUtrria,& fanteria \perfuafe à infiigatione,mafiimamente 
quelle tré Comtnunità, che haueano mandato i [noi amba feiat ori w 
che fi carni naffe ver fa Fornouo,& quiuifimette{]e off ordine.il le 
grumi e necefìario per pajfar e il Tò, col mandarlo giù con l’acqua ,< 
del T ano, in quei giorni ingro fiata, percioche daual animo a Lode 
giani , pafiato , che fi ffieilTò, d'accompagnare quette genti, 
dentro del Milanefe , e far qualche notabile progrefio,per trovar ft 
in Milano , allhor la parte Guelfa , non falò infuriata , ma di gran 
lùga fuperiore alla Gibellina,et confaguentemente ribelle al Duca. 
Tenjdno alcuni Fornouo efiere quello, che gU antichi dijfero Foro di 
7qeuio\mà per mio auifa, forfè t iuganano, potendo effere quefio Fo 
ro di Kfeu io, T^euiano Caflello dei\pfji>del quale dicèmo difapraja 
doue quell’altro fi filma effere fiato il Foro de l^ouani ; fi come fi co 
fri de dall’ infcrittione, che fin bora fi coferua intarma, et è- qutfio» 

Praef. leg. xx. valen. 

5- vi&r. primop. lcg. 

? x. gemin. piae. fide!. 1 i> 

1 cent, legion. iiii. fey 

thic. xi. claud. xiiii.getu. 
vii. gemin 

t Patr. col. iul. aug. Parm. t 
: patr. municipiorum ? 

> foro druent. &foro 

nouanorum. patron, col 
legior. fabr. &cent. & 
dendrophor Parinend 
colleg. cent, mercnti- 

Si effequì dunque il parere di Tietro, il quale ancor, che foflt 
affai gioitine di età, era feròdi prudenza matura . Cofifat - 
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tefi alcune ovatte ", con la commodìtà della materia de 7 bofcbì , 
eh' iui fi trouauano ,&arriuatoV esercito al fiume > comincicf- 
fì,àfarilpafiaggio. Erano già / montati all 3 altra riua cinquecento 
butmim d'arme t quado fiprauennero fei Galeoni bene amati da 
Tania, tré de i quali erano del Talauicino> che calarono co tato ìm 
peto> che nonfolo fimmerferoi CauaUijb' in quel tèpo figuiuano 
dipanare, ma anco sbaragliarono tutti i legni , eh' erano in quei 
porti. J\iceuuta y c 3 hebbe Pcflercito quella pcrcofia,& rim a fi , che 
fu fmfbrato di quella caualleria, eh 3 era di là del Tò, cominciando 
fi à penfare altri difegni accamposfi à Melano: & Othobuono de ’ 

Tergi andò la notte mede fima, alla venuta di e fio ad inquietarlo 
Tra tanto eftendo difeeji i Bpfii dalla montagna, con feguito de 3 Vii 
lani,& battendo bruciato quanti luoghi aperti fi trouauano', s r ac- 
crebbe la paura in Tarmaci come di fuori fi diftrufie dalle geti del 
la Lega, parte del Territorio, corre do fi fin fitto le porte della Ter- 
ra . Terche la Duchejfa timorofa di peggio, per mego di Fracefco 
GÒgaga,nato di Luigiìcognato di Carlo Malatefla, ottenne la pace 
dalla Lcga\cÒ reflit uire 'olii dicifettedi Tqouebrefi Bpfiì in\Tarma, 

& rendere anco Bologna, t Afcifì,& Terugia alla Chiefa. Mètre così 
fi slaua,& mitre Othobuono, (ir Giacopo fiat dii fuddetti de' Ter- 
gi, che gouemauano Tarma(come s 1 è detto)era à Tiacègo ; Tietro 
Hp(Jì,alli fette di Margo del f tguete annotto molti amici ì parte Cit 1 ^ °4 
ladini, & parte del cotato,alla fomma di tre mila finti, ir dugeto 
Cauaìlida maggior parte delle fua Cafiella,co l e fiale apoggiatc al 
inuro della Città, occultamente la notte trd porta Capellina , ir di 
Sa Barnaba, co intendimito,& còfenfode Cittadmi(cbe cofi ferine 
$. Antonino ^ irciuefcouo di Fioriga)entrò in Tarma, doue bauedo 
ocdfi molti de’fuoi nimici,adberiti dcTalauicini,et faccbeggiatc, 
et tu fe molte cafi\Othobuono trà queflo tumulto, fopragiufe torna- 
do da Tiacègajl qual fi da Tietro cocordeuolmete riceuuto,à par 
deipare co e fio lui del Dominio della Città- Onde aldi i 5 . del detto 
me ef vn S indico del Co figlio generale fi à tutti due dato l'itiero 
dominio della Città, ir della fortegga, CT in Jègnodi fedeltà Tie- 
tro *ct Othobuono, fi feccro.fiatelli giurati, et ìfieme fi comunicarono 
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con vna liòfila Confecràtd . Eia nondimeno 'Pitfropìù amato, fi co 
me ferine il [addetto Santo Antonino ; fiche pareo, molto pi) 
C oh t i signore della Città , che non parca Othobuono . «.Trattai*; 
dofi fra tanto da' Fiorentini, di condurre àgli sìtpendq.hro, Qtbo 
buono , & eficndo fiato ricufatopetle fouerchie co fa r ch e diman- 
dano, effo sdegnato , determinò di Iettare anello metà della Signor 
ria di Tarma à Tictro , per efiere(come ferine l ? cAr( ine [cono fud 
detto) amico de 3 Fiorentini . Ma, qual ftfofje la cagione , chiaro 
è , che tornando Othobuono da Tiacen^a , vn altra volta all' im- 
pronto , olii venti due di Maggio , del detto anno, con motta gente 
da cannilo, & da piedi armata ; Tietro non penfando tal cafo, &' 
perciò (proueduto, & impauritocene fuggì à Felino. Ter laqial co 
fa bau elidalo Othobuono fatto foretto al Topólo , che egli ha - 
uefie trattato di priuarlo della parte fua del Dominio, fu Otho- 
buono , dal mede fimo Topolo , & Configho generale , gridato folo 
Signore , & Trincipe di Tarma . 7 \(el qual principato per a/ficu- 
rarji maggiormente , & confirmarfi , il primo del feguente Giu- 
gno > [caccia la feconda volta la famiglia de'Hpjfi ; de i quali tutti 
quelli, che potè battere nelle mani , doppo infiniti flratij ( come 
fcriue Giacopo Filippo da Bergomo , nel fuo fupplimcnto delle Cro 
niebe) fece crudelmente morire : & afferma Gafparo Sardi * 
nel fttlimo libro dell* Ihsloria fua» Ferrarefe ; che furono acci fi 
trecento quattordici huomini i di questa molto bonoreuolc.i 
& antica famiglia de* l \afii » che con tali bonorati aggiunti e* 
gli in quel luogo la nom ina. Tal, che Giotianni Minorità, nelle vi 
tede'Trincipidi Efìe i ferine > ebede* corpi morti di quefla fami* 
glia» fe ne caricarono quattordici carta. Ma Gafparo Bugati 
Milanefe , nel quinto libro della fua Hiftoria vniucrfale, dice, che 
le carta furono dodici ; & narra r che efiendo portato vn fanciullo» 
de 1 Bofsi nelle fhfcie, ad Othobuono , egli prendendolo per li piedi r 
lo pcrcoffccol capoal muro, & con memorabile crudeltà i' uccife: 
Et finalmente ejfo Othobuono( come afferma il Tignaceli' Hifioria 
de 3 detti "Principi di Efìe) fece vccifione crudcliffima di quafi tutti i 
\offi , & ctogni perfona , fenga eccettione. di fanciullezza , nè di 
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dee tepltà. taf irreligione , nè d'altri fimili riguardi, nèdi thi [of- 
fe loro attinente . Si che quelle carra furono empite di corpi mot 
ti tfion foto de’^óffi , ma (come parimente accenna il> Bugati ) 
(fattoti ancora <, che' erano però della /anione de' Bpffi-i Da fi gran 
furore , &■ rabbia fi /alitarono , TÌ&tro Bpfifi /addetto, che fi ritirò 
~~per a II bora , alle fife Infletta Scorni dicemmo ; & Giacopo fi etti - 
Mò> Fefcouoì [ito fiat elio, & alcuni altri della mede finta nobile fa- 
miglia i de i quali fù Antonio, figliuolo di Giacopo Sejìo,cbe nac- 
que di ygo Fetulo , & Andrea Secondo , figliuolo di Bertrando Se 
tondo, & di Cofia>rga Aihigieri fua moglie, il quale .Andrea fi ri 
ÌOuèrò in Ferrara i Da quella medeftma furia fi fatuo anco Giaco 
pctOttauo de f\ofifi , cbe doppo varij giri, & Péfier dimorato al- 
quanto tempo in \auenna , fi fermò con Minofuo figliuolo in Bolo 
gna, nella qual Città, erano alcune altre famiglie de' Bpfifi, che notò 
habbino à far con quella . T^è è cofa nona , che due famiglie del - 
Ttslefifo nome fieno del tutto diflintc-,poi cheCicerone,nel libro de’ 
chiari Oratori, tefiifica effere fiate due famiglie de * Tullijin fornai 
ira loro di nerfe, delle quali fivna difeendeua da Manto Tullio, Lo-, 
go, che di gente Tatriciay fù Confole con Ser. Sulpicio , dicci an- 
ni doppo la /cacciata delli ì[è Romani ; l’ altra da T alio Attio ì\i. 
de i t^olfci , dàctii difeefe Cicerone ( come doppo Tlutarco ) affer- 
ma il Tanuinio, fcriuendo deUi Antichi nomi , Silmentc da quella 
rabbiofa furia /campò Clemente figliuolo ( come pone nell'Àlbero 
dì que fi a famiglia , l'Edoari) di Giouarini Bpjfi , fecondo fudetto» 
&fi ritirò nel f{egno di Ffiapoli; con P occasione di Giacopo fi etti - 
mo fuo -fio* che fu ( come diremo Arciuefi'cotio di quella Città, 
fintini fù Clemente , Capitano del f{e Ladifilao > & fu Signo- 
re della Terra di Bonito, nella Diocefe d' Ariano ; & b>.bbeduc 
. figliuoli , fi-ano detto Agallino, gran Giure confitto, & Ambaficia 
tore di Ferrante \e di Trapali , à Tapa Tio Secondo , fi altro heb - 
bc nomrTietro Quinto di qttefio nome ; che dilettato fi di più dolci 
fiudifì fù Vrotomedico del Hegno di Tripoli, & fù Tadre di Feli- 
ce GiureconfuliOì sì celebre , che leggendo in Vadoua, età /opra- 
noùwiato Fenice . Fù figliuolo di cofiui Eufebio , che propagando 

*1 - la * 



i»£ .E X B * R 1 ( 5 

la flirpe.ktbbe fei figliuoli mafchi > cioè Fabio , Fabricìos Federi* 
co, Secondo, Gio. Francefco Giureconfulto,& Hi Homo, Ferrante Je 
còdo»& Felice , Vcfcouo di Tropea.? fa quefia cafata per arma,tré 
cori inquartati con le onde^efiendo i cori alla deflra, col cimiero et, 
•pria donna dal me^o in sù,cbe fà sebiante di mangiare vn core hit* 
manOì& ciò in memoria delle cofe occorfe nella morte diOtbobm- 
no, come fi dirà: et quefi’arma bò io battuta da Effuperàtio Ferretti 
pattinate, che mitre era Gouernatore di Gì ituenaTgo, conobbe Gioì 
Fràcefcofi Bitot\deue quella cafa de ? l{pjjì fà principalmete la futa 
habitat: jne. Così fi diffusero f auefia efrulfione, fatta da Otbobuon 9 
i T^fii sin diuerfe parti d ; Italia-, nella maniera, fe bene con altra 
occafiwne ; dicemmo ejferfi per il mondo jjrarfi , gli antichi Bpfcij » 
de 3 quali non mi pare di pretermettere in qttefto luogo quel , che, 
afferma vn nobile, & dottijfimo Intorno, nel libro dell 3 antiche fami 
glie Romane, che mentre fi fiampaua la pr c finte Hiftoria,mi è per 
uenuto alle mani,fcriuÌdo,quel Rpfcio T ribuno-,autore della legge 
Tbeatrale,sì intorno il federe dei Cauallieri , come circa il luo- 
go de' falliti ; effere vna cofa medefima con Bpfcio Comedo, & 
con L.^ofcio , cognominato F ubato, i quali tré , fonoda noi Flati 
fatti differenti . Oltr e di ciò per tefìimonio di vna fua Medaglia, 
d argento, doue fi vede vn Simulacro di vna deità di quegli anti~ 
chi, con vn Serpe auanti, da lui giudicata, efiere Giunone Soffi ita, 
idolo peculiare de gli antichi Lanuuini-Jcriuc i I\p[cij efiere flati da 
Lanuuio ‘,già antica Città del Latio . M i io bò qualche dub- 
bio^ facilmente pofio afientire à queSla opinione ; an%i , per- 
che que l Simulacro non fi vede vefiito di pelle di capra, con l’bafla 
nella dcflra,nè co picciolo feudo nella finisira , nè co (carpe, ò calcia 
ri, fimlmcte piccioli ne' piedi, ritorti, fattili, & aperti di dietro,fi co 
me fu finta quella Giunor.e,no pofio penfare, che fia di Giunone So 
ffii:a,mà più toflo di Giunone Februa,ò Febmata>& p efiere L.J{o 
feto in quella impreffojn età giouinetta,et baiti do lapellcdi capra 
in capo;vò per me sieffo congieturando,che fojfc vno de i Luperci ; 
& dt quelli forfè, che cò M ^imoniosfi ritrattarono à porre la Coro 
na f\egu, in capo à Cefareiet perciò nò Fabaio, ma dall’ vno de'prc 
fetti di que*Lupàcì f nominato Fabio, Fabiano cognominato, leggeri 
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tofi forfè anco cori in quella Medaglia; che pere fiere d* argento, no 
/itole tanto ejprefìamente dimofirare,nè (fingere fuori le lettere » 
come quelle di rame , ò di mettallo Corinthio,ò et altro , ìlcbefe 
fòfie ( che però non affermo) il cognome di F ubato , non far ebbe, 
come hàvoluto il Txuinio,degU antichi Fpfcif inè baurebbe,che fk 
re con quel U Fabato,che^tfiriio Tollione,neUe famigliaci fignifi - 1 
ca à M, Tullio, effere flato morto nella giornata à Modena.Stimoan 
co quel Serpeyche in tfìa Medaglia fi fcorge,potere figni ficare il Ge 
nio di LEpfcioò pure perche fujfe figliuolo di Q.l\ofcio Comedo, i 
dcui nella culla, mentre domuua, babbi amo detto>efierfi riuolto in , 
turno vn Serpe, fe bene effo Tullio, nel libro della Diuinatione à ciò •* 

non afìentifca mólto: putido efìere,che audio fùxoniata detta Me . 
dòglia Qjiofcio fofie morto'feggèdofi nel primo delle leggi,del me ''.of i 
de fimo Cicerone,che eravecchio talmente,che perdati i numeri nel \ 
cito, hauea per ciò( come dice ini TÒponia ittico )futte più tardi le 
piue, che quegli antichi difjero Tibic>Chcpoi L. Rpfcio Tribuno fof 
fe diuerfo dal Fabato,iper mio auifo tato chiaro, che nò habifogno ^ i 

di proudifrper la dtfferega del cognome, età, & belletta; perle, 
quali cagioni, furono quelli due Epici), molto f>iù differenti dal Co -, 
meda . Terche il Tribuno fù cognominato Qthone , &eram età grò, 
uciVinticinq. anni prima della detta giornatai&il Comèdo fù prè 
nominato Quinto, et cognominato Gallo-,et era vecchio', d' occhi brut 
tifiimi,etp ciò di fàccia no preciofa,md d ? arte;ancor,che à Q*Cat» 
loparefie bello(come nel primo lib. fi è detto)vedendo]i aUètrario 
l.Fabato, in quella medaglia, gioitine, et di nobile affetto, & vagq 
fkccia.Chc anco il Serpète fofie proprio Idolo de'Lanunini-,nò è fot 
fe coftvero,rome pare,che da Tropcrcio altri còprSdxno.Tercbe è I9 
ro forfè attribuito il Serpe, p la copia delle bifeie, che nel Selonio, 
capo di Lanuuio , dimòra nano firmigli armile co gli buon/ini appref 
fo il focoip quello fcriue effo Tullio. Onde come fufie feminario ai in 
finiti Serpi, di fi? Tropercio, quella antica Città efier tutela del dr a 
gOipoichenoglixnaggauartO.'iqófìpotèdoinferire , p gli ampleffi 
del Serpe col detto Fpfcio, che gli antichi EpJct),fufieroda 
latiuuioipotèdoil padre di lui bxucr poffeduto nel Selenio,» tome 
altri nomarli altroue;efapèdo Q^\ofcio efier Municipe diQ^Catul* 
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dicuìdicemm j che però non hòtrouato gii maleffere fiatò d* 
Lanuuio.Ma diciòfia detto è bafiangà - Et tornando atiordine^ 
dell' Hifima , & d i Ifalfi di' 'Parma , facciati , dici * che ii-, 
morando effi itkfjuefta calamità , Tic trofei riandò 4 Fiore figa t 
r accomandai ofidej nella Rfpnblica , e fin come fi fedele aniìco,gli > 
diede in aiuto# ricupera^ lefi*eragÌQjn,mofai faldati, baneadogl^ 
conipafiiòne: & efiendofiàtanto Tontremoli ribellato dalVfiefidi^ 
Milano* ma però di’iifo tra eè( perciocheym parte ficea firhpre il i 
contrario ài quanto voleàtaitrà )Ìvna di quelle fi diede 4 Tietró,. 
il orlatevi mandòjlVefcouo di Verona fio fratello^ : che. pigliò & 
pofiéfio dxqudltlogài&idàltunidtri Cafielli vici^ \ L\akr 4 par. 
te di Tontremoliy.fi diede a . Flif abiti HebbepoiTietrò,aU vinti 
1406 di FebrarOidelitiiUe quattracStò f - ì > per due anni y et duewcfi y wj<t 
tre^uad-accoràócperlàqudeStÒtinouOifn detto ttmpoiéfio.btb 
rtèplaci to, co rrUfuoiparen ti, & amicfafitttcnelltfie T errc>& C* 
ft cUuJcaga efjerui moldlatiàa 0 tbobuono, ^ la due armi dapofa 
1408 che fi. del mille quattrocento. otto, attuenne, che effe Qtbobuono del 
mef&di jtpnlcìmQfie guprra qLMaYcJxfa ftfcolòdè Ffie , per là, 
qual cèfi detta Fgieolò % chiamato di T ofiana Sforma ^Attendali da, 
COfignelay che era ito al falda de Fiorentini, cominciò àrompere 
idifagnidi (Xbòbuonoii&r taptapJù lo.impauri, quanto cioè intefe 
ifJerji cu'L Marcbefe di Ferrara collegati > Tandolfo Matatefia,Si ■* 
gnor di 3 refcia y Cabrino fonduta di Cremona,Guido, & Tgicolòda. 
Cdnofia, f{olahda Talauicino, il Duca di MiUnOy&BaldaflareCofi 
fx, Legato di Bologna <\ il detto Marcbefetonfidatófi ( comò ferii 
ue.tl Sardi) nel fiuor de‘’f\ofli , [quali , efftndo finitafi'tregna % 
Ct non potendo comportare piò la Signoria dgi Tergi , confati , c 3 r 
con la Lega, cetano riccoftdtiificfitfiffrrS&.CQrfa* guafiandqil 
'Feggianottr il Tarjnigfajiotifiendo dadapartùd) Qfhob)tóno,Gui 
dò Torello, Carlo Fogliano, & Francefco daSajjuolo . Mamen - 
__ ^ tre Tietro fio (li vuole. [occorrere Girondolo, CafleUoiiel Tonti emo- 
defa, edi fiato da gfaiìlkfii Tontremolefi , cento feffjntaqtto anni 
:àdietró‘,cbe era a! fèdiatàda ? ,nimicì,fMiombat turo, & rotto da Lit 
‘ ta Flifeo,cbe prciòlontl confitto, il condkfo 'à Tontremoli, Hquai 
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il quale era (come s'è detto) per Pvna metà de' Tlifchi , &perC 
altra de’ Hpflì. Ter lo contrario, Giacopo Vefiouo di Luna,fratdlì 
di Tietro, detto non so contende Talauicwi dal Tigna ; raccolfc in - 
Felino Juo Casi elio » Michdetto zittendoli , con quaranta huo - 
mmi d* arme , cò i quali in vna [correria fu^l Tarmigiano » era FI* 
to fatto prigione da Otbobuono, & erano flati circa dnemeft in- 
catenati nelle prigioni di Tarma , dotte Otbobuono. fàcèdogli fo- 
gliar nudi , ogni giorno [opra la vita gli fhceagettare acqua fred- 
daci principio dùque dell’anno [egueKte,cbe fu del mille quattro- 1409 
tento tioue sbattendo Otbobuono caualcato ; e firotti i ceppi , doue 
erano le catene , v[cirono rettiti et vna [ola camicia ; & giunti 
alla porta della Cttta\pre[ero le guardie , & caminàdo più , che di. 
pafio , fi ricoueraronoà Felino, aUbora(come bò détto )tenuto da — *** 
Giacopo Settimo de t\pf[i, yefcouo , & af[ediato,& gareggia- 
to, dalle genti di Otbobuono \onde non fenici paura quiui [u- 
rOnortceuuti da Giacopo, che gli [ece veflire . Et perche bauea in 
t*[o della prigionia del fratello, e tuttauia i nimici à Felino, firinge m 
nano laffcdio , per poter più liberamente prauedere à quanto foj- ■ 

[e bifogno , fi rifoluè di lajciare il CatteUo ; poiché fi opportuna oc - 
Cafro ne gli s' era offerta; nelle mania Micheletto, & così [ece . 
Otbobuono bauuta la noua della [uga dell* zittendoli , & inte[o 
che sera ricouerato in Felino, meffa gente d’armi infieme,fu-> — 
bito [e n ? andò alla volta di quel loco , & gli diede molti affaldi _ 

Ina fi di[e[e confi grandmammo Michelet to , che Otbobuono [erito 
in vn piede ritornò à Tarma non potendo nè con for%e,necon 
inganni teuar di vita il Marcbefe ìqjcolò di Ette,fi riuolfe al prete 
teflo della pace, mandando amba/ datori, che da Tritolò la ricer- 
cafiero ; il quale fi mottrò à quella proniiffimo,tome Trincipe,cbe 
più bauea riguardo ali’ incòmodo degli altri, che al proprio. Ter - 
che determinato vno abboccamento,dafhrfi il vigefimo [et timo 
giorno di Maggios doue più ageuolmente Otbobuono penfàua di po 
ter e occidere Fqicolò , che da 1 propri j complici era flato auifiato di 
tal animo di Otbobuono ; nondimeno andò Tritolò apprifio il Caflel 
loj da’P^ubei loro edificatori , cognominato , & quindi Guglielmi 
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no di Ej<liera,dettoforfe dal Corio, ò per che fufie Signore di quel Ca 
fi elio, òche pure lo edifica fic t e daldetto pio cognome lo denominali e 
tubiera» luogo determinato àftmìle ragionarne to-, &efièiouipre 
parato vn còiti to , pitta l'horay madò Incoiò à dire ad Othobuono , 
che era il tépo ; & efcusàdoft Othobuono, co me firare al mefio di 
ytjcolò vn piede enfiato < Tqjcolò rimadò vn altro mefio>che ripor- 
ti), come Othobuono lofio farebbe à lui-, et mitre qfio mefio gli rife 
riua l } ambafeiata» fopragune, chi di nuouo maggiormète lo certi 
fico del malanimo di Othobuono, pche mutato penfìero, comandò à 
Sforga,chcgiraJie per i luoghi ba/)i,afcofamete , co alquanti folda 
tifcelti,et egli co cito valorofi CauaUieri andò diritamente ad inco 
trarlo . Era Othobuono accòpagnato da nouanta nobili CauaUieri', 
& giunto al Marchefe 7fjcolò,doppo Phauer dato , & refo i primi 
faluti,& ihauerpajfiato oltre alquanto > arcuarono à Tonte alto , 
nonlungi da f{ubiera;& per detto d 7 Othobuono, fermati fi,no paf- 
Jarono il ponte -feguiuano da vicino,7^jcolò figliuolo d 3 0thobuono 
Carlo Fogliano juo Suocero , col figliuolo , Ciacopo fratello di Otho 
buono, Guido Torelli , & molti altri fiuoi principali Capitani-, & 
mentre infiteme ragionauano, Sforma comparile co’ Suoi Soldati . Di- 
mandò Othobuono à Sforma, perche portafìeParmi,à cui riffiondea . 
do Sforga, perche cofigli purea, fijggiunSe Othobuono, dimandando- 
gli, come fi fentiffe ben fano,& allegro, à che rifpofie Sfiorai, eh e fi sS 
tiua bene,volej]e egli,ò no volejje , &cacciato mano alla (pada , a- 
uentoffi fopra Othobuono, & gli diedevnagrà ferita fui capo, indi re 
pii cado i colpito fece cader dacauallo,doue morì alle i <.hore dclfid 
detto giorno» & quel luogo fi chiama Valucrde, tra tubiera, et f{eg 
gio. .Alcuni detòpagni di Othobuono, vedidolo ferito,et abbattuto , 
fuggirono, alcuni altri furò fa iti, altri rimajero prigioni, et tré furo 
no amatati. De prigioni furono Giacopofuo firatello,Guido Torelli , 
et Fracejco da Sajfuolo, Di qUi,che fuggirono fu Carlo Fogliano col , 
figliuolo,et7qicolòde’Ter^r,chef beneficio degli fperont,dpenafi 
ricouerarono in Saluaterra.Al corpo morto di Qthobono , portato* , 
in Modena-, furono tratte le budello-fi Lombi furono paflo de’ pardi 
gli hofii dettero à mangi area chi voleua il fegato di lui t arrofiito 
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[opra le bragie', la tetta {piccata dal bufio,& cotta neìfracquarfat 
tane prima fpettacolo in Modena,& data à i fhnei itili, pofla in ci* V 
ma d’vna lancia t fù portata per tutta la Città, con grande /corno, 
et datapoi à‘l\pffi,che la pofero nella rocca di Felino, dotte fivedeua -> 

anco fino al tepo,cbe fra Giouani Minorità , d'onde noi babbiamo 
eftratto quefle cofe,firiffc gli Annali de’Trincipi d*Ejlc;che fù in - 
tomo all 3 anno 1454» Il troco del corpo morto, fù diuifo in quat- 
tro par ti, & attaccato alle porte di Modena. Ma il "Popolo minuto 
gridando con parole obbrobi'iofe contra di lui , come contro vn crii - 
delijfimo tirino, corfe à quei membri colà appcfi,&furiofamentc 
fmembrandogliyinfino col metteruì, non filo t vnghia,ma il dente, 
li fece in peggi picciolijfimi,& quaft innumerabili ; & fù marau f 
gliofa la venuta di molte genti da ogni banda ; delle quali, alcuni 
rinouellando le mifer abili rouine de‘genitori,altri de figliuoli, altri 
dei mariti ,& mogli, & fir acci andò la carne con rabbiofiffimi 
morfi > & con ferro , ogni cofa, fuor che l’offa , fù mangiata ; & 
fù quel giorno celebrato fettiuo per tutta Italia , & muffirne nei, 
luoghi delMarcbefe Fficolò di Efle,con giuocbi,&fpettacoli,et prò 
ceffoni .Et in quella rabbia>contra il corpo di Otbobuono,fu no tabi 
levnafemina,il cui marito fu già amaggatoda lui, che gli truffa 
il coreico identi {tracciandolo, ne mangiò parte . Hor ben che 
Giacopo , fratello d'Otbobuono , a nomedi Tficolòfuo nipote, occu 
pafie "Parma, & peggio, nondimeno Tgicolò di Efle,liberato Guido 
Terellfchc era da Mdtoua,ò come altri dicono, da Tarma, & bauea 
Guaftalla,et MdtcCbirugolo,& fattolo di fuaparteyetriccuuti in 
gratia,Benrado,& Giacopo fratelli, de } Foglian s’impat ronì diTar 
ma. cbiamatoui da quel popolo, à perfuaftone di Giberto, Giouan- 
ni Martino de Sanuitali,et de'lor partegiani,vftèdogìi ito Sfar 
ga attorno con le genti-, & li Rpjfi furono reflit uid alla patria, & 
ciò fù vn miftdoppo la morte di Othobuono. E fèdo dùque cofi fuc 
ceduta à Tietro goffri fecudo tl Juo de fiderio, la liberai ione di Tar- 
ma, da fi afpra tiranide d’ Othobuono-,à che egli bauea, togato, et fa 
ricalo, principalmète dato opera.co religiofo,et pio cd figlio, e; pcià 
liberato dalla prigionia di Tòtremoli,s ’ era irouatofeome ferme nel 
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la vita di Tietro Maria, il Cauiceo ) in compagnia di sforma , fU 
da tutta la Città can comune allegrerà , & confenfo chiama- 
to Magnifico ; il qual titolo d quei tempi , tacquijìaua per va- 
lor di virtù fegnalata i &non eraje noni per (ortaggi merifeuoli 
conceduto ; angi di quello già s’Innor aitano i l{è, & gli I mperatori, 
fi come ne* Decretali fi legge, il Magnifico CaAo , intendendo di Cai 
lo Magno-, & ne fi fede la inferi ttionefopr a la fepoltura di Jgoggie 
ro, della cafa de^ormandi di papali, &di Sicilia , poti a nel 
la Chiefa maggiore di Monreale in Sicilia ; doue quel F{è potentif- 
fimo per molte virtù , & rittorie hauute, & per mare, & per 
terra ; & perciò chiariamo, non è con altro titolo honorato ; che 
con qtieflo, che dice [MaRnificus RcxRogeri usj/en^ altro dire. 
Onde è forfè nato,cbe Claudio SeifieUo,fopra il Digejìo, fluitato 
dal Tiraqucllo, nel libro della 1 nobiltà, vuole > che Magnifico fit 
tifteffo , che iUufire 5 il qual titolo , che cofa importi , perche hog 
gi dì è riputato da più del magriifico . ò per ricetto del comune ufo 
del parlare, ò pure per la mera adulatane degli Scrittori, non efien 
do luogo di chiarirlo , & efienio be nifiimo efpreffo da i nojlri Dot 
tori nel Digcfio , doue fi ragiona dell 3 vfficio di colui , à cui è tìata 
comejfa lagiurifdittionc , no ne dirò altro . affermerò bene, che 
ottimamente , sì per la nobiltà della famiglia , come per lo valore 
proprio, dal quale l’antica nobiltà s’accrefce , conuenne quello hono 
rato titolo à Tietro ; il quale ben che fofi e molto grato al popolo , 
intendend 0 nondimeno, come per opera di Rolando Talauicino » era 
tuttauia foretto alti principali Cittadini, di volere ad ogni mo- 
do farfi finalmente Trincipe folo di òffa Città-, Jopportò quefla in- 
giuria cofipatientemete,che nè con armi, nè con parole fi difcfe,ma 
dando alfinuidia luogo , e 'T andato fene in voluntario effiglio , voi - 
Je>che i Tarmigiani per l’abfentia di lui conofceffero quanto buon 
Cittadino & quanto gagliardo difenfore bauejjcro perduto . 7 ^e 
fu vano quello penfitero di Tietro, perciocbe poco dapoila fuapar 
tita, {{piando Talauicino opprefie Tarma , con fi crudele tirannia 
'( per vfar le proprie parole di Federico {\p(fi ne i fuoi Elogij ) che 
ejfi Tarmigiani tardi accorti,&fauij,& pentiti, dtfider aitano Tic 
c _ - tro , 
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tro auttorc della libertà loro -, confando nondimeno fra tanto 
tutta la Città, efier meritamente punita da Dio , tatuale baite a 
{predato uno Ottimo Cittadino , & niente deftderofo delta Signo- 
ria. In quefio meigo fù Tietro molto, caro al Marcbefe 'Nicolò di 
Efte ; & appreffo dì lui , ( come ferine anco l’Edoari ) babitò vn t? 
po in Ferrara , infierite con Andrea Secondo del{pffì ,fuo fecondo 
cugino , come s‘è dimoiato ; onde bauendo T^icolò donato à j fui 
detti fratelli de 7 Sanuitaliy Matricolo, Castello fulTarmigiano,per — — 
efierli Slatti fhuttori(comct* è detto ) nell 7 acquilo di Tarma ,& 
à Sforma fin premio delle fatiche felicemente condotte a fine, Mon 

teccbioi ad oindrea Secondo fuddetto, figliuolo di Bertrando Secon T"*! l \ 
do Bpffi, diede in dono molti luoghi su quel d 7 ^trgenta-,perchc u tn - 

àrea fi fermò in Ferrara, & quiuiprefa poco dipoi moglie Tadea de* 
GioccoliFerr art jet propagando la famiglia de 7 f{pffì , hebbe di quel 
la tre figliuoli mafchi,the furono Bertrando Quarto , & Giouan- 
ni di quefio nome Ter^o, che non degenerarono da i loro maggio- 
ri • Era nondimeno Tietro di quefio nome Ter^o , come capo del 
la famiglia come perfonaggio molto principale » bauuto in 
grande fiima da Tritolò , & portò fempre intorno il nome Bpffo , 
tonmoltariputatione-,talcbe efiendo t anno , che feguh il Marche- j 4fo 
fe 'Fficolò , ito ad incontrare Tapa Jt leffandro Quinto , chegidfco * 
me dicemmo ) era Slato Mrciuefcouo di Milano , & creato Tonte 
ficenel[C oncilio di Tifa fate meft adietro-, veniuad Bologna, per 
f chi far e i tumulti di Bpma , già prefa da Ladiflao J\è di Ffapoli, & 
su qucfli giorni ricuperata da Baldaffare Cardinale Cofia > Legato $ 
nella pompa dell'entrare, che fece in Bologna ( laquale entrata fù 
à dodici di Genaro )Tietro Bps fi, camino alla banda del cauallo del 
Tótefìce-, nella qual Ceremonia>hebbe copagni,Gian Martino da Sa 
uitale,V gu^ne CÒtrario, Gerardo Bagone, Gerardo da Correggio* 
Giouanni dalla Mi, a dola, Alberto dalla Sale, Tafani Strofa, Fran 
iefeo Boiardi , T^icolò Obigi , & Alberto Boschetti ; flandonedue 
alla briglia, & due alla ftaffa , cambiandoft di Sirada , in Siat- 
ela . Et fi come era Tietro caro à T^icolò di ESie iper locontra- 
*io Belando Talauicino f detti Tritolò banca già datoja rocca dà 
‘ Borgo 
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Borgo San Donino,doppo , ch’egli banca pr e foli Borgo,t’ era aeeor 
dato col Duca di Milano, che occultamele gli prcflaua ogni forte £ 
aiuto, (Tonde il Tarmigiano , ogni qual dì era infcSìato , perche 
Vgn%gone Contrariagli andò contra con due mila cauaUi , ® pi •* 
gitale molte Casella ultimamente s accordò / ecoyhauuto , che heh- 
-^he da lui Borgo San Donino. Douendo poi il March e fe 'Fficolò^per 
fodisjùre ad alcuni voti , andare à Hierufaltmme > pigliò in copa-, 

f niaTietrOiCon cinque altri perfonaggi di conto, che furono *Al- 
erto dalla Sale, Feltrino Boiardi , Ricalo degli Obigi , Tomafk 
Contrario, &VietroVetrato i & trenta cinque altri \doue giunto 
li 1 $ Panno mille quattrocento treiici,nella Chiefa del Sato Sepulchro % 
fece CauaUieri il HofflM Sale,il Boiardi,& il Contrario-, & egli p4 
rimente volfe efier fatto Caualliere, dal Sale . il quale ori ne di 
Caualleria era (fi tome ferine il Tigna)diuerfo da quello » che ha- 
uea hauuto in su la militia.Et Slimo fofie diquello.di che ho uedtt 
duto vnpriuilegio, fatto ad Andrea Sloga, Giurtcofulto Hauènatt 
Tanno 1558 . mentre per Filippo Mocenico ^treiuef coho, egli era 
Vicario,® jubdelegato jipofiohco nel Pregno di Cipro ; che effendi 
ito à rifilare quei luoghi ìati,fu\da Bonifacio da \agufi , frate Mt 
■ fiorita offeruate,Guardiano del Monte SiÓ, et C onufiario Mpoflok 
' ‘ * co in terra Sita,® neli^fia , creato nella Chiefa del Sato Sepul - 

chro,CauaUiero del S.Sepulchro:cbe cofi è chiamato inquelpriuile 
gio. Dadogli facoltà, per l'autorità ^tpoftolica, che in quel fatto ha 
uea, di poter portare t infogna della Santa Croce del Santo Se~ 
pulcbro>& di San Georgio ; conte prerogative,® immunità degli 
altri CauaUieri. Et la croce, che quei CauaUieri portano, è Sii etta, 
® da ogni lato nel fine interfecata,fi che fà quattro croci, et nel me 
frà vna linea f® l’altra hà vna Croce picciola » tal che in tutto 
fono noue Croci, delle quali vna fola viene ad efier gride, cioè quel 
la di megpfch'è la principale * di color rofio. Ma proseguendo l } in- 
cominciato ordine deU*Hifioria,in queSlo anno if lofio miUe quattro 
centotredici » Giacopo Bp/fi Vefcouo, operò fit,che òigijmddo, eletto 
Imperatore, di nuouo inutfiì,® confirmò à lui,® à Tietro Juofr* 
tefioi® àJUcceffori la prima inueftitura di Bajfica noua,Cafirigna 
— - • n0 
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tio,THgnetola,^rqnoldo,Tolefme,I{aga^uola,7^ekiano de Hpffi, 
Varami de’Melegari,San Secondo , & d’altri luoghi . Tornò poi in 
Ferrara il Marche fe T^icolò alli fa di Luglio , che à punto finiva il 
ter^o mefe della fua partita-, & permanendo Pietro nella fua pri- 
miera volotà dello (pòtaneoelJìlio,chefi hauea eletto'* ancor che que 
ft'anno ifteJfo,di Maria Caualcabò fua moglie,gli fo/Jc nato nel me 
fed’^igoflo vn figliuolo, eh e del nome fuo,& della moglie, chiamò » 
•Pietro Maria;n5dimcno volfe cercare la Fràcia, & t vna, & f altra 
Spagna.Et Giacopojuo fratello ,già Vefcouo di Lunaret di Verona , 
&vltimamète *.4 reiuefeouo di J^apolii ri nfeendo, no meno dotto in 
lettere di Theologia,di Filofo fi a, & d'Mjirologiaiche accorto ne' ma ; 
neggi de’ gouerm, di fiati » & d'altre cofc ardue » doppo l' batiergo- ; 
vernato con fi retto, & incorrotto giudicio la Marca, & pacificati 
quei popoli frà loro , & coi vicini j che i più fkttioft front anearnè 
te lo eleggevano per arbitro delle difeordie loro ; fe n’andò al Conci 
lio di Coflangafdoue tanto più moftròil fuo valore, quanto,cbe cf~ 
fendoui meglio di cinquantamila foraftieri,vi fi trattaua l’eftin 
tione de lo Scifma,cb' era durato fino alla morte di Gregorio Vnde 
timo, che bauea ritornato la fedeMpo ftalica à {{orna da ^ iuignonc , 
dove era fiata più dì yo.annLPcrciocbe morto Gregorio Vndecimo 
del $ 7 Saemcdo i Rimani, che i Cardinalifaccficro anco Papa J ira. 
nicro,prcgarongli,che lo elegge fiero Italiano , & fu Papa Vrbano 
Sefio 'Napolitano: Ma i Cardinali Fràcefi,ch 9 erano dodici, d i quali 
adheriuano due ltaliani,et vno frugnuolo , ragunatifi à FÒdi>crex 
trono Clemè te, Cardinale di Geneura,et lui morto, Benedetto Luna. 
Durò cofi b Scifma fino al tepo di Grego. XII. che ,«///. doppo Vr 
bano;the nò volèdo lafciare(comc hauea fmefioil Pótificato,fù 
egluet Benedetto L una, dichiarati nel CÒcilio di Pifa(doue fi trouò 
anco Giacopo Rp/fi,& ne riportò grà laude)Scifmaùci : & creato 
Papa.oilefiadro v.dì cui di cimose t doppo lui Giovani xxiii.Ho/Si 
gifmòdo lmp.figliuol di Carlo 4 . volcdo leuar dalla Chieja b Scif- 
mafiece fi,che Papa Giouani-.moJJo da'prieghi di lui,et (che frera- 
ua,i he cederebbero gli altri due-, che dicevano ejjerveri Papi, et egli 
farebbe con firmato di co figlio de Cardinali, chiamò il Concilio Ge- 
neral* j 
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nerale à Coflanga, Città di Germania , douc egli poi anco furar 
ferri , & rinunciò il Tapato ; il fimile fece Carlo Malli ella , 
per Gregoriof come s è detto nel nofiro Commetano della fumigli a 
de Malate fli ) CT non volendo cofi fare Benedetto , fù abbandonato 
da’fuoi partigiani tonde finalmite doppo,che la fedeli poflolica t fti 
fiata vacante due anni , cinque me fi , <jr dieci giorni , in concor- 
dia , eiefiero Tapa t Otbone Colonnare dalla frfliuità di quelgior 
no-, in che bebbe quefla affuntione volle chiamar ft Martino } l'an- 
14*7 no quattrocento dicifette ; fi dannò anco nello ifìefio Concilio la me 
moria di Giouanmt r uitcbleff i & ‘abbr uccio Gioitami Hufi Boe~ 
mo y feguacc , & amplificatore dell bercfia di yuitcbleff , & Hit 
ronimoda Tragafuo compagno. Delibercffi parimente,che ftfre 
quentafjero i Conci/y generali , & il primo doppo il còpimètodt que 
fio , f offe in capo di cinque anni» il feguente in capo di fette , et 
poi tutti gli altri di dieci anni fin dieci anni . T^elle quali co fi; Giti 
copo,Hpfiiyfi portò co molto valore , rnanon fu fi tofio tornato à ctt 
14 1 8 f a > c ^ e niorìafiai vecchio anno quattrocento dicidotto,& fu fepol 
- * tocongrandijsima pompa , nella Chitfa cathedrale di Tarma , in 
rna arcadi marmo t pojìa fopra la porta delia Sagre fiia maggiore * 
yerfo il (boro > doue fi legge f ìnfr aferitto epitaffio. 



Sanguinis Heroicf , Rubeorum gloria, Prefui 
Iacobus hic fituseft; patria» memorabile npmc’ 
Religioni* honos la tia.v, Synodiq. ’vérend^: 
Mens trame alta pètés,qu£ nouerat aftra, reuifit 
Hic norat ca ufas rerum , lacrataq. 1 u ra : 

Hunc Verona fuum Patforem, acopida Lunae 
Regia Parthenope nouit; fibi Marchia cellìt . 
Mille cjuadringètos bis nonos,fol dabatannos, 
: Magna Iigu (bina: periit,cum gloria Parma: . 

• _ 
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Quanto fo'jfe dìfcara la morte dì Giacopò,à ‘Pietro fuo fratello ft 
fuò comprendere da chi conofce i frangenti , nei quali (itrouaua. 
TietiVi&la riputatione$nella quale erafalitoGiacopo poltre il de 
bito del pingue, ancora > die Bmdafiare Coffa , giàpapa Gioitami 
pente fimo ter%p y battendo (corde vi detto)rinonciato il Papalo , 
non fojfe flato confirmato \ & perciò fofic mancato vn buono ap -» 
poggio d Pietrosi cui B a) daffare era vècchio amico . 7fon man- 
to però di alloggiarlo feco Vanno mille quattrocento dicinoue ,all * J4T _ 
boriche detto Coffa, doppo VeJJerfìrifcoJJo per trentamila Duca-. * 9 
ti dalla prigionia , dotte Ludòuico Duca di Battièra ,Vbnuea tenta 
To t per decreto del Concilìotìì Cofian^a , ft negiuad Fiorenza y 
A ritrouàrpapq Martino; dotte cadendoli r inerentemente a piedi * 
come à vero Vicario dì Cfì f\l ST 0,gli fece riuerèrapi & il Pa 
pa, lo fece poi Cardinale. L'anno apprefiojjaucndo Tficolòdi E fi e, La 

Marche fe di Ferrara , reflituito Parma à Filippo Maria Vi fon te, * 2 J 
fucceduto nel Ducato di Milr.no, à Gian Maria fuo fratello , veci fa , 

otto anni à dietro, per confrir attorte d' alcuni Cittadini ; Pietro fu r ■ l. ( 
fai detto Duca fcacciato dalle fue Caflella. Ond'egli ridot to fi d f 

Veneti a l'amo quattrocento ventitré , parendo à quella Signor ita ‘ 

iTbonorarlo , lo fece del maggior Conftglio,coi fuoi dipendenti ; il **** 
cheto flimeànco , che i Venetiani facefiero , perche temeuano Fi-i 
lippo Maria, per la fuagrandczga ; che conmarattigliofa felicità 
banca racquiftato molte delle Città , già jfòggettè a * Vifconti ; 
perciò penfriiamjficrt beneteuerfi mfoi spumeggiare Baro- 
ne, &, personaggio tale, quale era Pietro , che hauea in quello fla 
to molto feguitó . Mà bauendopoi Filippo Maria, f acciati, i Pa ' 
latt icini , de i quali filando con ia feupt; &(come dice il Pigna ) 
bone fla querela d 1 eficrgli occupato Borgo San Donino s fi diede à 
Venetiani, che già guerreggiauano con Filippo Maria > & perciò 
Panno mille quattrocento venti fette batteua i l territorio di Par - iaz4 
ma; & battendo diri^atq San Marco nelle fueCafìeUa del Parmì — \ ^ 
giano , & del Piacentino , era da quella Bj public a flato fitto fuò 
Gentilbuomo . Pietroritomòàcafa,doue con fomma allegrerà 
fi abb rate iato- da tutti gli frdini de' Cittadi ni attendendo à go 
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der tranquiUamehte'À 'Pietro Maria firn figliuolo, già xrefciutù alt 
JLutà di quindici anni , diede per moglie ^Antonia, nata di Guido Ta 
rtlli, signor(come dicemmo)di Guati alla, & di Monte Chirugo- 
chiari (fimo Capitano di Filippo , et ^Ammiraglio del Mare del 
'lijlefioite quali nooge furono celebrate, con tanto maggior conten- 
to, quanto ,chceflendo quaft in quefli giorni fiuccedutala pace trà 
ejjo Filippo Maria , & » y enei i ani ,&trd gli altri patti, efiendofi 
Capitolatole Filando, & AntonioTaUuicini.sintendefiero col 
legati con la Fspublica di Venetia ; Tietro perdonò la grane ingiù 
ria,& capitale, a Talauicini > a quali anco fi moftrò affabile , & 
cortefe.Ffel qual fiàttofio fiimo, che à Tietro fi conuenga tanto me- 
ritamente il titolo di Magnanimo , che direi quefia lodepaffare o* 
gni altroché fe gli poteffe dar e, per qual fi voglia altra cauallere - 
fica attione.Fiffie nella luce del popolo Tarmigiano , &caro à Filip 
po Maria , & jpejfio rifilato da gli altri Tatrictj , co i quali hauea 
contratto grade affinità . Finalmente eficndo difieffanta cinque an 
*14, g ni, op prefio dal male,morì Canno quattroccto trent ? otto,alli i 6 . di 
L Genaro, et fin fiepolto nella Chiefia di S Mntonio * Abbate , di Tar- 

ma,in vnfiontuofiffimofepoUhro,quàto cdportauano quei tipi, eh* 
*• ‘ egli ftefto fi fece: doue fin bora egli anco fi vede veftito di vede i' 
Oro } inginocchiato, in atto di adorar Dio,et è dipinto co qfto Elogio • 

Aurea, quemveftis redimebat tempore vitae , 
Nunc Rubeum Petrum , aipera Petra tegic . 



Tìebbe di Maria fua moglie,oltra Tietro Maria fuddetto, due fi- 
gliuole fiemincCvna delta Francefica, l’altra Caterina , maritata in 
Giacopo yi ficonte , & vn figliuolo naturale detto T{plàdo,CauaUic 
ro Hierofiolimitano , & molto valor ofo , & nel difendere Tifala di 
T . Podi grandemente da Turchi, in quel tempo trauagliata,digràpro 
‘ fitto ; & fi legge vna Epifiola di Tapa Tritolò Quinto,à lui partita 
larmente ficritta , citata dall'Edoari , doue il Tonte ftee T efforta à 
tras fiorir fi quato più presto à I{odi % di cedo, che hauea patito quell * 
J fola gran danno per la partita Jita.Fù queff ordine di Cauallieri 

v * ‘ e*® 
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^tèrofolibitiàni ’inftituhòjò fetido, ètri refiitultb daìmGcrxrdo, 
che còfidcrando i pericoli continoti de'Chriflianifin fufjìdìo de Tel 
legrnu.c<mìnciò queft } ordine de fóldati Hojpitalarif , di San Gioè 
Battìflaffotto la regola di S'ànt6\4go8inofitnrefciutòpoi, per la 
tiberalitdde’Trincipi f àgrandìffime ficcherei < battendo ba- 
ttuto Infoia di Bpdi,da GotùfreAo,primo f{è di Hicrufakmmc.M* 
qkella /toppo bàtterla tenuta dugento quattordici anni, finalmente 
perduta, benché vatorofamehie difefa dal furor de? Turchi , per o- 
pera diiernardo Salutati, nobiliffmo Fiorentino y allhora Caualli e 
re valor ofo di quell'ordine, &poi Cardinale ; hebbero da Carlo V, 
imperatore, t Jfola di Malta . Ma torno à Rolando', il quale,ben 
thè naturale, tuttauia numerandolo con gli altri di quefia fami- 
glia , che furono leghimi , fu di tal nome ottauo ,percioche An- 
tonio Ppffi (di cui di fopra dicemmo ) hauendo hauuto due figliuo- 
li mafchiy alPvno pofe nome Bertrando Quinto , all 3 altro Belan- 
do, & fù il Ìfonoì del qual Bertrando Quinto nacquero Tolidoro , 
& Giacopo Vndecimo , Tadre di Giorgio>Capitano di Fanteria, & 
di Bertrando Ottauo, che fu huomo d’arme de' Venetiani,& gene 
rò ^ ilejfandro Ter%p> di cui nacquero, Gian Taolo,Cornelto> Girola 
mo ter%o,& Gian Maria ; sì come di Tolidoro nacquero » sintonia 
Secondo,Berna rdino,& Guido Secondo . Tietro Maria fucceffc al 
Tadre nello flato, & fu il quinto Marchefedi San Secondo>& Con 
te di Ber ceto, & hebbe di . Antonia Torelli fua moglie ; che fu mè- 
te meno valorofa di Camilla fua madre-, dicci figliuoli , fette ma- 
fchì,et tre {emine. Imaf chi furono,Guidojdetto anco GuidoMaria , 
Bpberto,Bernardo SeSìo,Giouàni Quarto,Giacopo 7^pno,Fracefcot 
et Beì nardo- Sefìo, che morì babino.Le {emine, Eleonora,Maria bia 
ca,& Ddnella.Cinque volte riportòvittoria inftruitiodel Duca Fi 
lippo Maria VifcÒte,no meno co prudera, che co valor c,c nel tèpo , 
che Venetianico detto Filippo guerreggiauano,p batter Cr monaco 
lugi dalla quale, nel Tò.fù fhttavh bombii battaglia nauale,co fto 
fitta de' Venetiani $ eflo Tier Maria gouernò,et refse diligetemele p 
il Duca, le parti £ iAdda-,nè pur in quefia, mai quella, che fucceffc 
(unno % Z.nel qual veduto ilDucaV acquifto diBomagna,cb’ egli htt 
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la flirpcjxbbe feì figliuoli mafchi » cioè Fabio , Fabricio > Federi! 
co, Secondo, Già. Francefco Giurcconfulto,& tìiftorico, Ferrante Je 
codoì& Felice , Vefcouo di Tropea. V fa quefla cafata per arma,tré 
cori inquartati con le onde-,efiendo i cori alia delira, col cimiero «t* 
vna donna dal me^o in su, che fà sébiante di mangiare vn core hu- 
mano>& ciò in memoria delle cofe occorfe nella morte di Othobuo - 
no, come fi dirà: et quefl’arma hò io hauuta da Effuperàtio Ferretti 
Hauenatc,cbc mitre era Gouernatore di Gì nuenaigo, conobbe Gio» 
Fràcefcofi Bitor*,&uc quella cafa dé*l\pjjì fà principalmete la fu* 
habita'ijnc.Cosìji diffusero g auefia eQ>ulfione,fhtta da Othobuono 
i rifili j in dìuerfe parli d’Italia-, nella maniera, Je bene con altra 
occafione -, dicemmo ejferfi per il mondo (par fi , gli antichi Epfcij ; 
de’ quali non mi pare di pretermettere in quefto luogo quel , che, 
afferma vn nobile, & dottijfimo huomo,nel libro deli’ antiche fimi 
glie Romane, che mentre fi Jlampaua la prefcnteHisloria, mi è per 
uenuto alle mani,fcriuHo,quel I{ofcio Tribuno-,autore della legge 
Theatrale,sì intorno il federe dei Cauallieri , come circuii luo- 
go de' falliti ; effere vna cofa mcdefima con Ufficio Comedo , & 
con L.t{pf ciò , cognominato F ubato , i quali tré , fono da noi flati 
fatti differenti . Oltre di ciò per tefiimonio di vna fua Medaglia 
d argento, doue fi vede vn Simulacro di vna deità di quegli unti -, 
chiìcon vn Serpe auanti, da lui giudicata, e fiere Giunone Sofpita 9 
idolo peculiare de gli antichi Lanuuini-Jaiue i I\ofct/c fiere fiati da 
Lanuuio -,già antica Città del Latio . M i io hò qualche dub - 
bio,nè facilmente pofio afientire à quella opinione ; an^i , per- 
che quii Simulacro non fi vede vefitto di pelle di capra, con l’ bufi a 
nella dcflra,nè co picciolo feudo nella finistra , nè co (carpe, ò calcia 
ri, firmimele piccioli ne' piedi, ritorti, fiottili, & aperti di dietro, fi co 
me fa finta quella Giunoae\nÒ pofio penfare, che fia di Giunone So 
Jpiu,mà più tofto di Giunone Februa,ò Febiuata>& p c fiere L.I{0 
J'cio in quella imprejjòfin età giouinetta,ct hautdo la pelle di capra 
in capo;vò per me slejfo congie:urando,cbe fojfe vno de i Luperci ; 
& di quelli forfè, che co M ^intonio>fi riir olirono à porre la coro 
na t{egia,ìn capo à Cefareiet perciò no Fabaio,ma dali'vnodtprc 
fetti di que^Lupàci, nominato Fabio, Fabiano cognominato, leggeri 
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dtiji forfè anco cori in quella Medaglia', che per efjere d y argento, no 
/Uole tanto ejprefiamente dimofirare,nè fingere fuori le lettere » 
come quelle di rame , ò di mettallo Corintbiy,à et altro . Ilche fe 
fbfie ( che però non affermo) il cognome di F ab. ito , non far ebbe, 
come bàvolùto il Tau inio, degli antichi Fpftif inè haurebbe,che fa 
ré con quel I* ¥abato,che^i finto Tollione,nellc fhmigliari fignifi-ì 
ca à Af, Tullio, effer e flato morto Hellagiornata i Modena.Stimoan 
co quel Serpere in efìa Medaglia fi feorge, poter e /igni ficare il Ge 
nio di L Hpfcio ò pure perche fuffe figliuolo di Q. Hpfció Comedo , i 
à cui nella culla, mentre domuua,haLbiamo detto>efferft riuolto iti , 
tomo vn Sèrpe, fe bene effo Tullio , nel libro della Dtuinatione à ciò 
non ajìentifca mólto: putido efìere,che audio fù foniata detta Me 
iaglia Cffpfcio fofìe morto',leggèdofi nel primo delle leggi, del me 
defimo Cicerone,che era vecchio talmente, che perduti i numeri nel\ 
dito, hauea perciò( come dice ini VÓponio ^ttrìco)fàttcpiù tardile 
piut, che quegli anticld difjero Tibie. Che poi L. Rojcio Tribuno fof 
fe diuerfo dal Fabato,è per mio auifo tato chiaro, che nò ha btjògno 
di prouai &pèr la di fferega del cognome, età, & bellegga ; per le, 
quali cagioni, furono qtesìi due Rpfcfi, molto più differenti dal Co- 
medo . Terche il Tribuno fù cognominato Qthonc , &erain età grò, 
neiVinticinq. anni prima della detta giornata; & il Comèdo fù prfi. 
nominato Quinto, et cognominato Gallo\et era vecchio, d.' occhi brut 
tiffimi,etp ciò di fàccia no preciofa,mà d ? arte;ancor,che à Q»Cat» 
lo par effe bello(come nel primo lib. fi è detto)vedendofi aUàtrario 
l.fabato,in quella medaglia, gioitine, et di nobile afretto, & vagq 
fàccia. Che anco il Serpèt e fofie proprio Idolo de* Lanuuini-,nó è fof 
fe cofitvero,comc parèjhe da Tropercio altri còprèdano.Terche è lo 
ro forfè attribuito il Serpe, p la copia delle bifide , che nel Selonio, 
tipo di LanuuiOydimórauano famigli armite co gli boom ini appref 
fioilfocoip quelioficriue effo Tullio. Onde come fufie lemmario a in 
finiti Serpi, dijfe Tropercio, quella antica Città effer tutela del dra 
gOipoicbe nó gli amaggauano.'tfó fipotèdoinferire, p gli ampi elfi 
del Serpe col detto Rgfcio , che gli antichi l\oficif,fu fiero da 
Zanuuioipotèdoil padre di lui hauer poffe ditto nel Selonio, sì tome 
aliti Romani altroue; eJapèdoQ^pfcio efier Mumcipe diQ^Catuln 

di cui 
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di cui dicemmo 1 che però non hò trouato già maiejfere fiatò dò- 
Lanuuio.Mà di ciò fia detto fi bafiangà . Et tornando a&Qrdjne^ 
dtU‘ Hi fi or ia, & di Rpjfi di'Parma. v. facciati , dice* cbe,di^ 
notando cffiitkqucfla calamità , Tieiyòusfti n'andò à Fhrepga, &\ 
r ac comandai oft d quella Rjspnblica , e fia come kftdedearAico^il 
diede in aiuto,? ricuperate lcfkeTagiojn,moki foldaù, bauevdoglii 
conipa fi iòne: & cflcndofirÀlattìo ’Eontremoli ribellato dal Dfteàdii 
Milano , ma però dimfo trd fè( pcrciocbeynà parte ficea frmpre il. 
contrario diquafitò vale a t olirà fi'vna di quelle fi diede fi ‘Pietro*. 
• il quale vi mxniòilV'efcouQ di Verona fuo fratello , \ y cho . pigliò il 

pc fi e fio diqudliiogùj&’dalcunialtri C affetti vlàqh l'altra par. 
tedi Vontrernoliy.fi Hiòdà, fi, Flifebiì' Hcbbcpoi *Pietro,alli vinti, 
1406 di FebrarpydclmUequattraxctòftii pcrdueaiinìyetdueTHefiy ynA \ 
A tr egri ad* accordo, per là qualedi totinouofln detto t tmpòìéfùò.bà ì 

ne pia cito, con iiifuoi pareri ti, & ajnici r flette nelléfutT eryc*& db 
flclla.fenga efjtrui mokilatida Otbobuono, Ma due anni dapoi, 
1408 che fiidcL mille quattrocento otto, attuenne,cbeeffo Qtbobuono del 
tnejefih ^pprileitnofie guerra alMaYclxfe Igicol òdi Efle , per là. 
qud 'càfa dettò Iguolò, chiamato di Tofana Sforma, zittendoli da, 
COfignolaj'tbeera ito al foldadè. Fiorentini, cominciò erompere 
idifegnidiOibàbuonoi&tantapiù lo. impauri, quanto clie intefe 
ifferfi col Mnr<be(e di Ferrata collegati > Tandolfo Malatefia.Si* 
gnor diJbcfcia, Cabrino fonduta dì Cremona>Gnido, & Tgicolòdà 
Cono fiatando Talauidnofil Dùca di Milano,& BaldaJJare Cefi 
falerno di Bologna , il dettò Mardfcfe tonfidatófi ( comò ferii 
ue fi Sardi ) nel fituor dc‘'J\ofii , iqttali , effe ndo finita brtregna^ 
<jr non pot endo comportare più la Signòr.ia.ddi- Tergi , con titi , c5t 
con U Lega, detonò fiuoftàiii fkcetth* fifpr^q.cor/e , gnafiandoil 
■ • 'Reggiano, & il Vomitano, e fiendo dada parte d^otbobuonoyóui 

dò Tòrcilo, Carlo Fogliano, & Francefco da’Saffuolo* Ma men - 
^ 0 - tre TietroRofsi vuole, [occorrere Grortdolo,Cafletio'nel Tontremo- 
defe , edificato da gfiiiìkfii Tontremoleft , cento fefJantaoitQ anni 
. ~àdictrò\che era a!fediatóda ? nimfci , fu combattuto, & rotto daLu 

ca FliJ'co,cbefrc{olo nel conflitto ,ilcondùfte'd Tontremoli, ifquak 
i- jtìjbuu ^ ; .btrAJu 
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il quale era (come s*è detto ) per Pvna metà de' Flifcbì , &pcr f 
altra de' Hpjfi. Ter lo contrario, Giacopo yefcouo di Luna ,frat eli) 
di Tietro, detto non sò come, de Talauicini dal Tigna j raccolfe in 
Felino Juo Gattello > Micbtletto zittendoli, con quaranta buo- 
mini d^ arme , co i quali in vna [correria fu 3 l Tarmigiano » era Ha 
to fatto prigione da Otbobuono , & erano flati circa due mefì in- 
catenati nelle prigioni di Tarma , dotte Otbobuono t faccdogli fo- 
gliar nudi , ogni giorno [opra la vita gli fluea gettare acqua fred- 
dai zi l principio dtique dell’anno [eguente, ebe [ù del mille quattro- I 4°9 
cento nouei battendo Otbobuono caualcato ; ejfi rotti i ceppi , doue 
erano le catene , vflirono rettiti d'vna [ola camicia ; & giunti 
alla porta della Ctttd,prefero le guardie , c3r cani inado più , che di. 
pafio,fi ricouer arano à Felino , allhora(come ho détto)tennto da — ^ 
Giacopo Settimo de Roffi^ yefcouo , & af[ediato,& gareggia- 
to y dalle genti di Otbobuono \onde non fenga paura quiui [u- 
ronortceuuti da Giacopo, che gli [ece vefiire . Et perche bauea in 
tt[o della prigionia del fratello, e tuttaiùa i nimici à Felino firinge . 

tiano l'affcdio, per poter piu liberamente presiedere à quanto f of- 
fe bi[ogno , [t ri jolu è di lafciareil Cali elio ; poiché fi opportuna oc - 
tafioneglì s’era offerta; nelle matti à Michelet to , ciT* così [ece . 
Otbobuono kauuta la noua della fuga dell * zittendoli , & intefo y I 
che sera ricouerato in Felino, meffa gente d’armi infteme, fu- 
bito fen 7 andò alla volta di quel loco , & gli diede molti affali i ; _ > 
ma fi difefe confi grandmammo Michelet to , che Otbobuono ferito 
in vn piede ritornò a Tarma ; <& non potendo nè con for^e , ne con 
inganni leuar di vita il Manhefe ìqjcolò di EH e, fi riuolfe al prete 
teflo della pace, mandando ambafeiatori , che da T^icolò la ricer- 
cafiero ; il quale fi mostrò à quella pronti}fimo,come Trincipe,cbe . 
più bauea rifguardo all’incòmodo degli altri, che al proprio, Ter- 
che determinato vno abboccamento, da fhrfi il vigefimo fettimo 
giorno di Maggio > doue più ageuolmente Otbobuono penfaua di po 
tere occidere "F^icolò , che da i proprif complici era fiato auifato di 
tal animo di Otbobuono *, nondimeno andò Tritolò apprefio il Caflel —q 
lo, da’fiubei loro edificatori, cognominato, & quindi Guglielmi ** 

R no 
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tio di Fjibiera,dettoforfe dal Corio.ò percbefufieSignore di quel Ca 
flcllo, òche pure lo cdificofic y e daldetto fuo cognome lo dcnominafie 
l{itbiera> luogo determinato à filmile ragionarne to-, &efièdoui pre 
parato vn conilo , giuta l horay mado Tgicolò a dire ad Otbobuono » 
elìcerà il tòpo ; & efeusàdoft Otbobuono , co moHrare al mefio di 
Jgicolò vn piede enfiato? Incoiò rimadò vn altro mefiotche ripor- 
ti, come Otbobuono tofto farebbe à lui-, et mètrefylo me fio gli rife 

riua l 7 ambasciata* fopragiu ce, chi dinuouo maggioriate lo certi 
fico del malanimo di Otbobuono , pebe mutato penfitero, comandò a 
Sforga,cbe gir afte per i luoghi baj)i,afcofamete , co alquanti folda 
ti f celti, et egli co céro valore fi Cauallieri andò Untamente ad inco 
trarlo. Era Otbobuono accopagnato da nouanta nobili CauaUierù 
& giunto al Marcbefe 7qicolò,doppo l ? batter dato, & refi ) i primi 
[aiuti, & l' batter pa fiato oltre alquanto , arriuarono à Tonte alto, 
non lungi da Rjtbiera;& per detto d 7 Otbobuono, fcrmatifi,no paf- 
Jarono il ponte :feguiuano da vicino, Tgjcolò figliuolo d 3 0thobuono 
Carlo Fogliano juo fiuocero , col figliuolo , Giacopo fratello di Otho 
buono,Guido Torelli , & molti altri fuoi principali Capitani-, & 
mentre infteme ragionauano,Sforga comparite co fuoi folda ti . Di- 
mandò Otbobuono à S forga, per che por t afte l 7 armi,d citi rifponden 
do Sforgaypercbe cofigli parea,foggiunfe Otbobuono,dimandando - 
gli, come fi fentiffebenfano,& allegro, à che rijpofe Sforga,cbefi ti 
tiua benc,volej]'e egli,ò nò volejje , &cacciato mano alla (pada ,a- 
uentofii fi opra Otbobuono, & gli diedevnagrà ferita fui capo, indire 
pii cado i colpi,!» fece cader dacauallo,doue morì alle 1 l.borc delfid 
detto giorno» & quel luogo fi chiama yaluerde, tra T\ubiera,et Hjg. 
fio.jllcum de còpagni di Otbobuono, vedèdolo ferito, et abbattuto , 
fuggirono, alcuni altri furò feriti, altri rimaJeroprtgioni,et tré furo 
no amarrati» De prigioni furono Giacopofuofratello,Guido T orelU, 
et Frac ej co da Saffuolo . Di qUi,cbe fuggirono fu Carlo Fogliano col , 
figliuolo, et Nicolò de 'T ergi -, che p beneficio de gli [peroni, d pena fi 
ricouerarono in Soduaterra.Al corpo morto di Othobono , portato, 
in Modcna-.furono tratte le budello-fi Lombi furono pajìo de parer, 
gli botli dettero à mangiare à cbi volata il fegato di lui t arroJht<ì 
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[opra le bragieffa tetta (piccata dal bufo, & cotta nell’ a equa fot 
tone prima (pett acolo in Modena , & data à i fanciulli \pofla in ci- \ 
ma d 7 vna lancia, fi portata per tutta la Città , con grande feorno , 
et datapoi à'ppfjncke la pofero nella rocca di Felino, doue ftvedeua 
anco fino al t èpoche fra Giouani Minorità , d'onde noi babbiamo 
cftratto quefte cofcjcrijjc gli Annali de’Trincipi d 3 Ejle;che fi in- 
torno all 3 anno 1454 . Il troco del corpo morto , fi diuifo in quat- 
tro par ti t & attaccato alle porte di Modena. Ma il Topolo minuto 
gridando con parole obbrobriofe contra di lui , come contro vn cru - 
delijfimo tirano , corfe à quei membri colà appeft,& furiofamente 
fmcmbrandogliyinfino col metterui, non falò l'vnghia, ma tl dente, 
li fece in peggi piccioliJJtmi,& quafi innumerabili ; & fi marau\ 
gliofa la venuta di molte genti da ogni banda ; delle quali, alcuni ' 
rinouellando le mifer abili rouine de’ genitori, altri de figliuoli, altri 
de i mariti, & mogli, & Sbracciando la carne con rabbioft/Jimi 
morfi i & con ferro , ogni cofa , fior che l’offa , fi mangiata ; & 
fi quel giorno celebrato feSliuo per tutta Italia , &maffime nei 
luoghi delMarcbefe Fficolò di Efie,con giuochi (Pettacoli, et prq 

ceffoni. Et in quella rabbia>contra il corpo di Otbobuono,fi no tabi 
levnafemina,ilcui marito fu già amagjatoda lui , che gli truffa 
il core, & co i denti Sbracciandolo, ne mangiò parte . Hor ben chq 
Ciacopo , fratello d’Othobuono , à nome di T^icolò fio nipote, occu 
pafie Varma } & peggio, nondimeno ? qjcolò di ESle,liberato Guido 
Torelli,che era da Matona,ò come altri dicono, da Tarma, & banca 
Guajlalla,ct MóteCbirugolo,& fattolo di fiaparteyet ricettati in 
gratia,Bertrado,& Giacopo fratelli, de 7 Fogl ianifimpatronì diVar 
ma. cbiamatoui da quel popolo, à perfuafione di Giberto,Giouan- 
- ni»& Martino de Sanuitali,et de’lor partegiani,efièdogli ito Sfar 
ga attorno con le genti-, & li ì{pjfi furono restituiti alla patria, & 
ciò fi vn miftdoppo la morte di Otbobuono. E fèdo duque cofi faf 
ceduta à Tietro I{offi, fecodoil Juo de fiderio, la liberai ione di Tar- 
ma, da fi afpra tiranide d'Otbobuono-,à che egli bauea, togato, et lo 
ricalo, princtpalmète dato operaio religiofo,et pio c 5 figlio, e > fcià 
liberato dalla prigionia di Tòtremoli,* ‘era trouato(come ftriucntff 
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lavitadi TietroMaria, il Cauiceo ) in compagnia di sforma, fù 
da tutta la Città con comune allegrezza , & confenfo chiama- 
to Magnifico ; il qual titolo à quei tempi acquiftaua per va- 
lor di virtit fegnalata i &non eraje noni perfonaggi meritatoli 
conceduto ; augi di anello già s'Innor auano i l{è,&gli Imperatori , 
fi come ne' Decretali fi leggeri Magnifico Carlo , intendendo di Cai 
lo Magno-, & ne fi fede la inferi ttioncfopr a la fepaltura di gaggie 
ro , della cafa dc^ormandì,^ di Trapali, & di Sicilia , poSlanel 
la Chiefa maggiore di Monreale in Sicilia ; doue quel Uè potentif- 
fimo per molte virtù, & rittorie hauute, & per mare, & per 
terra ; & perciò chiariamo , non è con altro titolo honorato ; che 
con qùefio, che dice [Ma^nificuj KcxRogcriusj/en^d altro dire . 
Onde è forfè nato,che Claudio Seifidlo,fopra il Digefio ,ftguitato 
dal Tiraquello , nel libro della' nobiltà, vuole » che Magnifico fin 
njlejfo , che Illuftre j il qual titolo , che cofa importi, perche bog 
gi dì è riputato da più del magnifico . ò per ricetto del comune ufo 
del parlare, ò pureperla mera adulatione degli Scrittori, non efien 
do luogo di chiarirlo , & efìenio be nifiimo efpreffo da i nojlri Dot 
tori nel Digefio , doue fi ragiona dell* vjficio dt colui , à cui è Rata 
comejfa lagiurifdittionc , no ne dirò altro . affermerò bene, che 
ottimamente , sì per la nobiltà della famiglia , come per lo valore 
proprio, dal quale l’antica nobiltà saccrefce, conuenne quello hono 
rato titolo à Tietro ; il quale ben che fofie molto grato al popolo , 
intendend o nondimeno, come per opera di Rolando Talauicino , era 
tumula foretto alti principali Cittadini, di volere ad ogni mo- 
do far fi finalmente Trincipefolo di effa Città-, fopportò queflain- 
giuria co fi patientemète,cbe nè con armi, nè con parole fi difefe,ma 
dando alTmuidia luogo , & andato fene in voluntario effiglio , voi - 
foche i Tarmigiani per l r abfentia di lui conofceffero quanto buon 
Cittadino & quanto gagliardo difenfore bauefjcro perduto . T^e 
fu vano queHo p enfierò di Tietro, perciochepoco dapoila fuapar 
tita, Rolando Talauicino opprefie Tarma , con fi crudele tirannia 
( per v far le proprie parole di Federico \offi ne i firn Elogij ) clye 
ejfi Tarmigiani tardi accorti,&fauij > & pentiti, defiderauanoTie 
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fro vittore della liberti loro ; confidando nondimeno fra tanto 
tutta la Città , efìer meritamente punita da Dio , laquale hauea 
fincato uno Ottimo Cittadino , & niente deftderofo della Signo- 
ria . Jn quefio me%jo fi Tietro molto caro al M archefi Incoiò di 
Efle ; & appreffo di lui , ( come fcriue anco l’Edoari ) habitò vn t ? 
po in Ferrara , infierite con Andrea Secondo de Soffi ,fuo fecondo 
cugino , come tè dimostrato ; onde bauendo Tsfìcolò donato à i fud 
detti fratelli de’ Sanuitalh Matricolo, Casi elio fulTarmigiano,per 
efierli Slatti fkuttori(come t è detto) nell’ acquilo di Tarma , & 
d Sforma ,in premio delle fatiche felicemente condotte à fine, Mon 
tecchioi ad Andrea Secondo fuddettorfgliuolo di Bertrando Secoli 
do Bjofp, diede in dono molti luoghi si quel d’ Argentante che An 
àrea fi fermò in Ferrara, & quiuiprefapoco dapoi moglie Tadea de' 
GioccoliFerrarefa propagando la famiglia de’ Soffi, Irebbe di quel 
la tre figliuoli mafchi,tbe furono Bertrando Quarto , & Giouan - 
ni di quefio nomeTerxp , che non degenerarono da i loro maggio- 
ri . Era nondimeno Tietro di quefio nome Ter^o , come capo del 
la famiglia , &• come perfonaggio molto principale j hauuto in 
grande fiima da Tficolò , & portò fempre intorno il nome Soffa , 
con molta riputatione -,tal che efiendo l anno , che feguh il Marche - 
feT^icolò, ito ad incontrare Tapa Aleffandro Quinto, chegiàfco 
me dicemmo ) era Slato Arciuefcouo di Milano , & creato Tonte 
fice nel[Concilio diTifafette meft adietro -,veniuad Bologna , per 
[chi far e t tumulti di S{oma , già prefa da Ladiflao J\è di Tgapoli, & 
sù quefìi giorni ricuperata da Baldaffar e Cardinale Coffa» Legato ^ 
nella pompa dell'entrare , che fice in Bologna ( la quale entrata fù 
à dodici di Genaro)Tietro Bpt fi, camino alla banda del cauallo del 
Tote fice-, nella qual Ceremonia»hebbe copagni,Gian Martino da Sa 
aitale, ygwg^one Cotrario, Gerardo lagone, Gerardo da Correggio , 
Giouanni dalla Mira dola, Alberto dalla Sale, ’Kfani Strog^a,Fran 
te fio Boiardi , Tritolò Obigi , & Alberto Bofihetti ; flandonedut 
alla briglia , & due alla fiaffa , cambi andò fi di Slrada , tu fìnt- 
ela . Et fi come era Tietro caro à Incoiò di Efìe tper lo contrà- 
rio Spiando Talauicino , à cui Tritolò hauea già dato Ja rocca di 
v Borgo 
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^ Borgo San Donino,doppo , ch’egli haueaprefo il Borgo,t' era ateor 

dato col Duca di Milano, che occultami e gli preflaua ogni forte d* 
aiuto, d'onde il Tarmigiano , ogni qual di era infettato , perche 
Vgu^gpne Contrario gli andò contra con due mila caualli, & pi* 
gliate molte Cafiella,vltimamente s'accordò feco,hauuto,che heb- 
~*^be da lui Borgo San Donino. Douendo poi il Marchefe Incoiò, per 
fodisfhrc ad alcuni voti , andare à tiicrufalemme y pigliò in copa * 
gniaTietrOiCon cinque altri perfònaggi di conto , che furono ^Al- 
berto dalla Sale , Feltrino Boiardi , Ificolò degli Obi%i , Tomafé 
Contrario, &Vietro Vetrato ; & trenta cinque altri ; doue giunta 
1 i 1 ì l ? anno mille quattrocento trcdict,nella Chiefa del Sato Sepulcbro, 
fece Cauallieri il BpffUl Sale, il Boiardi,& il Contrario j & egli p4 
rimentcvolfe efier fatto CauaUiere, dal Sale, il quale ordine di 
Canali evia era (fi tome ferine il Vigna fdiuerfo da quello » che hoc; 
ueahauuto in tùia militia.Et ttimo fofìe di quello, di chebòuedu 
duto vn privilegio, fatto ad jlndrca ttaga,Giurecofulto farinate 
l'anno 1558. mentre per Filippo Mocenico ^irciuef cono, egli era 
Vtcario,& Jubdelegato ^ tpofìolico nel Pregno di Cipro ; che effendi 
ito à vifitare quei luoghi i ati,fu\da Bonifacio da Bpguft , frate Mi 
c fiorita offeruate, Guardiano del Monte Sio, et Comifiario u ipojloli 
’ co in terra Sata,& nell 1 M fu , creato nella Chi efa del Sato Sepulr 

chro,Caualliero del S. Sepulcbro: che co fi è chiamato inquelpriuile 
gìo. Dddogli fkcoltà.per l'autorità ^ poflolica , che in quel fatto ha 
uca, di poter portare l' infogna della Santa Croce del Santo Se - 
fulchroy& di San Georgio ; con le prerogatiue,& immunità de gli 
altri Cauallieri. Et la croce, che quei Cauallieri portano, è ttretta, 
& da ogni lato nel fine interfecata,fi che fà quattro croci, et nel me 
S(o fra vna linea t & l'altra hà vna Croce picciola 1 tal che in tutto 
fono noue Croci, delle quali vna fola viene ad efier grade, cioè quel 
la di mc%p,cb'è la principale * di color rofìo. Maprofrguendol 1 in - 

J comincialo ordine deil‘Hiftoria,in quetto anno ijleffò mille quattro 

centotredici, Giacopo Bpffi refeouo, operò fi, che Sigifmòdo, eletto 
Imperatore, di nuouo inutili,®" confìrmò à lui,&à V tetro Juofra 
tcpo»& d fuccejfori la prima inuefii tura di BjJJka nona, Caflrigna 
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UOyPignetola.^rqnoldoyPolefine^agagguola^euiano de Hpffi, 

Varani» de’ Melegari,San Secondo > & d'altri luoghi . Tornò poi in 
ferrar a il Marche fe Tgicolò aUifei di Luglio , che à punto fini uà il 
tergo mefe della fuapar titai & permanendo "Pietro nella fua pri- 
miera volati dello (pòtaneo e(filio,chc fi hauea elettoiancorche que "» 

H’anno ifieffoji Maria Caualcabò fua moglie,gli fojfe nato nel me 
fcd’sigofio vn figliuoloiche del nome fuo t & de Uà moglie, chiamò » 

Pietro Maria;nodimcr.o volfe cercare la Tràcia, & C vna,& l’altra 
Spagna.Et Giacopojuo fratello ,già Vefcouo di Luna > et di Verona , \ ' v* 1 
C Tvltimamete Jt reiuefeouo di Tgapolìi riu fcendo, nò meno dotto in 
lettere di Theologia,di Filofopa,&d’Mfirologiaiche accorto ne' ma v 
*eggi de’ gouerm, di fiati » & ef altre cofc ardue » doppo l'hauergo - : 
vernato con fi retto, & incorrotto giudicio la Marca, & pacificati 
quei popoli fri loro, & co i vicini', che i più fàttioft (pontaneamè 
te lo eleggevano per arbitro delle difeordie loro ; fe n'andò al Conci 
lio di Coflangafdouc tanto più mofirò il fuo valore, quanto, che cf- 
fendoui meglio di cinquanta mila forafìieri,vi fi trattaua l'cilin g , . . 
tione de lo Scifma,ch' era durato fino alla morte di Gregorio Vnde 
cimo, che hauea ritornato la fede Apostolica a Hpma da ^ iuignonc , 
doue era fiata più dì jo.annuPerciocbe morto Gregorio Vnde cimo , 

del $ •jSjemcdoi Romani, che i Cardinali facefiero anco Papa firn 
nicro,prcgarongli,che lo elegge fiero Italiano, & fu Papa Vrbano 
Sefio 'Napolitano: Ma i Cardinali Trace fi, eh' erano dodici ,à i quali 
a dheriuano due ltaliani,et vno fpagnuolo , ragunatìfi à Fodi>crea 
tono Clemète , Cardinale di Geneura,et lui morto , Benedetto Luna. 

Durò cofi lo Scifma fino al tepo di Grego. XII. che . ù II /. doppo Vr 
bano;the no volèdo lafciare(comc hauea $ me fio il Pótificato,fù 
egli»et Benedetto L una,duhiarati nel Cocilio di Pifa(doue fi trovò 
anco Giacopo l{pffi,&ne riportò gru laude)Scifnatici : & creato 
Papa.iAlefiadro v.di cui dicemn^et doppo lui Giovani xxiit.HorSi 
gifmòdo l mp.figliuol di Carlo 4. valido leuar dalla Chieja lo Scif- 
mifece fi, che PapaGiouàni, mojjo daprieghi di lui,et pebe j pera - 
ua,the cederebbero gli altri due-che dicevano ejjerveri Papi, et egli 
farebbe confirmato di co figlio de Cardinali, chiamò il Concilio Ge- 
nerai le j 
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\ Quanto fo'ffe difcara la morte dì Giacopò,a “Pietro fuo fratello fi 
fiuò comprendere da chi conofcci frangenti , nei quali fitrouaux 
Tietros&la riputai ione$nella anale era [alito Giacopo altre il de 
bito del [angue, ancora , cJjeBtddafiare Coffa , giàpapa Giovanni 
fentcfimo tergo ^bauendo (come s*è detto)rinonciato il Papato , 
non [offe flato confermato \ & perciò [offe mancato vn buono ap- 
poggio àT idrobi cui Ba'daffarcera vècchio amico , Tramon- 
tò però di alloggiarlo [eco l’anno mille quattrocento dianone , alt * - - 

boriche detto Coffa, doppo f efjerfi rifeoffo per trenta mila Duca- 
ti dalla prigionia , dotte Lttdòuico Duca di Bauiera ,Vbnuea tenta 
ra, per decreto del Concilio di Coftanga , fe negiuad Fiorenga j, 

A ritrouarpapq Martino; dotte cadendoti rlùerentemcntc a ’ pie dii 
come à vero Vi cario di Ctìl\l ST O, gli fece riuerenga , & il Va 
pa, lo fece poi Cardinale . Vanno appreffo,bauendo Tficolò di Efìej - ^ 
Marcbefe di Ferrara , reflit-uitoParmaà Filippo Maria Vìfconte, ^ ■ 
[acceduto nel Ducato di Milano ,à Gian Maria f ito fratello , vcdfo 
otto anni à dietro, per confpirationc d'alcwti Cittadini ; Pietro fu 
fai detto Duca [cacciato dalle [ue C affetta. Ond'egli ridottofià 
Veneti a Vanno quattrocento ventine, parendo A quella Signoria; 
Monomio fio fece del maggior Configli o,coi (noi diffóndenti ; il **** 
Che io /limo anco , ehe i Venetiani facefiero, perche temeuano FU 
lippo Maria, per la fua grandegga j cbecon marattigliofa felicità 
hauearacquifiato molte delle Città , già fògge t tè k V [conti ; 
perciò penjaUarìùrfierc benc t confi amico s gVjùugreggiare Baro- 
ne, &, perfonaggio tale , quale era Tietro t che bauea in quello fia 
io molto [eguiti.. Mà bauendo poi Filippo Maria, (cacciati, ipa - 
latticini j de i quali piando confa feufai &(come dice il Pigna ) 
bone fi a querela <P effergli occupato Borgo San Donino >fi diede à 
Venetiani , che già guerreggi auano con Filippo Maria f & perciò 
l’anno mille quattrocento venti [ette batteuail territorio dipar - lAl m 
ma ; & bauendo diriggato San Marco nelle [ueCafleUadelParmi ~ 
giano ,& dfl Piacentino , era da quella I{epublica fiate fatto fuò 
Gentilbuomo . Pietro ritornò à ca[a,doue con fomma allegregga 
fi abbraedatoda tutti gli grdini de’ Cittadini attendendo à go. 
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der tranquillamente* 'Pietro Maria fuo figliuolo , giàcrefciuto alt 
fiotta di quindici anni , diede per moglie Antonia .nata di GuidoTè 
rtlli » Signor(come dicemmo )di Guattalla ,& di Monte Chirugo - 
Wo,(dr chiariamo Capitano di Filippo , et Ammiraglio del Mare del 
' Yifleftode quali noTge furono celebrate, con tanto maggior conten- 
to, quanto, che eflendoquafi inquefii giorni [accedutala pace trà 
tjjo Filippo Maria , & i Veneti ani >& trà gli altri patti , efiendofi 
Capitolato, che Filando, & Antonio? aUuiciniS intende fiero col 
S'i 1 legati conlaFgpublica di Venetia ; Pietro perdonò la grane ingiù 
ria,& capitale , à' Palauicini > a quali anco fi moftrò affabile , & 
cori efebei qual fiuto, io flimo, che à Pietro fi conuenga tanto me- 
ritamente il titolo di Magnanimo, che direi quefla lode pajfare o- 
gni altra >chc fe gli poteffe dare, per qual fi voglia altra cauaUere - 
fca attione.Viffe nella luce del popolo Parmigiano , & caro à Filip 
po Maria , & fpejjo vifitato da gli altri Patrioti , co i quali hauea 
contratto grada affinità . Finalmente efiendo difefjanta cinque an 
f Ì4 <8 ni,opprefio dal male, morì f anno quattroceto trent ? otto,aUi i6- di 
L Cenare, et fù Jepolto nella Cbiefa di S -Antonio Aobate , di Par- 

ma, in vnfontuofiffimo fepolchro,auato cdportauano quei tepuch* 
*■ * egli He fio fi fece: doue fin bora egli anco fi vede veftitodi veHe <C 
oro, inginocchiato, in atto di adorar Dio,et x dipinto co qflo Elogio •; 

Aurea, quem veftis redimebat tempore vitap , 
Nunc Rubeum Petrum , alpera Petra tegit . 

mbbe di Maria fua moglic,oltra Pietro Maria fuddettojue fi- 
gliuole ftminCìl'vna detta Francefca, l'altra Caterina, maritatala 
Giacopo Vifconte , & vn figliuolo naturale detto 7\plado,Cauallie^ 
ro Hicrofolimitano , & molto valorofo , & nel difenderei Jfola di 
, J{odi grandemente da T urc hi, in quel tempo trauagliata.digrà prò 

* fitto ; & fi legge vna Epiftola di Papa KJfcolò Qumto,à lui panica 
larmente feriti a , citata dall’ Edoari t doue il Pontefice Pefforta à 
trasferrirfi quato più presto à Fpdi t diudo,cbe hauea patito quell . 
Jfola gran danno per la partita Jùa.Fà quefl' ordine di Cauallien 
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che cdftdcrando i pericoli continoui dc'Chriflianifin fuffidio de Tel 
legrim. cominciò queH 7 ordine de fòldati Uoftitalarij , di San Ghè 
Battìfìa, j otto la regotk di SàntoAgoftincbaccrefciutò poi, per la 
liberalità de^Trinàpi f ègrandiffìme ricchezze ; < battendo ba- 
ttuto l 3 lfola di Biodi, da Gottifiedo, primo Rè di tìierufakmnte.M* 
qkella pioppo bàtterla tenutadugento quattordici armi, finalmente 
perduta,Uenche valorof amento difefadalfurordef Turchi v per o- 
pera di Bernardo Saluiati, nobihjfimo Fior enfino, a libar a Cauallie 
re valofojbdi quelf Ordine, &poi Cardinale ; hebberò da Carlo V* 
Imperatore , ? Ifola di Malta % Ma torno à Rolando* il quale, ben 
thè na turale, tuttauia numerandolo con gli altri di quefia fami- 
glia , che furono legnimi , fu di tal nome ottauo , percioche An- 
tonio Roffi (di cui di fi opra dicemmo ) hauendo battuto due figliuo- 
li mafehi , alPvno pofe nome Bertrando Quinto , all 3 altro Rolan- 
do, & fu il Hpnoì del qual Bertrando Quinto nacquero Tolidoro, 
& Giacopo Vndecimo , Tadredt Giorgio ^Capit ano di Fanteria, & 
di Bertrando Ottauo, che fu huomo d'arme de’ V enetiani,& gene 
rò Aleffandro T er%o. di cui nacquero, Gian Taolo,Cornelm Girola 
mo tergo,& Gian Maria', sì come di Tolidoro nacquero > Antonio 
Secondo, Bernardino, & Guido Secondo . Tietro Maria fuccefj e al , 
Tadre nello slato, & fìt il quinto Marchefedi San Secondo>& Con 
te di Berceto, & hebbe di Antonia Torelli fua moglie', che fu mè- 
te meno valorofa di Camilla fua madre, dieci figliuoli , fette ma- 
fehi, et tre (emine. Imaf chi furono, Guidojdetto anco GuidoMaria , 
RpbertViBernardo Sello, donarli Quarto , Giacopo 'Npno,Fracefco, 
et Bernardo K Sefto,che morì babino.Le f emine, Eleonora,Mariabia 
ea,& Donella.Cinque volte riportòvittoria in f rruitio del Duca Fi 
lippo Maria Vifcote,no meno co prudera, che co valor e,e nel tèpo , 
che Venelianico detto Filippo guerreggiauano,p batterCrtmonajio 
liigi dalla quale, nel Tòfti fattami bombii battaglia nauale,co fio 
fitta de’ Venetiani', e fio Tier Maria gounnò,et refse diligetemele p 
il Duca,le parti £ Adda-, nè pur in quefla,ma i quella, chefuccefje 
fanno J t.ncl qual veduto ilQnca l’acquifto di Romagna, ch’egli ha 
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faìto permei ^HÌc^Tbùnhto^fiUoCapirano , cbedoppolb* 
bere ottenuto BognacauaUo,&FMfigpano,il{auenathd i quali m 
era battito doppio aiuto, mandato loro da i Venetiani * fic. glia* 
refiero,efiendo Signor loro,Hofiafio ** ’Po^fa.nato di Obiro, &dóf 
po he bbe Forlì, & Bologna; veduto ,<liCo , li Duca quefio acqui* 
fio .fece rifolutione di irifientirfi contro. Venetiani , per : r inuafio -» 
ne* cb J era fiata fatta à i me fi paffuti dall' efferato loro nel fuo tee, 
ritorto, perciocbè hauendo Venetiani dato ordine à Gian francefili 
Gon?aga,broGencrale,creato cinque anni adietro.primo Marcbefie 
iti Montoua,da Sigifmondo Imperatore,cbe pafixfiePAdda, &pe 
nettando quelle parti , doueT tetro Maria reggetta, entrafie nel ter 
ritorto di Milano,& hauendo egli mandato inan^i Gatta Melata % 
occorfe , che nel pafiare y che faccuano i fiuldati di notte, giunfiev- 
h a piena , per efferfi gonfiato il Lago , di onde il ponte (opra il qua 
le paffatta la fanteria , rouino con la perdita di molti canalli , cioè 
pafixuano fen^a ponte s & effendodapoi mandato il Gonzaga ad, 
((pugnare alcune Cafiella diGhiarad adda ì T‘iitro Maria nè riporto 
laude affai , & effendo calato il Ticcinino dalla Lunigiana,& oppa 
ttofi alio effercito Venetiano, lo fecedifioggure,& gli tolfie fa P. 
Oglio cinquanta carradi vittouaglie, dr prefie parecchi Cajlclli nel 
Bergomafco.Terchc poco dipoi prufieguendo Filippo la guerra, vui 
lofi col Marcbefie di Mantoua * che perciò fi era liccntiato con ter - 
mini conuenienti, dalla Bppublica di Vcnctia , riprefie Cafial Mag 
giare, & ciò crebbero i Venetiani nel Cremane fe, nel Breficiam » 
& nilVcronefie , eccetto però fireficia » & Verona/, (fogliando ito 
tomi dcU? Adige , con dare vnagroffa rotta al Gatta Melata, Capi 
tono di Venetiani à Galuatonc, & cacciatolo di là da Vic*n?a,& 
poi afiediando Breficia congrandìfiimo timore dejfi Venetiani\nel -, 
le quali Fattioni TÌetro Maria(fi come afferma il Cauiceo)fi portò 
con molto bonore ,& laude -, & hauendo non molto dapoi Fran- 
telo Sforma, nato di Sforma zittendoli , racquittato tutte, le terre 
prefie dalTiccmino, nel Vicentino, & nel Veronefie oltrafi Adige*. 
& rotto il Ticcinino, & racquiftato anco Verona , che fa fa W 6 h 
giorni » il Ticcinino gli baueatolto , rotto pUipfio.nfa Lago di 
. .. . ... £ z Carda , 
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G&d<r, Con altri' progréffi'f chè alfine partano peirnkiofi à Tran 
cefco . Filippo nondimeno rimefiofi in Ltì,cmcbiufc la pace co Ve 
fietiani nei mille quattrocènto quaranta vno y & Trancefco confa - *J 4 * 

* wò il matrimonio'ton Bianca 'Marja>figlinola di Filippo , nella Cit 
tddi Cremona %U aualc , ihficrae con Tontremoli, Itebbe mdote 
fol/uocero,che malaménte fidando fi del genero, & perciò hauen 
do fitto fito luegot(nent!Melgouernociuilc ) Vg'uggoneContrari s 
rie [militare, Titolò Viccinìnoda Sforma per occafioncdel difiurbo, 
efie patinano le cofefue verfo il l\egno , fi partì di Lombardismo, 

Hfjìtno fodis fatto. Tcrlaqualcofa Filippo fi piegò in modo adafcol 
tate v/tlfonfo fge d(ìpapolt\ il quale temei » che lo Sforma non fi, 
tùngiun'gfflewn Renato d’j(ngiò>cbec0B lui guerreggi aua di quel 
Mpgnó t & àlàfciarfi ambe parlare da Eugenio Pontefice, che per 
ragion della Marca, occupata dallo Sforma, gli portaua odio, che 
indù fi è à (fingere il Vice inino altra l’M pennino , che entrato nella 
Marca , s accampò à Beiforte , & fete alb i progredì i <& bauendot 
pur volti tutti i fuoi difiegni à roti ina del genero , & perciò per 

• HcgQ di Rolando Talaukino^afìediato Cremona ; mudò Pietra Ma 

ria kpffi ì Tontremoli * che foto era in tutta lagiuridittione di Fra 
éefeo S forgi , lìbero da i difiurbi della guerra .■ Opini Vietro Ma-* 

• %ia infieme con Luigi Sanfe iter ino, fanno quattrocento quaranp. ìaar 
ta fei , cercò di ridurlo al Duca di Milano, ma poi che vide quella , ^ 
terra efiere vnita al fàuore dello S forgi, in aiuto del quale vi cranQ\ 
dentro alcune fanterie de' Fiorentini , fi mife ad affediarfi, & in- 
fondo la co fa in lungo, fe ri andòall' Oppugnatone di Cremona j 

Ma in quefia guerra ,douc erano intricati in aiuto dello S forgisi V& 
Metiani ,& / Fiorenti Hi,efìtdo Filippo ridotto à duri terminì,prega, 
to lo Sfargli che aUhora era ìn'J\àmagna ill x aJfedio di Gridari , 

& andana ricuperando i luoghi fuoi contri Sigifmondo Malat elici, 
fito genero* che volejfe congiunger fi con lui $ lo Sporga accettò ik 
partito y conpatto, & autor iti di reggere , &gouernarc tutte le 
tene del Duca ; dr battere il titolaci fileremo Capitano ; inaio lc< 
fue genti ,&fe èie fio allavoltadi Lombardia, partendo fi daTe~\ 
fitto latino quaranta fitte, del mefe AiA&faì ma quatmgior - 1447 

ni 
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ni iapoì,e fèndo giunto in Cotignola , & battendo n'oua dettimi 
tedi Filippo Mariamentre trauagliatiffimo dell 7 animoso potete 
!' quelli notte dormir e, nè fapcdo y che farft,vededo da ogni lato mol 
te difficoltà, co fiier aio la pofia%r,& Vamicitia della parte dc'Bpt - 
ft,& tnafjìmedì Tictro Maria, determino Mandare inati , fiera do 
ajjai(pervfare l'ifleffe parole del Coronella parte HpJfa,beneuola 
di cafa fua.fi/10 al tepo di Sforma, padre di qflo Fracefco;fhcèdo pe 
fiero coni 9 aiuto degli a mici, et principalmZte di Vietro Maria y il 
quale di vìttouaglic,etdel f pria flato lo fumerebbe-, fitrfi Signordi 
Tarma.Cd qflo difegno pxrtitofl la mattina fegucte » con Bìàcafud 
moglie, tutta mtfla,da Cotignola ,r ’ inaiò verfo L 5 bardia,doue dop 
fio la morte di Filippo,cbe fìtalli 1 $ .d' Agoflo,fubito ogni cofafk 
Jottofopra\nè quitti foto, ma p tutta Italia. Milano rìdottofi à Ubero 

*-fitpub. gettò j> terra il CafleUo diTortaGiobbia.Et alcuni Cittadini 

à ciò eletti miniFtrauano la giuFìitia, madado amba filatori à po+ 
poli vicini co federar fi fecofll che fucccflc felieemete co i Tarmi - 
pan’hpmegp di tycolò Arcimboldo,pfeonx eloquetiffima.il giorno 
feguete alla morte del Duca,Tiacega,e Lodi,fidiédero à V tnttianh 
et il buca di Sauoia poco dapoi pare dogli* che quello flato di Mila 
no s*afiettafied lui p ragià di tcftameto,madò ambafeiatorià Mi> 

: ; lanoyche dimadaflero al Senato > tutto qUo,ch' era flato di Filippo . 

‘ Adirato alquàto il Senato,glì rimadò, fio molto humanamBte trae 
tati . TcrchcfdegnatoilDuca,maiò vn gagliardo cjfercito de falda 
tivecchi,& accipollo apprefioil Bofcofdoue infuriauano co ferro *■ 
et foco.Da che moffo il Senato,crtòGeneraledi quella imprefa,Bar 
tkolomeo Còlconcil quale l yaneà già, p falfe intputdtioM, patito da 
Filippo, prigionia, inferno co Jiflorrc Mafredi da Faegà. Frà tanfo 
TietìV Maria Ixfciatoìe parti di Addamtornòà cafa\ct efledogid. 

U tutto ritornato d kbèrtd,fubito,che fà morto il Duca Filippo,ha 
ùedoErafmo TriuuUio,Còmiflxrio>abadonato Tarma in mano del 
popolo-fatto Tietro Maria vn picciolo efiercìtofin tata cofuftone di 
jBofe, effiugnò quelle CaHcUrù&forte%gr, eh erano fiate tolte nella 
tirannia d‘Othobwmde 7 Ter^&lafciolle à Juoi difendenti-, nè ri- , 
ffiarmtà à battaglia, fin qfet nò htbbe ridotto infito poter eia metì. 
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ìeW Opinino pfìdiati quei luoghi, fceje alle parti bafie , et [opra vn ~~~ 
CoUeaprico,etferaùjJimo,lugi dall' opinino unmigUo,ilqualda più — ■ j 
antichi babitatori fu chiamato Torre chiara ,tò acuto, & Jottile in — ■ 
legnosi nono pofe i fondamiti di vn CaflcUo, deU'iflefio nomerà — 
r$utnato;CafteIlonòmcnoabondante , thefortetfa luteo opera ma — ‘ 
rauigUofa ridotto ne gli anni fegueti àperfcttione.Era in Sili gi or 
ni fosforea fui Bolognefe, (fogliato della Marcala quale già cò l’or 
mi bauea occupata) daEugenio Pontefice:& inttdendo,cbe Leo- 
nello, Marchefe di Ferrara,oltre t hauer prefai & occupato Calici 
Houc 9 aiutato,& efiortato dalle fàttioni Parmigiane , hauea getta 
to l'animo^ gli occhi fapra Tarmai fio hauea quaft depoiio ovni 
altro penfiero, fuor ,che di girfene con Bianca fua moglie à Cremo- \ 

Ma, fua Città dotale, potèdo penfare.che Pietro Maria deuefiefòrftt 
uttr co Leonello, il che non era.Incerto dunque di quel, che deuef- 
fé efi ere,& non volendo mancare di tentare , mandò à Pietro Ma- 
ria , dimandandogli’, che fi confederale fcco,& gli defle vittoua* 
gite; et dalle rifpofle conofciuto l'animo fuo , fenra far altra co fede 
ratione.ne leva.conhdò »p/]p Cup vu/ttiì. *>+ „//„ r..~ c-j- . 




tfi il Calabrese ; & egli piapiano fe n'andò co poco esercito à Sa 
Sec8do,C afteUo(come s’è detto)di Pietro Mariaipoflo quaft à me 
^aft rada tra Parma, et Cremona. Scr tue Giaco po Caute eo nella vi 
t a di Pietro Maria,che fi ricor daua, ancorché fofie allhor diuuat a 
tra anni , che nel pafiare di Francefco Sforma, dalle mura di Par-i 
ma , gli fu detto ogni forte di villania , da i faldati Parmigiani. ' 
Hor giunto a San Secondo lo Sfonda , quiui lafaià i faldati , in* 
fi ente co i figliuoli, & andò fané à Cremona } doue mettenti 
ordine le Jue poche cofe , con ingegno , & arte , In quello me- 
K° e fi enio H> yaue * Milanefi , che Vtnctiani fi fofiero annidati 
in Piacenza , determinarono di mouer guerra à quella Città , 
& ragunxto il Senato, nella Chiefa di Santo Ambrogio, crearo- 
no Generale di taleimpre/a Francefco Sforma, il qual bauuto il de 
Maro, & meffo all'ordine l'effe rcito;cinfa quella Città tper acqua , 
t er terra ì & difendeuano la Città Tadcod'Esle, & Già * 
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vopoTioda Capii il quale agiiatodà varij cafi, habilattàìn 
felice ,Cafidlo delPadouanOi Mèntredunqueftafiedi(wa Piai 
cem*a>i Parmigiani, creato Pietro Maria lor Capitando fi diffan 
fero di far Pimprefa di Guardarne, CaftcUogi* di Othobuono dei 
Ttrgiil quaìCdtteUo era flato femprè nimica uUa Città Ando* 
toni "Pietro Maria , io prefe,& fpogltò ; donò anco auetii di Rr&r 
j^ fccilo , & con arte > & Ingegno , operò > che quel tòbileCattt&a * 
venne ht- potere dc*CorP*ggi , ni contento diciò-, fece, che fi fìtr. 
! topofero alla Città tutte quelle altre Cattella, età non le obediua 
1 ho. Ter quefta fi diligente, evàlorofa foggiogationtjomando Pia 
I trp Morrà nellàCittd ^vittomfo , & trionfante, ifitoi Cittadini 

- itoli incotto do chiamarono padre della Patria, Autore iella iibm 
là Parmigiana ; &-còPftr untore - parendo fià tanto à Bronce fa 
È forila, IttÀprefa di Piàttola molto difficile, per efier la Città f un 
nita ì <*r bcnpreftdiata , cercò di far^con ingegno , queUchenon pò 
tea confor%t;onde fapendo , che Pietro Maria , hauea in Piacer* 
\a , parte gagliarda,c bramilo à-fe , & tranò , chevedeffe di fa* 
te , che quella Città fi otteneva ; la qual cofa trattò Pietro Mari** 
con tanta prudenza, & accortela, xbe-ridufie moiri de* principali 
àdiuotione detto Sfarla) perciò dato fógno alia battàglia.' ,Jl Guai 
diano della porta di San Labaro , corrotto per dinari; intràdujì* 
i fanti à piè, & cominciando quefti f abito à gridare horribilme- 
te, fecero , che tutti fpauentati fi diedero à fuggire , rincalcati tut 
faui a dagli Sfor^efcbi ', età entrati- petvn'àhra porta , &fca-i 
landò le mura, facilmente prefero la Città , &la J’accbeggiarono * 
trouandoui gtandiffimo bottino , & molta copta d'ogni cofa ; & 
' ciò fkl'ifie fio anno, quarantajcttealli fedicidi Decembre * Et 

effóndo sii quefti giorni venuto nona * cheti Cole otte hauea rotto, 
& vinto i Sauòim , conia morte di tramila de inimici, &chc 
gli Alefiandriniì in quella Battaglia haueano fatto prigioni qua- 
ranta nobili valor o fi, cbeàgaijàdibeflie furono morti) i Mila- 
ne fi ,per quelle vittorie ripigliato animo , accrebbero /' efier cito, 
& lo mandarono accompagnato da Pietro Maria* à Carenaggio». 
Gattello dtfVenetiani importante, ione combattuto fi da tutte dui 

le bande 
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k bande, i V emù ani abandohatigli ordini di guerra* Lfciaron » 
tu vittoria à Milane fi r rimanendo prigioni più d'vndicimilaca - 
ualii ; & quel , cta £ co/i marauigliofa,non efiendoui morto pure 
vn ? huomo\ & ciò fu Fanno mille quattrocento quaranta otto . I-]43 

2 s [el quale anno Rolando H pffi , fratello naturale di “Pietro Ma* 
riavalli quindici dì Ottobre , prefe T^oceto , Caflello de' San yi-— I 
f«/i » che in quel tempo era fiato nouamente fortificato co i 
muri , cìr con la Fiocca, da«Angelo San Pitali, che allhora 
fituorika Leonello di Efle , Mar eh e fe di Ferrara , mentre trattami 
toccupa re la Signoria di Parma ; & fu detto CafieUo faccbeggia — «* 
to da i Fpffì . Trà tanto i Venetiani accomodandofi al tempo , &. 
albijognoprcfente ,pcr mego di Giacopo Antonio Marcello, buo* 
mo eloquenti! fimo, fiittanoua lega, trafiero alt amicitia loro Fra- 
iefeo Sforma ; il quale perciò cominciando à mouerfi contra Mila 
te fi, fi abandonato da GiacopoPiccinino,cbe pafiò ai Milane fi. Fra 
cefco vedendo, eh' egli hauea carefiia di tempo, (fedì Giouanni dt 
Conti , & Gentile , Fomenti & Giouanni dalla r tfoce,ìnfieme con 
oileffandro Sforma fio fratello, che fauoreggtafi ero Pietro Maria, 
per occupar Parma; il qual Pietro Maria fuperò , ò almeno egua- 
gliò Mafianifia di fede , & dìintegrità( fi come fcriue il Cauiceo ) 

Onde lafciato Milano, la cofa fi cominciò à trattare afeofamente . 
Spauentati i Parmigiani .crearono Capitano dell' e fier cito loro , 

Carlo da Campo baffo , & mandarono genti à Pietro Maria y che 
gli pariafiero d’arrender fi ; il che hauendo.egli intefo , filmando no 
ejftrdeuere , celare queflo fecreto ad s ile fi andrò Sforma , gli fio- 
perì e ll lu *to Uberamente . Ma effindo parere dulefiandro , che 
a? entraffe nella Cittì co i foldati armati , CT fecondo il parer fio 
fir patti con efia,più toflo neceffar u , che honoratkina foriti i Par 
migiani , fi come fono naturalmente fdegnofi ; fi ritirarono dal par 

tito, & dal ncgocio : perche da tutte due le bande fi po fi alt* ordi- 
ne per guerreggiare. Fauoriuano àiparmigiani iPotcntati vici- ; I 

m,& fi diceua apertamente per la Città, che non era da fidar fi 
in Fr ance fio S for%a 5 il che intendendo Pietro Maria , & veden 
do , che non era tempo di flore àbada , trofie à fua diuotione , & 

T nel 
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nelfuo penfiero, Vicolo Freddo da Bologna, Capitano de'Pxrmrgial 
ni, ecco lui otto de principali Cittadini, conmolti altri complici', &. 
adb trenti, a' quali fu dato il carico di occupar la porta della Città, 
tfr 1 dettadi S.B.irnxbd,&il rimanete aflxlir cÓl‘armi,eflcndo egli allo 
mura. Lequ ali cofe ordinate in tal modO,Vietro Maria còduìfeTeff 
fercitoverjo Tarma,madado ina^i i cavalli leggieri, che delirami 
te eccitajjero le guardie\lequali bauuto il fegno , i cògiurati (come 
ri r erifcé Giouani Simonetta nella vita di Fracefco Sforma) prefero 
la portale fu in vn tratto fatto prouiftone di quello, che bifognaueti 
& benché tutto il popolo fi leuafcet dingegnafìe co ogni uia di ri 
caper aria, màdido nodimeno giù la caterattai gettadofaflì,la di - 
feferoi& arriuado ^ilefi adro, fece entrar dètro vna [quadra del Sa 
lernitano, della quale era capo Gaino,kuomo pròto di mano, &d'a 
nimo molto fràco-,e comadò y che gl' altri di mano in mano [eguitafic 
io. Era madatagià la catteratta,& f no ejjere fiata già lì*go tipo a 
doperata inai, nè co for?a,nè co ingegno fi potè tirar su,: modo, che 
•pi fi potejfe entrare fotto 9 nonpure à cauaUo.mà nè anco à piedini 
%a chinar fi.Ter che Gaino,et alcuni altroché gli erano d ? intorno fce 
fero da cauaUo, & pacarono nella terrai ma nò feguitando il re fio, 
furono facilmète prefi, & morti-, et la cagione, pcbe gli diri huomi 
ni diarme nofcefero,fù cheefièdo effitutti carichi d arme, et no ha 
ttedo intorno degli altri, teme unno non effcr oppreffi dalla moltitu 
dine del popolo . Carlo vdito il romore tofio mejjo all ’ ordine vna 
fquadra,forti(icò tutti i luoghi co buone guardie, et andato alla por 
tufi' aper [eco vna fiaga di ferro, et pigliò i colpcuoli,che furono ap 
piccati. Coloro,ch‘ èrano giàapparecchiati alla ribellione, rifiretti dì 
armi,& d' animo, fe ne ritornarono à cafa.Mà i faldati Sfor^ef chi, 
de fiderò fi di bottmo*giuano [corrèdo ; era però tanta l'inondatione 
dell’ acqua, & del fango, che non fi poteua andare,fe nò à gran fleto 
cò la caualleria,& meno co la fanteria, efièdo il giorno di S. Jinto 
*449 nio abbate. Iranno 1 44 9. Quelli , che Slauano nel Borgo corfero 
alTarmi, & Carlo fui far del giorno còduffe fuori i faldati*? la qual 
co fa, temendo "Pietro Maria del negocioprincipde , hauendo riceu u 
U due ferite, vna nel braccio fiòco, l' altra nella cofcia deflra il me 
■\ gito. 
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f fa che potì, tornado, che fi fonafic à raccolta* &à peto a poco feri 
tonerò in Felino, fuo ne ignobile CafìeUo,lugi da Tarma Simiglia, 
Scritte il Simonetta, che nopotèdo caualcare pik,chevno fvòita,p 
la viaftretta,crano afi aliti da nimici da ogni bada y & dalla turba 
del popolo. Onde ^tlefi andrò fdè circa cento cauaLi t & molti altri 
taualli degli altri furono morti, e feriti., Et iTarmigianioltra qUi t 
thè haueano occupato la T orre della Tortai quali doppo varif tot 
menti furono occifi,come s'è detto, prefero anco tutti quelli, cb‘ era 
no nel trattato, trà t quali fu il conte Antonio di Bordone, hutma 
di gra£ animo, et d > auttorità nella parte de\offi t et grade amico di 
Fracefco Sforma. Fu cofluì còdanato à morte,et impiccato allafene 
Ura del Todejlà, perche donarti Zabolò,&luigi Brano, molto gli 
furono còtra,efièdo deSauitali i & della parte di Correggio immiti 
" dc*Bp(fì,et alio Sforma in quei ttfi cotrarta.Si come duque nel pas 
tato nò erano mai refiati di far aueflo Antonio foretto à i magi * 
'firati, co fi lo fecero in tale occasione morire. Gli altri cògiurati fu- 
rono alcuni occifi.etco loro'hficolò Freddò Bcdognefe, Capi tatto, co- 
me dicSmo,de’Tarmigianr,che fu decapitato l'ultimo dì diGcnaro, 
tt alcuni altri faluatifecodo la qualità del delitto-ct delparètatOi 
1 Parmigiani hauìdomefio infuga t eome s 3 è dettoci nimici,et mol 
to ( ciò albati # animo,]) un mejfo,ftcerofaper à Giacopo Piccinino , 
il quale era à Firenzuola, ethauea la cura di Tiace^a, ch’era mète 
della J{cp.?armigiana,di volere affalir Tietro Maria col fuo efferci 
to,& abbrucciareogni cofa,et lo pregarono à volergli aiutare in tu 
là importala. CÓuenuti infume, et dato ordine qkato fi deucafhre , 
Cariò vfcì di notte detiaCittà,et Giacopo Ticcinmo fatto [celta delle 
fuegèti, fi fermò à Còllecchio,ch‘èlotano trè miglia da Felino. Di 
che efìendo ite le {pie à Tietro Maria, co fio fatto tre parti deWefr 
fer cito, gli andò ad incontrare ; egli còdufie il primo corno-, il freddo, 
jtlcfìadro Sforma, Signor di Tefaro-Jl ter^o Gioudni dc ) C5ti:& ve 
muti alle mani, il maggiore sformo della battaglia^ cotra Giacopo 
Piccinino > il quale fu pofto in fuga da Tietro Maria, rimanèdo pre r 
ft,& mortifaltre geti apprefio Carignano,CaHello di Felino-, onde 
t Tarmigiani JmanititmandawiQ ambafeiatori à Tietro Maria , 

T % ctic 
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che traftafiero'S arrenderfi , & pregherò p'er la fdlue^kdétl» 
Ciità.Hautndogli Vietro Maria riceuuti benignamente , & cono - 
gni cort e fta, gli mandò à France fio Sformiti quale non ausando- 
li con minor cor te fta, che hauejlc fatto Vietro Maria» pigliatili per. 
mano » & parlato loro humanamente,gli rimandò à cafa carichi di 
doni,& di patti honorati,non tanto per lui, quanto per la Città, (li 
mando molto meglio Stabilire il principio del Dominio con liberalo 
tà -, che con auaritia , & tirannia . Coft pafiato il decimo ottano 
me fi, dache Tarma era ridotta à liberti , France fio Sforma per 
opera, ò( cóme firiue Gafparo Bugati , nel Quinto delle fue Hiììortt 
vniuerfalifiol fàuoredi Vietro Maria i hebbe alli duifitte di Fe* 
hrecro Tarma , là quale fi fofie ita alle mani d'altri Virincipi, fi co- 
me qnafit hebbe Leonello di Elle , Marchefe di Ferrara, lo Sforma 
non haurebbe mai Signoreggiato la Liguria , che è quel paefi,cbt 
fi troua tra il Tò , & l ? jilpi , & l'Mpennino , fino à Tiacenza . 
Hor ridottaVarma fotta Cvbidienga dello Sfor^a,& fitta forte# 
vn buon pr e ftdìo, Vietro Maria cominciò vn 3 altra nobile, &fegna 
lataimprefa ; percioche andò all' improuifo conformila celerità à 
Tiacenza', & nel viaggio fece mar auigliofi prouc di guerra ap - 
prefio Firenzuola , Camello de iViacentini. La Città ricordando fi 
della grande firage poco dianzi patita, quando per opera delTiHefiq 
Tietro Mari a, fu dallo Sforza acquiftata à M ilano , & perciò non 
•polendo prouarpiù gu crrajaberamcntcs'arr e fi. Tra tanto finito l* 
anno della lega fatta trà yenetiani,CT Francefilo SfirZpj ^ ene 
nettuni richiamarono le genti loro ,chautanonello esercito dello 
Sforzaci quale perciò fi dichiarato nimico invno ifieffo tempo , di 
due Senati,onde fi trouaua hauer bifogno d'ogni cofa,& infomma 
inopia, guerreggiando conia fame, & con la pouertà , colmo , di 
trattagli , & affanni , maffime , che le Città prefi, flauano,pcr ri 
bellarfi ; & i Milane fi lofiringeuano da vn canto coni' effercito,dd 
r altro i fuoi faldati dimandammo iniì antemente denari', L'armata 
y enetiana per terzo ìbauea con tanto impeto afialito Cremona:, 
thè fi teneua, non vi fofie più rimedio à faluarla • Ma Vietro Ma 
tiaperfiuerando nella fede verfo Francesco, cofa in veromirabile, 
v > fi T. jfi£ 
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(S T degni ^efiélreb tutti ife coli non lodata foiósa' proporla , & * 
magnificataper raro effempio-, ancor, che nò fofie ben guarito della 
ferita bauuta nella cofcia,co fi valorofamente la dì fe fesche furono i 
Veneziani sformati leuar l'armata , probibèdoperò intanto et i mer 
fatanti» che nè per Tò,niper T erra porta fiero alcuna vittouaglia 
è Francefco r Da che nacque» che fi renne à tattiche le carme fai - . 
natiche » &f etiche erano pafio dc’caualli j le cauóìlette » &Pber~ yI 
he èrano da gli huomini battute per cibo eccùUcntifsimà • Onde 
Francefco era da tutti abbandonato, fioreggiato foto da Fiorentir 
nhd perfuafione di quel gran Cofano de ? Medici, che per publico De 
treto del Senato Fiorentina » efiendo chiamato "Padre della pa * 

Ùta, hebbe in fe( tome tefiimoniano gli Scrittori } tutte quelle 
magglorivirtìt» & quegli ornamenti , che ih graiìdiffimo Principe 
fi p off am de fiderare ; à perfuafione dunque di quello Heroe » che 
hfouuennea di denari » i Fiorentini diedero fhuore à Francefcos & 
con ejfo loro Pietro Maria. Et fe perauentura Francefco foffe rima 
fo dalla cominciata imprefa , la famiglia de J Hoflì Parmigiani » in 
quclleparti farebbe fiata ffienta, & rouinata per fempre . Ma aia 
tandofi al meglio » che potè Francefco , mentre , che Penctiani, 
eSr Jtìfonfo Fgdil^apolhconfiiltauano infierite a* danni fuoi , 0 
Milano era ridotto à gran bifogno di pane , egli fi rìfolfe di far Cimi 
prefa di Milano»ridotto ai vna fumé eftrema , diuifo in varie par 
ti » & dubtofo di venir fotto la Signoria de i Venetiani . Ef short a- 
ti dunque da Cajparo rimarcato» che propofe per rime dio, d tanti 
mali, Faccettare per Signore Francefco Sforma »qmfì b ereditario 
fuccejfore di quella Città , efiendo genero , & figliuolo addottiuo , 

del Duca morto ; lo Sforma ottenne Milano Panno del Giubileo mi 1 " - 
le quattrocento cinquanta , &vifu introdottoli vigefìmo feflo 
diFcbraro t hauendo condotti al fuo folio fra gli altri Giberto * & 
Manfredi fratelli Correggi , con la carica di mille , & cinquecento 
taualli » & ducento cinquanta finti » & datagli di pre fianca db 
chiotto mila Fiorini, con promeffadi difendere le per fotte , 0 lo 
fiato lorocontra ciafc uno. Morì io quefio anno olii fri di Maggio in 
Bologna Mino B^ffi» figliuolo di Giacomo OttauQ f lafciandQ doppo 
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fe tré figliuoli mafchi ; Giacopo Decimo , Chrifloforo , thè fu Già 
reconfultOì fir Bxrtholomeo conine feminef vna delle quali detto 
Helena fà moglie di Fràcefco dc B Chiari,C altra nominata Catheri 
na fu maritata prima in Benedetto de gli abbati, poi à Sinibalde 
Chiari, fratello di Trace feo • Morì anco in Tarma olii t ? -di Luglio 
Roberto Bpffi, figliuòlo di Tietro Manale flèdo molto giouinetto, et 
fu fcpolto in Sa F race fco\&t amo feguètcycbe fa il 5 1 .hebbe Tic 
tro Maria, alli uìntid i \Jgofto,da i Monaci, doppo,che mòri ilprimi 
abbate di Fulchmi,Tjtbbadia del monaflerio di S.Martino di Pai 
ferena^detta dai Boci,nèUaDioccfcdi Tarma j la quale ^dbbadii 
troìCt è della religione de Ciflercienfi,et C hebbe f Sgolino \offi, fet 
timoifuo figliuolo naturdlcyche era Canonico ,et Trotonot.^dpoftoh 
Ma poco appreffo efiendogli tolto daBartholomeo dc'Fulcbini, che 
l* ottone nou amiie dal Tapa,f mio altro fuo figliuoto,monaco dei. 
ietto monaflerio, chiamato Sigifmondo y iuflauratori ambedue def 
fo monaflerio ; Vgolino fi' fece Jubtto monaco del monaflerio di Som 
G iouànìEudgelifla,dèU? ordine di Sa Benedétto in Tarmaidoue dof. 
fola morte di Simone di Sù, di comune còfenfo di ài Monaci fuoip 
fu eletto abbate del fuddttto monaflerio y & riffe I6gamètt,etsato 
mete in detta dignità. Mi no molto dapoi , che la Sforma era fiate 
creato Duca dì Milano, efièdó. venuta coteJa,p cagione di cóftni,tri 
Venctiani,et eflo Sforma, allhor nò piti détto CòteFracé fiorii qui 
le titolo riferbò fino à queflo puto>p la Còteadi Tricarico,che prima 
bebbefaenche (offe dipoi fatto Mar che fe della Marca di Ancona) 
fnd Duca di Milanofi FcneticmicÒ fcóntrie moleflaaanoil Creme 
toefe,trauagliida ogni cofa co tubarie ,& tumulti diguerra ; pche 
bauedo il Duca caualcato nel BrefiianO co porre à Jacco il tuttofi 
rio alle porte della Città, & i Fertttiani ;o diuertirlo,màdando,Oé 
lo Fortcbraccio y & Mattheo da Capuano tré mila CauaUiiet mille 
fanti, che gettato vn potei Cercto,pafiaronoF*4dda,ct fecero uni 
Baflia feorrèdo fui Lodcgiano‘,Fràcefco Duca fubito t conpfciuto l 3 im 
portala del fattoci màdò Tietro Maria, che dal Corio, narradoq* 
fio, è chiamato huomo di grafedey& peritonei! arte della guerra^ 
in copagnia di Tietro Maria, v'andò anco «inforno dà Ladriant^ 
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tornine attuili, acciò pigliado la Bastia diflruggeffero il ponte , & 
ciò fu tanno iqw.mà ogni sfarlo fùvaqo, ancorché conTietroMa, *41 * 
ria,& col LadrianOypacQ dipoi,fifoficanco Cogiuto Mefiidro Sfar 
^fratello di Fracefco, con duemila cavalli, p che la bajlia era be-, 
wffimo munita * & pre fidiate, & la materia meda nel fiume, p la 
velocitd di q ve Uo, non reftò,finchenonfùgiuta d TiJleone,bauedo 
i nimici » nel paffare,ch'eUa fece, di ni (ò il ponte , & poiché fu pas 
fata , ricongiuntolo,& mandato dayn altra baSìia foccorfo 9 d quel 
la , che Tietro Maria combatteva ; onde fu sformato ritiraci in Lo 
di. 1 Venetiani,tuttauia p fregar le for%e,& divertir Francefco , 
fecero sì, che Giberto, & Mafredi. Corregi fratelli fuddetti , fi diftol 
fero da lui, et s’accordarono con Mfonfo £ Magona Ej di TSfipvli» 
clie gli condùffe p Capitani di j oo . huomim d'arme,& di zoo fan 
ti « con SUpendio di otto mila Ducati l ? anno, & con pmeffa di acne 
fiere ad uno di loro le compagnie, &lo Stipendio prata;& d 3 aiu- 
tarli ad acquistare Tarma, &protegerli nel loro Stato, Il che an 
f o fece, et fmefie Fracefco Fofcar bali’ bora Doge di Venttia\con q- 
fto,cbe P vno di effì potè fiero fiabieuolmente feruire. Mdò duque 
Giberto col‘ efferato d difturbare il Parmigiano, et Tarma. Il che 
intendendo Fracefco, vi mudò TietroMaria, co Buofo Sfonda fuo fra 
Sello, Conte di S. Fiore, et sintomo Trotto Mefiadrino,doue fe ben 
non fi venne mai d battaglia,ogni co fa fi trauagliò nondimeno con 
fcorreric,rubamcnti,et inccdff.Ma fe TietroMaria fi moflrquapro 
to,e fedele p Fracefco Sforga,in confcruarli il Ducato di Milano J&ì 
Tarmalo minor prontezza era in Bartbolomeo f{pjfi,nato di Mino 
in conferuar Bologna alla Cbicfa,efièdo Bartbolomeo di molta auto -* 
ritd in qRapatria,sì p la nobiltd della famiglia, et la pofìdga de pi 
rctiycome p trouarfi ricchìffìmo,co l aiuto anco dedenari,di Tficolò 
Ticcinintylafciati da lui d Mino fuo padre', et è opinion di molti, che 
cJfendofiMino accqftato,becbe giovinetto, alViccinino', mitre eraCa . 
pitano de' Fiorentini, còtta ilfiifcote, e dapoi,ch e guerreggiò p efio 
yifcòtcdo conduce fied Bologna, e p nonlafciar sì nobilsagueffc ben 
efule, no però affatto (pogliatodoaiutaflc di molti denari) e già dal 
le finlture autmicbepnofiratemi da GiàGaleag&i\sffi,C*uaUier 
i-. * - . _ . — Bolognefi 
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Bolognefe^ifcc dente da Minori Bartbolomeoji vede, chencl quat- 
trocento quaranta quattro, quaft per fino à quel tempo, bave fiero- 
atte/oà fortificar fidi denari, cominciando à comperare in BotogM< 
cafe,et poffejfioni>& di mano in mano feguendo.Hora trouauafiiit 
quefii tempi, trauagliata Bologna, perciocbe doppo l 7 occiftone di 
lAnniballc BcntiùogÙ fatta da i Canne dòti , ancorché quella Cit*' 
tà fi fofie ridotta fiotto la fuperiorità della Chiefa , nondimeno i - 
Bentiuogli non lafciauano entrarui Bpmeo Tepoli : onde nacque d. 
ohe pigliata l’ occafionc dell 7 abfenga del Governatore del Vap* 
eJJo Bpmeo co i figliuoli»& con Giovami Fantucci , doppo vn trai 
iato nonriufiito loro, occupato Caftel San "Piero , doue erano (ti 
ad babitare , per la peUedi Bologna , & non erano poi potuti tor\ 
tiare, fi come Viftcffo fecero Giacopo,& Òbigo figliuoli di Guido Ve 
poli,& fratelli di Bpmeo in Creualcore , ione erano iti , & fi tro- 
uauano pcrl’iftcfia caufa,congiuntt co i Canne doli, con Angelo Vio 
figliuolo di liberto Signor di Carpii con Manfredo , & Giber- 
to, Signori di Correggia r <2r con Giacopo di e ambio Gianbeccatì, 
Francefilo Gbifilieri, fornii da rigano, Antonio, & V tetro di Già 
kanni FantUcti, & con molta gente, niente temendo del Cardino* 
le Befiarione quiui Legato del Vapa. entrarono in Bologna, ìnangi 
giorno per la grata del Canal del Bpno » fiorrendo con caualli,& 
fanti fino à SanVietro y gridando Canne, Canne-, augi Casaro , Lh 
douico t & africano tutti trède i Canne doli , come più audaci, 
arrivarono fin prefio alla piagga Aia rijòjpinti da Santé,& Lu- 
dovico Bentiuogli » da Gafparó , &. Carlo Malueggi » & dal popo- 
lo , che gridava figa , fega , con la morte di molti , & particolar- 
mente d’angelo Vio , furono banditi , & li loro beni confifiati , 
incorporati alla camera di Bologna . Ver la qual cofa Be fi ario - 
ne Cardinale Legato, qutfio iHejfo anno mille quattrocento cinqui 
ta due t alli dieci dì Ottobre , donò liberamente y&irreuocabilmi 
te, à Bartholomeo ^pffifuddetto , figliuolo di Mino »& àgli hc- 
■redi ,&fuccefiori fuoi , il Dominio di CaHiglion de Gatti , di Spa 
rauì, & di Baragagga , luoghi verfo le pani di Tofiana . neicon- 
tato ,& dijìretto di Mangont j con tutte quelle ragioniti Con* 
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e U*i vafialUggio, & homaggic , di regalie affitto. cenfo ) ò terrari* 
€0» ò con qual fi voglia altro nome fi dimandafierc, che quegli ha 
Citatori foltuanogià fugare , & ricono fiere i Tepoli : obligando 
'rfio Bartholomea à pagare ogni anno vna tagga d 3 argento', et nella 
bolla di quefta donatione,dame vifla t & letta afferma il Bcfiario 
ne hauerciò fitto, per lagran iiitot ione, che baueua moRrato si 
pre Bartholomeoyverfo lo slato della Cbitfa Romana, del Legato • 
& del comune di Bologna *, & per li molti grati , & accetti fieruitif 
da lui fitti ad effia Chiefa Romana ; & maifime per confieruatione 
dello Rato di quella, in detta Città di Bologna , & che contino a» 
mente ficeua ; altra le molte virtù , che grandemente or tu» ano 
Bartholomea. . Quello Decreto di de fiat ione , fk apprabato, cr ra- 
tificato all’vltimo d' Ottobre, dalli fcdici t\e formatori dello flatodi 
Bologna . ‘Parimente "Pietro Maria, pacificate le cofe di Lombar 
dia, nel quattrocento cinquantaquattro , Rimandi battere acqui- 
Rato afiai gloria , hauendo contea la fiorai fi animo dei Trin 

dpi Italiani .dato Tarmai Francefco Sforma, nel tempo, che fi 
trouaua all’ eflremOffi ritirò dallo fludio della guerra,& lafciate le 
compagnie defittati,* i figliuoli, diede opera alle cofe famigliarti 
0*deprocurò)cbe Bernardo fuo figliuolo , foffie fitto Vefcouo di Crt 
mona > il quale ottenuto > hebbepoco dipoi effigi Bernardo quello 
di Ffouara . Maritò Leonora fitta figliuola al Conte Bartholomeo 
Scotto Piacentino ; l altra figliuola chiamata Donneila , die- 
de per moglie à Giberto de’ Sanuitali , Conte Parmigiano ; ponendo 
intanto ogni fiuoRudio, & opera , in fonfier.ùare Parma. Et din 
lettandofi d'Mrchittetura , della quale era intelligenti fimo , prò - 
pegni redificatione di Torre Chiara , Caflcllo d'archittetura mira- 
bile , & di fitto rariffimo > per cieche la valle , che è fra il Colle , & 
Impennino, fi dice efier tanto amena, che ragione uolm ente fi po • 
irebbe chiamare il campo tlifio degli amichi, fu per andò, ò egua- 
gliando almeno la Sicilia di grano,uino,pomi,nici t & fimili cofe a 
Dalla parte, che guarda lenente, bà vna pianura dvn miglio, & 
nego tutta piena , & adorna di. vigne , & giardini ; la quale fi Ri 
de fino alle radici del fiume rapaaljimo , detto Tarma . Tra il fin 

V me 
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<ie > & le radici del Coll e vi è vna Cbiefa dedicata alia Santiffimfi 
.ladre di Dio, edificata con gride (pefa, & dotata di molti beni, et 
»i è il Foro,& vi fono anco Hoftarie nò uolgari.TgelC entrata della 
prima [alita, vi fi vede vna bella fonte d’acqua viuafia porta è far 
tifi caia da una torre,& ornata di vn cortile, co vn Lago fiuto ad or 
te, et d mano,dapefcarui.Da queftaporta all’altra, è vnafìrada di 
dugento pa(Ji,ch'è vn quinto di miglio, fiuta co argini »c2r muri dop 
pij,& adorna et vn bel giardino . Da quella, all’ altra vi è vn pon ? 
re, vna fofia,& il luogo della giuflitia Et quindi t 3 estranei Cafief 
lo, dou è l’babi tal ione de i terra^gani,con vna Cbiefa bellijfima de 
iicataà San Lorengo,& vnafontc>& vnpoggp, & vnagran Ci r 
fietna,& la JlaUa.Di qui alla porta, vi è lo (patio di ànquitapa \ *■ 
fi,con alquanto di [alita, munito da ogni banda co muro di marmo, 
altojiui è il luogo della guardia de* faldati, co vn bel cortile » & vi? 
horto>&vn giardino, & vna pianura, co bagni,& camere accomq 
dateall ? vna,& all’altra flagione. L’altra porta, bà il ponte, &vnq 
fofia profondala quale coiuce per alquato di ajprafalita,alla Rgc 
ca:& la via è fortificata co muri triplicatala qual via finifee nella 
fcttimaporta,dou è vnaStatoua di marmo, diTietroMaria 9 etvna, 
breue infcrittionc.Da quella fi và nella picchi aHocca, cinta da 4. 
Torridi marmo , nella quale è la bella Cbiefa di San T^icomede , 
vnpoigo profondo, & vna ciflerna>fiuta di bclli(Jimo,& raro mar 
mo.il cortile,®- l'entrata è veramente I{egia,la fala,& le camere 
meflc à oroydoue fono dipinti, i fiuti,egli amori delT auttore.Fuor 
della Sala, jfiorge vn balcone t d’ondcfi vede tutta la Liguria detta 
di fopra 9 & l’Emilia , eh’ è quelpaefe , che fi troua tra Tarma, et f* 
Mpi de Liguri Motani, et anco più qua. D 1 ogni intorno poi vifo+ 
no loggie,et luoghi da fpajfcggiare, co giardini, et horti deli ciò ftfft- 
mi, et marauigliofamite piatatele quali cofe fono fatte p fette dal 
la bota delt aere, che ui è, et da i bagni accomodati ad ogni male.Et 
qfia edifica t ione fu opera di $ osanni, fi come tefìimoniano le lette, 
re dell ? auitorc,che fi leggono fopra la porta della Hpcca. Tarimite 
aduna Dona Milane fe, eh’ egli amaua grademete,et celebrò anco in 
verfur edificò vn altro CaftcUo , che dal nome di lei , chiamò Hate* 

bianca 
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fatua, lungi dalTòvn miglio» &ene^p, dal lato » che guarda ver, 
fi Cremona\accommodati(fimo ad ogni forte di piacere,con mura- 
glie triplicate , &confoffe piene d' acqua. Et mentre fi dilettaua 
_;Tietro Maria di quelle fue fatiche,& di fi traquillo odo , no ntaca 
nano i figliuoli di feguirneU^armitle reftigia del padre,& degli al 
tri loro progenitori ; & tra gli altri fi legge di Giacopo » che nel 
quattrocento cinquanta cinque, fu mandato dal Duca di Milano 
tn aiuto de’ Bolognefi, i quali bauendo prefentito,cbe Giacopo Tic 
àninoifigliuolo di i^icolò-Jbaueagranvogliai andare i danni loro,\ 
haueano mandato il Caualier Ludouico Caccialupoal Duca . dal 
quale hebbeinficcorfo quattro mila Caualii, et molta fanteriaidei i 
la qual gente erano Capitani, Cora,& Roberto da Cot ignota-, Eua 
gclifta Sancito, Chr ilio foro Torelli, col figliuolo, & Giacopo Rpsfii 
fuddeto, con Sagramoro 9 Tarmigiani ; il figliuolo di Micheletto 
da Cot ignota , quattro fquadte di jtìcfiandro Sforma, il figliuo-\ 
lo del Conte Luigi dal Ferme , & Amerigo Sanfeuerino . Et \ 
efiendo Cora ito alte flange à Cotignola , con circa mille trà\ 
camiti ,& finti , & Roberto rimafi in Bologna , con buoi x 
na banda de faldati, Giacopo , con gli altri, alloggiò per lc,\ 
Caflella de i Bolognefi , con le fue genti ; Doue bauendo in-\ 
tefo , che'l Ticcinino , il quale doppo la pace feguita tra Ve-, 
netiani , de i quali era Capitano ; e il Duca di Milano ,s’era\ 
licentiato da Venetiani ; mafia da rifila di Brefcianx contri\ 
mila caualii , & molti fanti per Via di Ferrara , doue dal Mot-k 
ebefe Borfo nel proprio palaàgo fk bonoratamente riceuutO}\ 
& <t ^Argenta , & per quello di Cot ignota} era ito fui Ratte n 
gnano : Giacopo con gli altri , fi partì fubito dal Bolognefi , 
& marciando con diligenza , arriuò frà poco tempo à Solarolo , 
doue poco lungi dal CajlcUo , alloggiarono , fitto Faenza} e (fendo 
anco con efii t^irciuejcouo di Ragugi,per la Cbiefa , acciò folecitafi 
fero quèfte genti ad opporfi al Ticcinino , fe hauefie voluto danneg ^ 
giare i Bolognefi. Ma ejjo vedendofi inferiore di forile» bauendo le 
uato il campo , & per via di Gallata marciato verfo T ofear, 
na , & poi per lo Contato di Città di Castello , al Lago di 
* i V % "Perugia, 
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Perngia,doue'mpffe là guerra ^fiorentini , prèndendo due'loro CeF 
Bella ponendo A ficco Girone 5 Oiacopo Fgffi.conf altre gcnth 
del Duca , mofiv da Soktrolo, marciò dietro al "Piccinino , ptrjpià* 
re gli andamenti fuoi : & ancorché non fu fi e fi prrfio*tht impt*' 
difi e laprtjja di quelle Cafiella,arr inalo nondimeno A fronte di e fio 
da vn canto, & Giovanni fiintìmiglia. Capitanò della Cbiefay. 
con dicid'itio.fquaire £ buomini i 3 arme, & molti fanti dall’ altro, 
fà.cagione,cbel Piccinino , leuato il campo fi ritirafie ad vn Cafiel 
lo del dragona; & A quefii ani fi efiendo arrivato al capi- » 

po molta gerite de* fiorentini , & dc’Sanefifi quali follmente fufpi 
dando, non hauéffeintendimcnto col Piccinino ,fenga volerlo ajcol . 
tare » k cucino fatto morire precipitaodolo,Giberto Correggia lo- 
ro Capitanofingrofiò talmente , che patendo non poco di vittoua • 
glia, ne morirono molti dall’vna . & l'altra parte . Ma bauendo 
i Fiorentini ricuperati i loro CaiìcUi,& dall’altro lato , il Piccini 
no , prefo Orbetello , per trattato , con l altre Caflella finalmente] 
fu conclufa la pace r bauendo il Piccinino da CaUfio Pontefice ve - 
ti mila Ducati , & rimanendo al fuo folio per v.n* anno ?da Sanefi , 
altrottanto;& dal f{è £ Aragona diete mila , dal quale anco il fuo , 
campo era flato foccorfo di vittouaglia . Per queiìa pace sbanda 
to l’effercito , Giacopo Hoffi , con gli altri del Duca di Milano, fe ne 
tornò A cafa , non fenga gloria di quefla impre fa, ancor che fofie af- 
fai giouinetto. Tra tanto Giouanni l{p(Ji ,dique fio nome Tergo 
natofeome dicemmo} d'jindrea Secondo, babitaua co ifrateUi x é ' . 
i figliuoli in ^trgenta,perciocbe Andrea fuo padre, efiendofi me - 
sChiatoin vnagraue,& importante riffa, in Ferrara, per lo me-, 
gho fuo, fi riduffe in Argenta con la famiglia: fi perche fui terri- 
torio dì quella terra erano, per lo più quei beni , che gli diede in do 
no il March efe T^icolò , & fi perche parea , che non deuefiepenfa 
te di trasferrirfi d Parma, efiendo sàquei giorni, quafi,che’l Mar- 
ebefe Tficolò l*bauea refìituita al Duca di Milano-,& Pietro Hpfli 
Tergo di queflo nomc\capo della famigliaci trouaua cacciato dalle 
fue CafleUa dal detto Duca: per la qual co fa efi i Andrea molto piU . 
determinò fermare, per allbora t la famiglia in * 4 rgcnta\doue,bc > 
’ i* .4 i ebe 
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thè i fatti dì lui particolarmente nonhabbiapotuto fapert, quefio 
hòperò faputo, che non laj dando il mcCìier delibarmi , & Parte 
della guerra , s' acquietò honorati titoli . Trefe Giouanni di tal no- 
me Ter^o, {addetto , moglie, Gineura Gonfiabili Ferrarefe , della 
quale bebbe Andrea, pur di queflo nome Terreo, & Domenico, 

& Argentino : & io bò letto vrtufl amento di quello Giouanni , 
fatto nell* anno mille quattrocento fefiant agalli fette di Cenuro ,nel t 
quale afieri ff e far quel tefl amento, volendo andare alla guerra nel 
hegno di Tfapoli ; &frà l' altre cofe doppo l' batteri applicato vna 
fua poffeffione , verfio laTauiola,per ladote di fua moglie , detta di 
fopra,ct ordinato t cbe me tre [eruafle vita vidouile ì & boneflafofie 
ifiufruttuaria , & donna , & madonna di tutti li furi bcntyinfii- 
tuì beredi Andrea , & Argentino fuoi figliuoli lcgitimi,& nata 
tali y & Angelo , & Domenico Secondo, figliuoli t d Andrea , & < 
figliuoli di Argentino, quando ne batter à,Uf dando tutori ,& com 
mijfarij effia Gineura fua moglie, madre dclli f addetti Andrea t & 
Argentino , & Tritolò Strozza Ferrarefe fuo compare i & certo 
Giouanni fece à tempo tal legamento , che efiendofi trasferrito a 
quella guerra, con Andrea fuo figliuolo , fotto tìetcoledi Elle, 
che guerr eggiaua nell' efjercito di Giouanni (C A ngiò, figliuolo di 
1{enatOyCQntra Ferdinando d ì Aragona , nato d?AlfonJò, per lo 
pofjcffo di quel f\egno:non li fu à pena giunto , che vi rimafe mor 
to rin vifa battaglia fucceduta al fiume Sarno ; nella quale vale * 
do Ferdinando per vn pafìo de' monti , prorompere nella valle Cau 
dina, doue era l Angioino, & hauendo già parte occifo, parte fu- 
gato le guardie , volendo egli {occorrere con vna {quadra d^huo- 4 
mini d 3 arme , fìtammag^ato i&A pena fi faluò, Andrea fuo fi- 
gliuolo. Due anni dapoi fopragiunfe à Tietro Maria la morte di 
Bernardo fuo figliuolo, yeficouo ( comes'è detto ) prima di Cremo- 
na , poi di ^ Oliata', che efiendofi trasferrito à l\oma , ornato di 
ottime difcipline candidiffimi cofiumi , & in grandiffma cr 
frettatione di tutti,non molto lungi dall'bonore del C aprilo H.oJfo r 
morì in età {Canni trenta » meft quattro , & giorni vent’ vno t come, , 

appare dak’tnfrajcrittofuo Epitaffio in marmo ,nella C biffi* <P A , j 
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Pietro Maria hauuta tal nona, niente comm o/lo, altra nati rifa 
fé, fi non che fuo figliuolo hauea refi quel ,che gli era flato già ia- 
to in prefìtto . Et ancora, thè morto trance fio Sfonda, l'annò 

146$ quattrocento fifiantafii, l’ottano giorno di margo,fofie "Pietro Ma 
ria da Taolo II.TÓtejicc, chiamato t f merito del vaiar fuo, ad efier 
Generale delle genti della chiefa,egti nondimeno ricusò, nè volle oc 
cettare quella carica,majfime fumicando, che Sartholomeo Coleo * 
ne, Generale dfPcnetiani » hauefie à venire nella Emilia, detta di * 
fopra,& volfe arr^i gouemare le cofi di Gaietto Sforma, facce- 
àuto al padre Frar.cefco*nel Ducato di Milano, co minor Carica 9 che 
quelli (Poltri con maggior eiperciochc e (fendo allhora trd Fiorenti- 
ni nata difcordia,& perciò hauendo Pietro de Medici, nato di Co- 1 
fimo già morto, [cacciato gli auerfarij da Fiorerrga, Galeaggo fnuo' 
reggiana i Medici fi come i Venetiani dauano aiuto à J fuor ufi iti, 1 
che furono , Diotifalui 7qeroni,Luca Vi ti, àgnolo jdcciaiuoli , & 

Tqicolò Sederini, fonde nacque, che il Coltone * che perciò an- 
daua con gagliardo, & nobile efiercito in Tofana, fu vinto alla Mot 
lineila, da quelli di Galea?gp>onde po co dapoi per alcune genthche 
fi fecero* fi dubitò, che il Coicone, & altri non haueffero difigno À* 

fopra Parma . Mà feguita , fi non pace , almeno vna Jofpenfione £ 
ami, Pietro Maria fi pofià dar opera filo alle lettcre,dilettundofi ■ 
grandemente di quel virtuofo efiercitio , allontanando fi quanto ' 
più potea dalle turbala# ie $ & abbracciando la pace, & la quiete •* 

•é Et 
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Ét fi come in quella parte erano i Boffi per gloria* & per pace illù- 
flruér tranquilli, così queìli,cbe à Bologna fi trasfcrrirono(come 
s'è detto) furono antb’efifi di riputatone, £bonore/jr di dignità} 
xonciofia che Bartholomeo, figliuolo di Mino, fì tenuto fempre in 
gran confiderationc da Giouanni Bentiuoglio, nato di quello Mn- 
niballe , che dicemmo effcre flato vcctfo da' Cannedoli , allhora 
ejuafi che Signori di Bologna . Et deuendo Giouanni introdurre vn 
•nuouo gouemo di fidici , che fi ridujje poi à venti , &più,prin - 
cipali gentilhuomini j fra quelli non mancò di collocare Bartholo- 
meo Bpffi, che con ogni valore ammini Hrò quello h onorato gra- 
do t & ordine llluflre , dal quale infieme co i Legati, Vicelcga- 
I», & Goutr notori , era gouemata quella nobile Città , patria 
de* miei -Progenitori, che già fì Principe , & Capo di Toficana 
{come afferma Plinio) & fede del Begno di quel paefe ; hauen - 
doni regnato Felfino , Bono , dal quale hebbe il nome , che ferba 
hoggidì; Mttio,Martia,& Oetalo é ,efiendo più antica di B?ma,per 
più di cento anni.Mndrea Quarto, figliuolo di Bartholomeoy no de u • 

generado dal valore degli antenati fuoi,cercò acquifiar gloria dal 
la guerra,efièdo Capitano db uomini et ame,&Luogotencte di Ito 
berto Safeuerino . Màfie la famiglia de’ Boffi Parmigiani, in quefti 
due rami fioriua, in quello, che fi voltòà F errar a,& poi ad Mrgèta* 
patì gran crollo ; perche Moire a di tal nome ter^ojnato di Gtouani, 
pur terreo di tal nome,ritiratofi à cafia in Mrgenta,doppo la morte, 
del padre > alla battaglia del Samo ( di cui s'è detto ) viffie qui - 
ui alcuni giorni, attendendo à raffrettare alcune fiuecofie dome fri - 
thè , disturbategli da impor tantiffime liti» Ma battendo poi qui 
ui vccifio vno , dal quale era flato prouocato » & quafi nccejfita- 
tofittr as ferri con Giouanna de* Mainar di fua moglie, clìe F errar eje ' * 

era, & con quattro figliuoli, & con la perdita di quafi tutto l’ha- 
• s ucr fruo, à Bauerma ; nella quale Città erano , & erano fiate altre 
honorate famiglie de' Baffi , per antica origine Benignane . 

Haucndo io trottato , nel mille trecento none , vn Manente de * 

Bglfi> & yn donneilo de * Baffi, nel numero de’ Senatori Bp- 
mgnani , & Giorgio , .figliuolo di Manente » & donarmi ± 

» figliuolo j 
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fidinolo di Gì anello ; & del mille trecento ottant'vnó , CeanÒ ndà 
to di Berlado , & Vtfidno Arciprete figliuolo di Cenno d*'Bp/Jh& 
altri fucceffiuamente fino à nostri giorni . Ma tornando adAn* 
- àrea fio dico , che efiendofifermato in Hftuenna Jìabilì tale elettior 
ne tanto più volontieri , quanto , che i Venttiani in quel tempo ^ 

1470 (P^ùochc era Vanno mille quattrocento fettunta ) cercauano,tbe 

* ' quella Cittì, da loro gid ventinone anni ,per l e fc Infume, thefcce.il 

popolo, di Hoftaftodi Tolcnta,nato di Obixp,Signor di quclla,acqui 
fiatafirtempiefie (tbabitatori, muffirne nobili, & qualificati',»!* 
poco dipoi . che vi fu giunto Andrea , mentre prepar aua ricupera 
re i fuoi beni t oppreffo dalla pefie, cioè sii quei giorni fu in quCr 
Ma Città ì fe nè morì , lafciando la moglie (addetta afiaigioumei 
i figliuoli di quella generati , benpiccioli > i quali erano Ange* 
lo, Domenico Secondo, Tier Giouanni , &Giacopo duodecime « 
Tra tanto t Tietro Maria, bauendo pigliato dal Duca di Milana 
l'anno fuddetto , pnuilcgi, & inuefliture de’ fuoi Feudi, nelfeguS 

1471 te ' c h e fi*V fet tanta vno » fu da e fio Duca mandalo à Bontà am * 
bafeiatore à Tapa Siilo, nouamente creato ; & fuoicollegbi furo* 
no Afcanio fratello del Duca, il Duca di Bari , i Pefcoui diTar * 
ma , & di Ì{ouara,con Gian Agofhno dimenato, Gian Ludouica 
Talauicino,Ambrofio Griffo Medito, Tietro Gallerati, e con altri i 
quali gitili à Bologna, effendó pompofamente alloggiati, parte in et 
fa del Bentiuoglio, de i Malucci <& de' Grati ; Tietro Maria allog 
già in cafa di Bartholomeo Bpffi Juo parentesi quale anco e fio Tit 
tro Maria già hauca confidato in Jerbo buona quantità di denari fi» 
Ogni euento delle riuolutioni » che in quel fecolo la Lombardia bar 
uea patito , & perciò potejfe patire . Tornato poi à cafa, prosegui 
ita i fuoi bonorati sludu , & fi godeua la defiderata quiete , fug-, 

• genio à più potere , le brighe ,& i trauagli della guerra ; & ef+ 
fendo intendeniijfimo della Toefia , & della Mufica , con quelle gi 
ua puff andò il tempo , &• anco con C Aritmetica, non meno dell » 
Geometria à lui diletteuole , 07* nota', non mancando però di vifi « 
tare [pefio il Duca Galcasgo, dal quale era hauuto in molto pre* 
gioì & leggiamo apprefio il Corto , eh* rficndo tornato Galeam 

Unno 



QJV ART O: ì*i 

•inno mille quattrocento fettunta fei dalla guerra , che egli hauea i4 7* 
fatto in Tiamont escori occupare d nome del Duca di Sauoia , FilU 
berto , fuo genero, quei luoghi , acciò che Carlo Duca di Borgogna 
non gli prendere-, "Pietro Maria . fe n'andò à Milano , non meno 
à congratular fi della venuta di lui , che dell' hauuta vittoria , & 
delle cofe riufcite felicemente-, & efiido lavigilia di fatale porta 
to il sbocco di l egno benedetto , grojjo , folito di accender fi , affine » 
thè arda quella Santa notte, congran fefla à fuono di trombe , & -c 
di piffan da Filippo, & da Ottauiano fratelli, di efio Ducap ( ere io 
thè gli altri due fratelli. Sforma Duca di Bari, & Ludouico.gtà al 
tuni me fi erano da lui Siati relegati in Francia ) Ticiro Maria 
fu vno di quelli , che accompagnarono i due portatori -, eficndo an 
thè con lui Gian Francefco Talauicino, Giouanni Borromeo* &al 
tri Feudatari} figliando ciafcuno licenza dal Duca-, poi che fu fht\ 
ta la collatione . Ma perturbò la quiete, & gli vltimi armi di Vie . 

Irò Maria la crudel morte del Duca, il quale nel giorno di San Ste 
fino , che immediatamente feguì à quel giorno di Sfatale , fu a-' 
inaiato nella Chic fa , confecrata à detto Vrotomartire , da Gian 
vindrea lampugnani , tìieronimo Oleato t & Carlo Vifconte,cbe 
infume di ciò haueano congiurato . Verche offendo ilgouerno del 
la Città, & dello Slato , commeffo à Buona di Sauoia » moglie 
del morto Duca, per effer Gian Galea^go fuo figliuolo in molto te- 
nera età, detta Bona eleffe tre huomini , per poter meglio reggere 
figranprfo,i quali chiamò Configlieri di cr edeniche furono Vie 
tro Maria f\p(Ji , Cecco Simonetta Calabrefe > cjr Orfeo ^incanì \ 
Fiorentino , pagator del Campo\nel quale Officio ,Vietro Maria , 
fi portò con tanta prudenza , che n'era amato » & riuerito da tut 
tigli ordini di quello fiato , fi de i Vatricif,come della Vlebe. Ma 
efienio Cecco perfeguitato da' fratelli di Galea^go Duca morto , 
th’ erano tornati à Milano ,fece in modo , che effi nel feguente an- x 47 7 
no furono banditi di Milane. Sforma Duca di Barife n’andò al fuo 
Ducato in Vagliandone fu rilegato ,fi come Ludouico à Vi fa , «jr 
*4fcanio à Verugia » fyia mentre, che cofi figouernaua il Ducato , 

4 Milano da Bona madre, per Gonfidio di Vietro Maria, di Cecco , 
i- - • „ ' X & 
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1 T > &à'0/fco ,hàuì;nio,Ròlando Roffi Caualier HterofolirmtabO'; & 
fratello naturale di Tietro Maria (come s 3 è detto)ordinato dì fare 
amarre occultamente il Conte Ludouico de Valèrij, che erti 
vno de i principali capi della parte auuerfa , au uenne , che l'ifiefio 
anno del fettanta fette, alli due di Mar^o, infuo cambio, la mat 
tinaper tempo, fu morto da 3 Satelliti vn fattore di effo Conte ; di* 
mandato Michele Lugagnano'-per la qual cofa fufeitando fubitole 
tré parti in Tarma , Correggi , Talauicini , & Sannitali , contra 
i'R^ffr, furono doppo molta Slragc , fatta de * Cittadini , non fro* 
lamenic fraccheggiate le cape di eflo Rolando ,& quelle d‘ alcu- 
ni amici, ma il monatterio tutto , & laChiefradi San Giouan - 
m Euangelifta , doue furono preft,dentro rincbiufi , & forti-i 
frcatinellaTorredieffra Cbitfra, l’Abbate Sgolino figliuolo naturi 
le di Tietro Maria, Rolado fuddetto,Giacopo CauiceoGiurecófulto, 
& molti altri deltiftefja fhttionc de Rp(fr,li quali, benché d’ accora 
do à preghi , & iutercefìione dello Abbate V golino , fro fi ero co lu i 
infreme , Pitteffa fera rila fidati-, fuor . chc 3 l Cauiceo > che poco pr i 
ma con arte vfeito , s‘ era faluato , pafiando per mego della molti-* 
tudìne, che armata cuHodiua tutti ipafìi.T^e f incedettero però po 
to dapoi molti mali, & infiniti danni in tutta la Città ,&nelCv 
tadoì & finalmente la guerra, che fi chiamò particolarmente de^. 
Rofii, contra di Tietro Maria. Et dicono alcuni, Sgolino hauerfon 
dato,& dotato del filo, in ricompera dì quefto dano > P Abbadia 
di Torre Chiara > & frottopoflola à detto monafìerio . Effondo poi 
*4/9 £ due unni ritornato à Milano , Ludouico Sforma per inter-* 

cefi ione , & per fina fronc d' alcuni principali personaggi Milanefi, 
iti. ap prefio la Duihejfa -, effo operò di maniera > eh’ à Cecco huomó di. 

gran fede, & fatica , fu tagliato il capo . Orfeo à preghi di Loren •* 
. ?o de’ Medici, che doppo la morte di Tietro fuo padre, baueaprff 
- ' ^ foilgouerno delia Republica Fiorentina , con grandiffrmo fàuort 

del Senato , & del Topolo.fu liberato . La Duchefia Bona , aceti 
fata , & condennata £ infàmia , fu finalmente prillata delgouer- 
no, (fogliata de 3 Beni , & posta in feruttù . Tietro Maria fon-- 
! datore della grande? udì cafra Sfror&frca » chefritrououa in queflè» 

'/ -’ìj .. frangenti 



Q^V ART C;t Jlf 3 

frangenti in Milano, & fhcea di fegretogete , per riparare à qutfli 
difordinù fìt divenuto ad infanga di Ludouico , & toltagli ogni ai 
Vtinìflratione , che hauea del Ducato, & in fuo luogo foflituito il 
MarcbefeVjcolò Talauicino . Ma rilanciato poi ,fcn'andòà Sa. 
Secandoci più volte citato àcopar ire , flette renitente, per non 
fidar ft del Talauicino >fuo antico nimico , che cercaua ( come feri- 
ne il Corio) &procuraua del continuo la fouerfìone del Hpflì . On- 
de acciocbeeflo Tietro Maria folo, non rimanefìe intatto* gli fk 
preparato guerra, per fole cìt udine del Talauicino, &-di talguer -, 
ra U carico fù dato i Coftan^o Sforma, Signor di Tefaro ; acciò af \ 
falijfc , & prendejje il Camello diSan Secondo,ouegià ( come r£ 
ntoftro) quaft infido ricetto, i Coldati S forze f chi ridotti s'eranomotk 
lafciando Tietro Maria dall* altro lato di preparar ft alla difefa . *; 
Ma nel fiuto di quefta guerra, non mipare di do nere pretermette-, 
re le formali parole di Bernardino Corio, che coft à punto dice. Co- 
fian^o Sforma , per impofitione del Duca , &folecit udine del Ta-* 
lauicino, che grande auttorità bauta nel gouerno dello flato>con-\ 
dufie Cefiercito nel Tarmigiano , contra Tietro Maria T{ojfi , doue, 
ventiduc Caflella anticamente egli , &ifuoiantecèfiori domi- 
navano ... La caufa della guerra era , perche fotto il governo 
del Talauicino non bauca voluto obedire al comandamento del 
Duca , di venire à Ini . Trincipalmente Coftanzp mol - 
io s* adoperò per riconciliarlo , confiderai , che non gli e -j 
ira afcojo j e fiere Hato Tietro Maria potcntiffimo aiuto à 
Tranccfco Sforma , di ottennere l’ Imperio Milanefe , & fi 
.condoleva a fiat ancora , che cofi lllufire famiglia , per e- 
,mulatiohe d J altrt > deuefie rimanere eflinta . Mi per ef- ~ 
fere il Duca in gouerno del Talauicino , Raccordo non beb- 
■be luogo . Ter che Coslanzp pofe l> affedìo intorno à San 
Secondo al p< incipio dell' ' anno mille quattrocento ottani adue, 
fir fin qui dice il Cerio . Hora hauendo il Duca Gian Ma- 
ria', conftituitQ Senatore di Milano , Borio Corregìo , nato dì 
■Manfredi, & eletto Capitano Generale di quefla guerra, J\p- 
.beri SanfeuerinOyprcfcntcndo efi<j Roberto, ebei beniconfifiati, 
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di Tietro Maria,? erano già diuift trà grandi perfonaggi Milane(i r 
niente ferbando > nè confinando à lui , nè àjuoi figli uoli; per que- 
fto, & per veder fi poco adoperato ne i maneggi principali,che tut 
tifi trattauano fra Ludouico Sforma, ilTalauicino, & Filippo Eu 
ftaccbiO’ fdegnato , fe ne fuggi di Milano, & paflò nel territorio di 
Tortona , à battei nouo;& citato,& non comparèdo, fu publicato 
per ribello co gli fuoi figliuoli. Onde egli s’ accollò à Vietro Maria,et 
amendue s accordarono con Venetiani àfkr guerra còtra Tarma, et 
eotra il Duca . Et Roberto richiamò dal Regno di Napoli Andrea 
quarto Rofjifuo LuogotenS ternato in Bologna di Bartholomeo 'co - 
me ? è dettoci qual Andrea,vsò di porre à torno iarma,vn fregio 
inquartato di Sol ’hfottinutiin capo bianco da vna mano, col motto 
intorno al braccio, che dice a [fin chcviuo] & di tré onde gialle, 
<Jr tré nere inputa. Era Andrea ttato da Roberto mandato in quel 
Regno à foccorfo di Ferdinando Rèdi 'Ffapolij allhora,che l arma- 
ta di Maumetto Re di Turchi, fmontatainTuglia, hauea occupa 
io Otranto , fcorre ua ilpaefe intorno con gran danno . Subito 
dunque moffefi Andrea, & giunto in Roma , co ifuoi huomini <f 
arme, alli dici/ette di Margo delprefente anno, ttcttc quiui affret- 
tando noui aui fi dal Sanfeuerino ; fi come teneua ordine , & que- 
gli bauuti fi partì alli ventitré d’aprile, alla volta di renetia,per 
la Marca , & la Romagna, et arriuato à gli otto di Maggio in Ra- 
uéna, quiui lafciate le fue genti, perno tardare il foccorfo alfuo Ca 
- pitano , & al parente, fe nandù à Venetia ; doue giunto.bebbe la 
noua della morte di Bartholomeo fuo Taire », fucceduta sii quei 
giorni , chef alli tré di Maggio dei 7 anno mille quattrocento otta 
M ** 1 u due', lafciàdo dopo fe di Giacoma Bouia, quattro figliuoli mafchi, 
che furono Mino , fecondo , Andrea quarto fuddetto, Aflorre , & 
Giouanni quinto; Mino fuccedette al Taire nel magittrato Sena - 
torio de' fediti , del quale, Giouanni Bentiuoglio era Tre fidente , 
& fu anco Coufegliere primo di ef]o Bentiuoglio, che donandogli 
l'arma della Sega , la pofe fopra i Gigli de la fua famiglia de’Rof- 
fi,efiendo ilBentiuoglio allhor tenuto Signor di Bologna , & hauen 
do Bartholomeo padre di Mino) di non diffimile ingegno in ciò di 

Tietro 
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Pietro Marini cominciato à edificare vn nobile % &1{egio pala ^ 
Sfo, lungo il fiume Bfiieno,'à Ponteccbio, fette miglia dificoslo da 
Bologna , sù la firada , cbevàal Safio t con mirabile archittetura, 
& di grande Jpcfa, & magnifica , non hauendo potuto condurlo a 
perfezione , prenenuto dalla morte ; Mino prò feguì l'imprefa , & 
l’accrebbe , & adornò fi fattamente ycbe il Beroaldo dottiffimo bua 
moà quei t empi, fcriuendó fopra l’affino d'oro , d } Apuleio , & 
deuendo efplicareil delitiofo, & nobile palalo della bella Pfiche, 
defcriue quefio , ch'egli con voce latina, chiama Tonttculano . Ma 
ritornando alla guerra de' Bpjfi in Lombardia , dico , che hauendo, 
come s è detto ; Co fianco Sforma prefo il carico di quefta guerra , 
et afiédiato in S.SecÒdo PietroMaria , cjfiupciò nulla jpauètato,fht 
la vna [celta di faldati , andò ad incontrare il nemico ; et al pri- 
mo incontro vinti à Bgccàbianca i Palauicini , che fe gli erano op 
pofii , furono prefe due compagnie delli Sforgefchi, Capitano del- 
le quali era Gian Francefilo Talauicino , figliuolo di'b(icolò,ilqua 
ledoppo bauerobligatolafedeal vincitoredi non partirfi , fiene 
fuggì: onde efiendo venuto poi "Pietro Bergamino, & Gian Giqcopo 
T riuulgiyfigliuolo d’Antonio» capo di Colonello ; all'afi edio pur di 
San Secondo , con fei mila perfione da combattere ,percioche Co- 
piando Sforma , per cficr grande amico di "Pietro Maria , bauea 
rifiutato quella ejpeditione » & fi era partito à mego Margo dalf 
afieito : Pietro Maria collegatofi apertamente con Vcnetiani,for 
tificatigià sii quello di I{ouigOtcontra Hercole di Elle, Duca di Fer 
rara , al quale haueano moffo guerra, à quelli mandò ambafeiato 
re Giacopo Cauiceo,Giureconfulto Parmigiano, di cui s*è detto. On 
de per lettere del Ducadelli vinti , &vintifei di Margo , & alli 
tré d" Aprile dell’ifieffo anno Pietro Maria dichiarato ribelle, in- 
[teme con Guido fuo figliuolo, furono , come traditori 9 nella Città 
di Milano > ne i luoghi fioliti , dipinti» con le infcrittione della cau 
fa , & gli furono pale fornente leuati i Feudi , & applicati alla ca- 
mera Ducale ; & filmile dichiaratione di Ribelle ,Ò" di nimico del 
Duca yfù confirmata alli quindici di Luglio; & al Cauiceo fùget | 
tata à terra la cafa paterna , che era apprejio la Chiefa della T riui 
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tà in Tarma ; & egli condonato per ribelle , & priuato de ben r/T- 
cifiTerchefà poi da Tietro Maria , & da Guido fuo figliuolo, man* 
tenuto inanello officio et amba[ciatore t fin ebe Guido vifie . IVent 
ti ani mofji dal valor e,ctdall' autorità di Tietro Marta, il quale gk 
banca già introdotto ne fuoi CafleUi, ctdirrhgate le loro infegnei 
adì 1 8 . et aprile lo crearono Generale della lega , in quelle partii 
iaqual lega erafrà Tapa Sifto,& ejji Venetiani à comuni fcruitij, 
& fliptdij,(ficdo tal eddotta anco d' intètiqne delTÒtcfice', co qSH 
tapi: oli. Che lo fiipèdio fu di Ducati d'oro vèti mila all'anno , da ej 
[irgli pagati f> metà , tra il Tapa, et la Signoria difienetia . Che 
qudto jpetta alla Signoria, detta codotta fia perpetua , si iti vita di 
Tietro Maria, come anco di Guido fuo figli uolo*& sì intepodipa 
te, come diguerra;co qfia coditione però,chc doppo lamorte di Tic 
tro Maria,rimàga Guido co puifione di Ducati dodici mila filami 
te all' anno, in tempo di guerra co i venti mila ; & mancado il Ta- 
fana Signoria fupplifca al tutto . Tromette la Signoria , cbel Ta 
pa approuerà la prefinte eddotta. Che’l folio debba principiar e il 
< primo di Mar^o proffmo paffuto. La Signoria accetta il detto Tic, 
troMaria,etfuo fiato presète^et futuro infila tutela, promettido di 
- fenderlo da ciaficuno Totètato- & perdendofi no fipojfafàrpace,fi 
-nò c tacqui flato lo flato pduto;& in ogni pace y &. inttUigtg*,cbe 
farà la /addetta Signoria còpotètati Italiani, qUa farà di lui couer 
niètemètione’,Cbe tutto quetloìche fiacquiflerà deTaUuiciniyfta 
diTietroMaria,edi Guido fuo figliuolo 4 Ched’ognieccefio, che fico 
metteffe nella Copagnia del fuddettoTietro Mar ia, no s impacciai 
tra p fina, che luiifaluo che in rcbeUi,traditoriuffaffini,inccdiarih 
fàlfiarif di monete , &fiàpe, & filmili atroci delitti , quando fi co* 
mette fiero nelle ter re, et difirett ideila Signoria. Che lo fiato di Tie 
tro Maria fia efiente di ogni gtaue^a. Che detto Tietro Maria po fi- 
fa pratticare intutte quelle Città, che fi voranno ridurre fiotto la Si 

- gnoria,& prometter::, eh e non hauer anno gr attesele più t chegli ale 
tri /additi. ^4. i capi.pmego de quali fi arano i luoghi venuti fitto la 
Signoria poffàpmettereqha pm]ione,che à lui parerà cÒuemète,tt 

- laefiètionefi ogaigrauezza,^ i Signori di CafieUa,et luoghi, che 
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tfolcfferòrid/ir fidila diuatione,& fede deìUfuddeitdSignoria,pòf 
fa pmetere latutela,& ptettione cC ejfa Signoria.Che’l detto Vìe- 
'tro Maria no fia obligato,nc à fcriucre,nè à far moftra y nè effere fot 
topofio alle fcrittioni,et palature de Collaterali. Che fta Gouemató 
)re delle giti d'armhcofì da piè .come da cornilo, della Signoria ; le 
quali ft trouaficro di là del Tò,doue il detto Tietro Malia foffewo 
tfltdo però in tale efiercito il Capitano Generale, ò il Luogateriètti 
Cbe'.l dettoVietro Maria,et Guido fuo figliuolo, fiano tenuti ad ó± 
gni ordine de fuddetti caduteti, quale prima lo richiederà , cattai 
care in tutti i luoghi , & farli guerra, ancorché fofìero di fopremd 
dignità. Che lifuddetti due padre, e figliuolo, ftano obligati coftgna 
re in mano de prefìtti cdduceti,di chi farà l 3 imprefa, tutti i luoghi} 
fiati.et tnumtioni,cbc s' acqui fler ano. Li beni mobili , et prigioni} 
che i detti, & fuacòpagnia predeffero, ftano ifuoi ma fefoftcprt 
fo qualche Signor di Città, ò figliuoli, ò fratelli, quegli anco còfignav 
debbano,come di fopra.Li Bfbelli, Traditori, Capitani % et Cedetti* 
ricche portano flèdardo, ftano cofignati come di fopra', pagalo però 
la metà della taglia. Quefli Capitoli efìeio accettati da Hieronlmo 
de Collis,dettocomunemèteda Colla, ^curatore di TietroMaria,e- 
gli poiché allhorft trouaua in S.Secàdoglì ratificò.Tndià venti di 
Maggio, fu creato Gedlhuomo di qtla Bgpub.gr del maggior Cèfi* 
glio co ifuoi dijeedetiibauedo bau ut o in fhuore, u ió.balle.et 1 1 
cétra-, & fette non ftneere . dubbio èpcrquel,che fi comprende 

dalle co fefuccedute fin quìjhe Ttetrtr Maria era per rimanere vi* 
citoredclla guerra, hauedo già pofio in fugai nimici;fc bene balie* 
do madato gente à Sala,CaHello di Giberto Sa vitale, per pigliai * 
lo, non li foffe riufeita Pimprefa.Terciò che Donneila Ppfii, fu* fri 
gliuola, & moglie del detto Giberto , effer citando l'vjficio diva* 
lorofo Capitano . con animo intrepido , in difitfadel marito abfen «* 
te , conferuòil Cali elio ; efìendout rtmafo morto nell* affatto il 
valoroftjfimo Conte Smurane Torelli -, fratello di Guido, &fuA 
confanguìnco . Sopragiunfe fra tanto à Tietro Marta vita fé 
bre conttnoua » dalla quale pei , che frviddv opprcfto , fi feci 
portare à . Torre Chiara , dotte ^ battendo già per f adictró 
v. ej Mere- 
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efiher ciato Giovanni. fuo figliuolo, giunto al punto della morte alla 
preferita del Sacerdote >& d’altri riuocò cjprcjjamcnte tale efiherq 
dat ione ;& fi morì l’anno primo della cominciata guerra» & della 
nofìra falute mille quattrocZtoottatadue , alliduedifettembreM 
tfidoviuuto feffanta nove anni,& dodici giorni. Fù J'epolto in qud 
lo flefio luogo infime con Antonia Torello» fua moglie già morta, 
la quale fu donna di tanto valore , che leuatefi lcparti,e feditiom 
in Tarma, & ribellatafi quella Città , dal Duca di Milano che 
aUhora era Francefilo Sforma , effia partita dafiuoi Cafielli venne ite 
Tarma, con molti armati, & ricuperandola > la restituì al Sud- 
detto Francefco Sfior%a(ficomeficriue il Bettuffi mio)ncllaaggiuta 
al libro delle Doncilluflridcl Bouaccio.T'fieli'iJlcfio amo,che morì 
TielroMaria, & nell' i flefio mefc,efiìdouifolo otto giorni di differì 
ja, morirono due altri vaiai 9 fiiffimi Capitani di guerra^ vnofù Ufi 
berto Malatefta Signor di Hjmini>m*dato da Venetiani à Homo in 
aiuto del pontefice, opprefioda l'armi (t^ilfonfo, figliuolo del Uè 
di Napoli , che doppo lunga battaglia fu vinto da Roberto*, il qua 
le vittoriofio tornato in Eterna, morì alh dieci di Settembre ; Poltro 
fu Federico da Moni e feltro Duca d'Vrbino , che nell' i flefio giorno 
morì in Ferrara , effondo flato Capitano delle genti del Duca di 
ferrar a , di Ferrante Ej: di “Napoli , del Duca di Milano , de 
{Fiorentini ,\0 di Federico Gonzaga , Marchefe di Manto - 
ttai tutti collegati nella guerra contro Venetiani ; i quali bandi 
tal'haueano adtìertole Duca di Ferrara, percioclje( fi come affer 
ma ilCorio)egliàperfuafione di ludouico Sforma fuo genero, nò ha 
uea voluto dar ilpafio allegetiVenetiane, di poter foccorrere Tio 
tro Maria, &.per bau tre anco voluto fitr pregiudi eia alle ragioni 
del Vicedomo Venetiano . Fu Tietro Maria dottiffimo nella lin- 
gua Spagnuola , & Francefe , 'faticatore, et reflauratore dilige n 
tijjimo delle Chiefe , ofieruantiffimo della religione, piante della 
giuftitia , & cultore della virtù. Fit di mediacre flatura,ma qui 
drata , & atta à portar le fatiche della guerra , & hebbeil vol- 
to imperato fra l'allegregja» & la feuerità ; fi che mentre talho- 
ta co marauiglsofa piacevole vg? fri le matrone con Imorati fchet. 
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. Q fi dipMaua>& mentre tninaecciofo,conarmi$lèdenti,vem l <a 
* Ue T”\ co, mm.eyanto 'radagli, amaK , /nantoteLtoZ 

B<um Imm, 

f^th {° rf r P r“ an “ C °'f t da P ,i ‘ nM ' CaSìeUo-/, tome anco 
fago i figliuoli fuoi,et I difudeti,ancor che tutti nòpofiedefferó al 

ti de i \ofìt il Marchefitto di Sa Secondo firn pacato molti anni 
fittoci titolo di C otatOytutto, che nò fia. Vsò Tietro Maria diuerfe 
U P nnci P ale fimitado in ciò(come io fìimofil pa 
f’tv t E n n ^pdue CoriHofi in campo ayrrojin 
ti da tre co rone d oro infame legate : il che io vò congetturando 

l h //f e r T °lf°T t0 h C 0rni & li °tf corne lopenfio , che per San 
1 Secodo Mero Ponde rofie, & amarre, inquartate,™ vn groppo roC 

fo in cwpobiancodi Linee, efie infume abbracciando^ faUudeua 
no forfè al Contato drBerceto,quafi Bracceto.Da che fi comprende 
thè il ccloreaqiv-o* è come principale liurea di quefla cafa; et dop 
fo quello il bianco* nettavo loco il roffo , & vlt imamente il gial- 
lo fi come poi il collo colpetto ,& lali,& la tefla d‘vn cigno, & 
la corona fopra la tefia di quello, fono antico, & couenietiffimo Ci- 
tniero agh huommi di quefla famiglia, che lo portano fopra il Ma 
rione }p°i che tale firmigli* è Hata , & è produttrice Ihuomìni 
difehee ingegno in accomodar fi aU’arme,aUe lettere alleTr dature* 
alti negaci] principahfimi,nò temerariamete,mafecodo , chefento 
no battermi inclinationc del Genio , &P opportunità dei bifogni 
tino flati. Si vede l effigie di TietroMaria dipinta al naturale fin ^ 
moki luoghi in S*Secodo,edi TorreChiara,et in ì\auena in vn tua 
iroappr'fioBjrnario «offi Decimo, Una, a d. , una medaglia; Ape TZ" 

A t ; L ‘ , r g h i T\“ m , W’Utcfecellitìffimo-.fi emettili, . 

& Barbare, fa, figltnobpr della fmgoUr vini paterna bere&ne 
h?j° r Z* t . c fl tmon ’/>Cart però molto ad Hippetlita. ab- 
mpote(eo mefidird)d,dettoTietroMaria,donagiudieiofillima,& 
diga valore, Majritutte l* altre effigie di Tietro Maria , fi ueie — . 

- — — . _ . £ j*»> 
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anello, belli finta fa a ttatoua, della quale s’è detto fatta di marini 
hi Urna, armiti , in piedi Jopra li poni detti Recidi Terre 
Chiara . Si gran rouina , predi fi e Georgio */ (nfclmt celebre; & 
peritiamo ^Urologo Tarmigiano , à Victro » di quitto nome Ter 
zo fuo padre ; & hebbe oltra i figliuoli leghimi , due naturali , K 
vno chiamato V golino di cui tè detto > difopra ; l* altro Bertrando 
di questo nome Settimo * 
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turale di Tietro Maria*nondimcno morto 
fuo padre, come prudente , t accattò alpi» 

c m djMilavQt&f^afiimmìngratiayCd 

.1 alcune forti 'CafteUa-fb e tenCfta, dell equa 
V ii htbbepoi CUwettttu^ t&tfn&WfiPfr- 
\ ceto. Fiacca Tièt/MWkifyCwmgliana , 

Bardana,! ormmt'&B^ccaiAn^onetfa^ 

- Stelli patemi , e2r /u »7 Jrffo Cowrr di Bercelo , [e berte fìi altri 
fuoi fratelli , & figliuoli di quelli, benché non pofie.dcfier o quel luo 
-t°* fi cbiamaffero nondimeno Coni idi Bcrcctoj pretendndt forfè, 
-che ad effi conte d legii i m ifruàedi perù evi ffe ’ & pisciò (come Ceri 
‘.Me^toi-TietroWfaflivdaJParm&XfilràtQa Bertrando, & Gui 
”dofuot fratelli , gran contefru perdo pofSvfiodslkfuddetteCattel- 

4 t.,W:n r » w. 
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l.t , il qual Guido, huorno attesegli ( fi cmeìl Cono affermi) & 
grande animo>& ejperto nelle cofa della guerra* folate nel mede fi 
^ mo grado, che il padre>apprefioj Venetiani;ma efiedo in S,Secodo B 
di cui tra il Setto Marcbefa,aJfadiato co fattecèto caualli,et faici 
to fanti >ò come il fingati fcriue, 1200 di Guglielmo Marche fa di 
Monferrato , codoni da Bonifaaiojr oìdio di tfjq Marchefaidojtpo fj 
hduerfajlenuto vnpe^jo LaJftdio$in che dal Sugati è afidi lodai 
toper grande huomo di guerra J vtdendo y chi i Vùìetiani non ha 
ueano potuto fi occorrere il padre , poco facuro della littoria , fe- 
ce pace co' l Duca di Milano, dandogli per o/l aggio Filippo Maria 
fuo figliuolo , detto comunemente , per più briniti Filippo, nato- 
gli d'^imbrogina fuamoglie ,forella del Conte Giouanni Borro- 
meo: & d quetta pace fi condufie il Duca,p efiere intricato in pii 
importate guerra ; &volùtieri fi teneua amica quetta famiglia i 
che da Giacopo Filippo da Bergomo , è chiamata in quetto fatto » 
potentifiima. Le genti» che gli hauea centra, mandò à Ferrara, da 
ve i Venetiani ingrofiaua.no l 3 efiercito\& Guido operò fi,che Obiti 
to Flifao tornò fimilinenie alla fededel Duca, onde s era partitoci 
lhor,che "Pietro Maria,s accordò co Venetianitne fa di picciolo ah* 
to quetto effetto , percioche Obietto comadaua ad afiaipaeje, nei 
) . * traucrfide'MotóidiPidccnfyvtrJò la Liguria, & il Gcnoucfe, 

I48? e fidcndo l'armo mille quattrocento ottani a tri rottala guerra tei 
* i tra Venetiani, ancoradalPifilefioTapaSitto, il quale per lo de fi- 
derio ? c banca di aggrandire tìieronhno Boario Signor di Forlì B 

* &d’ Imola fko nepote ; fi come bauèa fino allbora fauoreggìat» 

Vdnetiani\ cofipregato da i Signori Italiani ,& dai Ferrati- 

* te di Spagnai <*r Matthiad 3 Vngaria r parentedi Hercolcdi Ette 
f Duca diFerrara' ,-bauendo faommicato i Venetiani, detta Bje- 
1 publica considerata la grandezza, & il valore de * I{p{jì Varmigìa- 
c m> & impaurendo fi per li grandi apparati ~, che fi vedea contra , 
« pudico ben fattoritentare dittargli alla faa parte, promettendo lo 
* yy to(fi come il Sugati farine )cert a difafa , .& accrefcimento di tta- 
1 ' to , 0 /td è Guido infieme con Giacopo Ttytnò, fuo fratello > vi? edita 
~ volta cominciarono d dar noia al "Parmigiano j < mandando i Vt- 

«“* < t nettuni 
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“«Krit; ’i T f M, ° fl r •- 

J -«err4 uuaCttutt* ETZjfa a--r • y ^ KtWìl i & era per coiai 

Kno l iu " *, Ult Ì l * dtu, f* «* ** f**>. ^ 

* c ' c . EJte Duca di Ferrara « c2r* LoYenv&A*ì 

P°‘ à quelli Hìeronìm/iariofuddet 

ManbtfatiUantoua, Bonifacio facto# 

■tZn^T^- T" r T‘°,' G,oum ’“ ^ntiuogtoZ 
■ZoMÙìTZVT' & mbiU dì Capitani prin- 

" V ^poli.Z’rMpc 

faTmofat 1 . *^J^rlI ra J efa ' S ‘‘ / ^ lclU ‘ i‘ * ,mh '- 

■ m GaìefZ u ’^f.^efa ti Saluto , <1 Conte ti Vitiglia. 

l TltooZr/Zt T'Z Marco Vie, Gian Luigi 

. akZcamott, ^ & altri afa. dI> 

~Z„‘T r .‘1 e "am haaeano clamate , pernocere i Ter. 

■tetooUiTL r?Z t Cbt fer 4 «» ‘‘ella m^rf, 

- fi-f ha ri ? c d "* nS ‘ d ■ ‘'“"‘"I Sfarne ti. Napoli et. 
■{lo Cui? b f“V- ^“^J^fi^Moro, nel anale e- 
■•.“? •?*'*» * ®«V» l«0S / addetti . , & con aleni i 

tonfi d l ’n r " “ S ‘ 0 n f dc ' “**»' *’ <=™<« , /«no '«- 

contribuirono à pena guerra cento venti /uomini i Imè 

fJZT «“* *«* » * *« ftcnTv-eZ: 

Tali fe ^ 

ì r;f M ®K‘™ . Gn/mto. della Mirandola , 
Wolfi da Gongaga , Gieuan Batti fa Conti , Giuliani 

• ■ 



,w ^ lite Marc' 

daU’Jnyhara, Gian Antonio Caldera i ^kfandro Coleom,Lui 
Ti ^o£adro-, Lucio Malu eigi> Gìf móndo Brandolitu > Granir an. 
tefio dfcabam& altrf,& 

Jngregatione , in 1*m*\ ^ 

585j»rt« inXremnàyaU^ltim il ftbmo.tr a l alti x priva- 

'pali conftdératióni % & ictemUttiowfà 

foòFFregofi factum in Luniglana FP^pdete^tmto.,che^ 

continuando digu#tfg&arc mqueUeparti i 

inanefiefadeUe gentidd 

con RjnuctioFarnefc , Uomo tm*& di gran 

tbc tantcfajjero'àbaSlan^ coirà i cento venti 

'Tregofti& quanto qùeftì mòltipUcaffaro, tanto kUt 

-fi 

■v otti , ■&Jrfrt£ofi>Fmito quefié ragionamento , & pofiomdne 
al tuteotGian 'àalea'rg hautdo elètto Federico Gon^agOyCapità- 

no delfefiie pentii nidiò contro iXoftìj^nto 

feti :& dietro legai ^fiaMoSforW&'Ludomco il Moro^GM- 
iofbiate, Mebbeleflercito ,ehe hveniùa 
d^^azUmtdyCOmfrendo apertamentenon potcrrefiflere^nw 
^olkimprudentem etti flafiettarlo fmalafciata 
Hi fòrte*# thag&orircotifii tinto fa»u,fi monetò nelle Montagne 
"della ligkrid t <* hauendofeUGràcopo fio fratello, e l Vv0 “*£**~ 
ye delle genti ventilane, conmolta Caualima ;fe a andò prima 4 
Rufl,!atx*>&ìUi nella Vallo della ^raygurdaUdaGieuanligi 

Elìcili- M&hdUtntitigliLudoùkoàfoyTpjMndatè ^ttwpan U 

Fanteria’ gW*“ mirare \>& oltre di uo effa-Ludo- 
'uic'o appreftnìal'oft à toMèchUra, tea pii mumtà,:& J forte.fe 
-te piantar LArtigUdr&, & cominciando <r.xmn;ry w PM*1« 
•pochi giórni quella fiore}* à~p alti \fimilmenie auuenhtdeU altre 
.iafleUa, che erano (cornei 'è detto)ventidue , poficdutedaTte- 
■tro Maria, ò come Giacopo Filippo Bergomafco die e. venti fette-, il 
che è confirmato da Leandro Ji Iberti ; ben che detrattone tepaciji 
tatnente pofiedute da Bertrando Settima, fratello, naturali y° m * 
sèdetto)rimng<mopurt*Stitiilue. Caliellaycla perdettero i AoJ- 
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fm quella guerra* Et in vero pofièdea Tietro Marta, pàdre di Cui 
io nel territorio dì Tarma venti fette Camelli , che furono, San Se 
tondo i Ber ceto, Coniglio, Torre Chiara,? tUm, Jfoctto,Torricel 
la, fiocca Bianca, Eeduccio, Bocca Ferrari a. Fiocca Tittra Barda , 
CàHrignano, Tignetolo, Corona, Hpcca Lanini , Bafìlica ’typua. 
Tremano ^Bordone , Fornouo* Santo Andrea, Bofce, Bel forte. Cor* 
niana,t\occa Maria, Beneceto , Fiualta, Baione ,& alcuni dicono 
no ancora di Stffia, & di Zibello . Ma finita la guerra, la quale du 
ràin colmo dalli venti d'Ottubre del mille quattrocento ottani* vno 
fino all i venfvno di Giugno dell' ottanta trécche fono in tutto dici* 
itoue me fi , cinque ne rimafero à Bertrando Baffi, di cui * è detto-, 
UTriuuty hebbe Torrìcélla, & Bafilicanonarfetta corrottamente 
Bafìca nóuafbjoceto fi datò dalli minittri Ducali , à i Sanuitali , 
presso di nouetnila ducAtket il Duca,à perfuaftone dclTalaui 
tino, ne fece (pianare la maggior parte:& tutto tlfuccejjo di quefla 
guerra fcrifle invn libro ( fi come ne fi fede 1 Edoari ) poco meno 




er 






» Vde } fioffif^ionTìetro Tifani Tarmi giano fuidettò , che riffe d 
Quel tdfrpdì "Guido inftemc con Giacopo T^ono » & Velino Setti 
thofuddettì ^fu&i fratèlli andatofene à yenetia. \ vi fi bonoratx 
Piente riceuuto dal Stilato \ & hebbe’da quello di prouìfione ogni 
anno venti mila Ducatrd’oro >/i come haueahauuto il padre ; & 
oltre di ciò la condotta di dugento huomini d ? arme, & di dugento 
etrcierid cauallo. Giacopo fù anche egli Capitanò di trecento cauallì 
iftut ( che cofi nellefcritture autentiche , fono dimandati ) &Vgo 
lido , ai infiamma di Guido, hebbe l 3 *dbbadia di San Zenone di Fé 
rotta , dlprtmodiMargo dell’ottanta quattro ; & furono infume 4*4 
confortatiti ilare à ferma (per an^a * & cbe’l Senati Venctiano. 

(come ferine il SabeUico) non fi feor dar ebbe il merito dt'BPifi Taf 
migiani , gtamaì . Ma fe bene al primo principio di quella guer * 
ra , i Vcnttidui haueano profperato , con prendere, Hadria , & gli 
altri luoghi intorno , uinti anco i nimici , alla ToltceUa , CT, prefi 
Ficar itolo, con Fpuigo ,& quelTotecine j &fupcrati Sigifmondo 
H Esiti & f go Sanfeucrini adergente > fi che por Roberto San*; 

feuenno. 
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Cenerino, Luogotenente Generale de’ yenetiani , andò corile fqutr 
dre armate à porre il campo nel coietto di Ferrara. Spiccato finì 
dimeno da loro il Tontefice , & collcgatofi(come i è detto) furono 
.fui perderti perche fe bene Giacopo Marcello prefe Galli foli in C4 
labna,& il Sanfcuerino > doppo V batter corfo dicidottp miglia ap~s 
prtJJoMiUno, hebbe Manerbio , & ripigliò molti luoghi occupati » 
da turnici , era però molto maggiore il progreffo della lega, peni**, 
che Federico figliuolo del Fje Ferrante > pigliò nel mare HadrianO 
quaranta naui de 7 Mercatanti yenttiani : & inSchiauonia brìi* 
ciò Lifia,& Curala;# il yintimigliapoco dapoi, con dugento C 4 
tnacchiefi, pigliò altre tredici naui yenetiane , & doppoiejferfida, 
F errar efi , combattuto felicemente alla StcUatafinfhuHamenlcfa. 
Venctiani affalda-, Mfinfo, altro figliuolo de} fiè Ferrante * 
fui Bergómafco, & in Bref ciana., pigliò molti luoghi , &paf- 
fato fui yeronefe , rubò tutte le yille fino alla Città , & acqui- 
fio luoghi import antijjimi. il Moro fimilmenttt nel Bergomafi* 
pigliò Hpmanoi& in tamagna Teo fifa Calcagnino corfefitt [otto. 
ì{ouenna.Tal,che yenetiani doppo lungo trattamento^ fine impC K 
trarono la pace al principio d^jtgofiovAell’ifie fio anno quattro cen 
to ottanta quattro. Ter la qual pace efiendo quefia B^epublica in 
rj.g- grande allegrerai fi fece in yenetiaf anno figucntevna bcUiJfi* 
* J ma gioftra,et aUrigiuochi con Carrette,cbe fi celebrò per più gior 
nidi Carneualeì&efiendoui concorfi Hercolc di Efie,Giulio Vara, 
no fignor di Camerino , & LeoneSfor^o,figliuolq naturale di 
douico, con Galea^o Sanjeuerino, volendo Roberto. SanfcperùtU- 
per efier horfnai vecchio , effetti* dn%ipxepofìo , altùrneamentpy x 
che trouaruifi dentro-, vi furono anco i Boflì Tarmigia r,i , & il Si-, 
gnor della Mirandola,# molti altri iUufiri per fonaggi y af gufi per, 
giostrare, altri per vedere ; &fu in fomma grondiamo, numera 
di perfine ,da varie parti venute fi di terra » come di mare , ef- 
findo apparecchiata con pompo fi apparati > per quefio effetto, l * , 
piatta di San Marco, fino à SaftGimignano fra quelli, che con, 

granpompa, fi [ornamenti di dof]o % come di preciofi abbigliamene 
ti dicaualli, #di numero di quelli, fino fritti dal S abellico ^ 
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nummi i Hpjfi , & i figliuoli del Sanfeuertno . flora c (fendo du 
ruta lagiofira molti giorni , & il gioco delle Carrette , Bertrando i 
ottano , dal Sabellico , detto Mariotto, figliuolo di Guido T\offi,h ac- 
uendo mirabilmente rotto tré lamie, & portatofi botioratijfima - 
mente, bebbe in premio vn belliflìmo cor fiere addobbato riccamen- 
te , & guarnito -, & con tanta maggior fua laude, quanto, che ha - 
uea fatto cofie quel giorno fi 'opra il comune , & ordinario di quella 
molto giouinettaetà . Mafie bene la ff>erarr%a,chè daua qu e fio eia 
umetto, potefie ejfiere dì alquanto rifioro alfadre, nondimeno tro- 
ttandoti egli fuor delfino flato , era nel' intrinfieco afflitto ,fie bene 
non fi perdi d’animo giamai -, & nm manti di feruire i Venetia - 
ni facendo fi, infieme con gli altri fuoi parenti > in ogni fattione va 
loro facente vedere > tràlequahfà quella mollo memorabile, & 
tinto celebrata dalCardinal Bembo, nelle Hi fior ic Venetianc,qua, 
do nella guerra mofifia da Sigifmodo Duca ufiria, fratello di Fe 
derico Imperatore, ò Cugino, come altri dicono -, à i Vcnetiani per 
cagione di Bpuereto, tenuto da quella Bepublica , éfìendofi Hanno « 
quattrocento ottanta fette,venuto à battaglia , &già per la morte 1 ^ 
di Roberto Sanfeuerino , & il lor tenibtle afialto,efiendo i Tede fi- 
chi vincitori , & battendo già i Venetiani abbandonato il campò 
angi riuolti in fuga,Guidofol> con poca compagnia di Caualli,vr - : 
tando valorofiamente ne i Tedefichi , tré volte ficorfie i loro fiquadro 
ni,appreJfo il fiume >Adige, non lungi da Trento , &gli pofie ,sba - . 
ragliati, in fuga, fi che i Venetiani ritornarono à i luoghi loro* & 
egli dal Senato fù fatto Gouernatore di tutto Hefjer cito , hauen- 
dò in quella fattione fatto paleje( fi come afferma il Bembo)quello 
che nelle guerre pofia 1 animo, & la confi arnia . Finalmete dop- 
pi, Hefier fi adoperato Guido in molte occorrente ,& in varij luo- 
ghi per quella Bjpublica , effendofi molto tempo dilettato della 
fianca di Conigliano , nobil Cafiello della Marca Triuigiana » fi 
fi come flette anco alcuna volta in B^tuenna , nel fine dell* anno 
quattrocento ottanta quattro , & al principio dell’ ottantacinqur, 
morì in Venetia nel mille quattro cento nouanta, del me/e d’Ot- 1490 
tobre , con molto dolor e(fi come ferine il Bembo fidi tutta la Città . 

0 Z La 
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LaVompa funerale» fu folament e fatta per ordine dell» %epubli~ 
*(*> & e &* con ynA ^onorata or at ione , lodato dal Sabi. ,lu$p. 

& fu fc paltò nella CbieJ'a della Carità in terra,inangi al pergamo } . 
dotte fi vede t auello>coperto dìyna belliffima tavola dt bronco, co»., 
l’arma J & cimiero principaledeUafhmiglia ) & qntfia injerittioa* .. 

vta lOtotvr 
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Fi gr<mtfe di fiatura,aUaquale tonifrodem le mebra,etle , 

fìngi et hauedo ad vna bella maefià di volto aggi ut a la cognitione ' 
di varie difcipline»eguaglio f a mio giudicio,tutti iCapitani anftebe , 
& moderni: felice no meno P gli honori, et vittorie bauutc>cbe per 
gli figlMoliyt'bebbed^mbrogina Borromeafua moglie, che furo- 
no, Filippo Maria,Bernardo Settimp,Bertrado Ottano, detto da aU , 
tuni MariottOfVna femina dettaGiouàna,maritata pori n Già Bat , 
tilla MalafyinjjMarcbefe diFofdinouo. Htbbe anco due figbuoU 
naturali Ivno chiamato Hettorre^ altro GiaMaria.Fu patientifii t 
imo nelle aduerfitdj& tome ferine Giacopo Filippo Bergomafcofito 
fu dambitione gpnfiogiamai,nefi* da alcuno fmgolar de fiderio d t 
bonore, portato cantra idio ; & in tanti fuoi grani fhsìidif t & tra m 
uagli, quoti recar pótea la perdita»& lapriuatione di tate,& fi ua -, 
ghc,& forti Casi ella ,& di giardini,# dhorti,& di?efchiere t & 
laghi >& fimili altre deli ti e ,nd fu mai vdito,nèpur veduto hauer 
detto, nè fatto cofa coìrà ldìo,dguifct delpatiètijfimo Giobbe» dice 
do, che in tutto nictc era fuo,chefe gli potefie toglierci# che J e tot 
togli fofieygli dolefie molto] fopportado ogni incomodo co pattila, 
& affermandole meritano, tutti i mali’,'Percbe firaccomandaua 
molto à religiofi, che p luipregafieroldio ; & efiedo naturalmente 
pietoftfftmoy quanto gli aua^aua del fuojlipedio,daua ogni giorno 
liberalmente per elemofina, # largamente Spendeva in rifiorare » \ 
ri PI 
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& edificar Chiefe,non cercando cofa alcuna ambìtiofa,ò fuperbaì 
T^elT efiercitio delibarmi, &della guerra, poi che vi fi trouauaobli 
gato, fi portò innocentemente , & Copra modo ponca cura , che 
dai fuoi faldati fon fi fa cefi e ingiuria ad alcuno, colmo di pie- 
tà verfo Idio i & la Religione ; dando opera di raffrenare è 
de fiderif , <& le lafciuie > perfeuerando in questo Santo propo- 
sto fino aliamone . Giacopo Ifono fuo fratello morendo an - ,, 

ch'egli , lafciò cinque figliuoli , naturali, tré de i quali nonhò po- 
tuto fapere,come fi cbiamaffero;de gli altri duefi’vnofù detto Ce fa 
refi’ altro ^ilefjandro. 1 Venetiam dettero la condotta di Guido , à 
filippo fuo figliuoloìilquale allhora era alla guardia di Rouigo , <jr 
Bertrando Settimo , che come dicemmo, s’ era raccomandato al Du- 
ca di Milanoyhebbe da Gian Galeango, l J inueftitura di Serceto , Roc 
ta Ti e tra Barda, Corniana, Bardone,Rocca La%one>Fornouo,& d’ 
altri luoghr,fi come per lo cotrario alcuni altri di qfli Ro(fi,d:fkcrfi t 
morirono in molta incomodità,& miferia.Quafi in qCii giorni, V- 
golino , fratello naturale di Guido ^ ibbate(come s* è detto)di S. Ze 
none , buomo di grani animo , & fede,à richiefia di Tapa Innocètio 
Ottano j refignò à Battifta Zeno, Cardinale di Santa Maria in Vor- 
tice, quell' Abbadia Feronefe , pagandogli in tanto e fio Cardinale , 
di penfionefeiccnto ducati L‘ annoila qualpenfione fìi però toHo e- 
Sìinta,perciocbefcce ad V gol imparino fegu ente, che fù del nouata I 4 9 I 
mo , nel inefe di Decide fù data l’^ibbadia dello Spirito Santo di 
Rauèna, vacate. per la morte di Marco Barbo, Cardinale di S. Mar 
co . Vannoyche venneBertrddo Ottauo, figliuolo di Guido, hauendo \ 4,9 1 
dato gran faggio di deuere nell' armi,& nel valore diuenire prode , 

& bonorato , fe ne morì, molto giouene »& fù fepolto nel fe - -, 

polchro del Tadre : Filippo fratello di lui non mancando in que- 
llo mentre » ben che in aduerfità , & facoltà poco commoda , di 
mantenere con animo Heroico il valore ber editano del Tadre, et de 
glt^iuoli, guerreggiò apprefio Venetiani, eflcndo codottiere.b'kuo 
mini d'arme . Scendendo poi Carlo Ottauo Re di Francia in Ita- 
lia del nouanta quattro, Bertrando Settimo RpjJi loricettò , per 1404 
tranfitOf in Bercelo » allò venti tré df Ottobre » infieme con luéJ* 

Z 1 ludouicQ •***' 
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ludouico Sforma Duca di Bari, che accompagni detto R^è per IH 
ba dia in Tojcana. Tarimentenelrilorno di ej]o Rè, dal bearne 
di Tripoli, gli diede pafio , & vittouaglia , da fuoi Cajlclli , per 
Ijlpi . Igei qual ritorno . fuccedè quella memorabile giornata ,, 
nelVarmigiano, à Fornouo ,C alleilo d*efio Bertrando ,apprefio il 
Tarro, trae fio Rè d*vn canto ì & i Venetiani confederati con Lu - 
l\9 ) douico Sforma , da l* altro*, Hanno mille quattrocento nouantacin - 
quc,aUifei di Luglio , ben cbeH Bugati dica nouanta quattroinel -, 
la qual giornata Filippo Maria Rojfi J'uddetto , venutoui dal Vale - 
cine diRpuigo, con quattrocento cinquanta. caualli, di cornicione 
de Venetiani , benché fiportaffe valorofamente ,fù nondimeno, i>\ 
fieme con gli altri egreggi Capitani, sformato à cedere alla furia di 
quel Rè vincitore > che emendo flato pochi giorni adietro x chiama~. 
to da Ludouico Sforma in Italia , all'acquifto del Régno di T^apoli, 
— ri era venuto , & l'bauea acqui flato, cacciandone , ò pià toflo fu- 

gandone, gli dragone fi, fenga , che detto Carlo abbafiaffe mai lan 
eia , ò sfodera fle fpada . "Perche temendo di fe Ludouico il Moro $ 
che chiamato l'bauea, fi collegi) con Venetiani, con Ferrando Re 
di Spagna , con Masfimiliano Imperatore, & con u Ileffandro Seflo 
'Pontefice, & nel ritorno , che fece Carlo , verfo la Francia, l*af- 
falirono alTarro( come s è detto)Ricuper andò poi Ferrante d* \A- 
ragona ilfuo Regno di Trapali , & cacciandone i Francefi , efien- 
do in ciò aiutato da Venetiani, fià gli altri foccorfi , che quella Re- 
publica gli mandò, fu vna compagnia di caualli, guidata da Filip - 
po Maria Raffi, & afitdiando allbora Ferrante r zittella , Cafyl- 
1 lo della Vuglia , Filippo nelpafiareil bofeodi Sora, cadde negli 
aguati de nemici ,& da Grattano Guerra Capitanti valorofijfi • 
mo de’ Francefi , fu {pagliato de Carriaggi doppovna longa , & 
ardente battaglia ; ne la qual gufa perdè anco gran parte decaual 
li; ma con tutto ciò egreggiamenteportatoft,arriuò al campo del 
Rè, che finalmente àhebbe il Regno . In queflome^p, Vanno mil 
149$ le quattrocento nouanta fei,alli quattro di Ì^ouenìbrc , Ber tran - 
do Settimo ricettò in Berceto per tranfito,& alloggiò tré giórni co 
tinoui , Maffimiliano Imperatore, che dal Reame , CT dalia Tofca-% 
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yia ternati a in Lombardia , & indi in Altmagna ; & in queR * 
iflcfji tempi gr a proferiti prono Giou anni Quarto, figliuolo di Vie 
tro Maria 5 Uguale ben che foffeflatofcome dicemmo )tfihercdato 
dalpadre,& tr attagliato da Ludouico Sforma, & Schernito da i 
jucccjfi delie cofe , & abbandonato da gli amici * & da ogni vno » 
tonferuando nondimeno fempre l’animo imperturbato , & non ab- 
bandonando mai fe Refio , ritenne talmente la fua riputatione , 3 » 
della famiglia , che ben che [offe e fiale, imparentò nondimeno con 
gli Scott i, famiglia nobilijjima diTiacenga , prendendo Angela 
Scotta per moglie . "Non htbbe in tutto il corfo della fua vita,al- 
lunaRantga ferma» fiche potrebbe cfferc Rato giudicato da ogni 
vno, forfè infeliciffimo ; fe doppoihauertolerato con animo inuit 
to ifuoi infortuni), fino al feffagefimo anno della età fua , in que-, 
fio tempo per opera di Troilo fuo figliuolo , il quale per grandiffi- 
mo benefìcio del f(è Carlo Ottano , vincitore , come è detto , era Ha 
to rcRrtuito nel Feudo paterno , non f offe ritornato nella Suddet- 
ta età fefiagenaria , in San Secondo, di cui fù il Settimo Marche 
fe \ & doue non molto dapoi morì , tanto più felice , quanto , che 
lafciaua Troilo fuo figliuolo, fe ben giouine, però di maturo gì udì-, 
tio; checfiendo nato in fomma pouertd ( come Federico B^ofifcri- 
ue ) nondimeno fu da ldio tanto fauonto , che mediante la dilige 
%a , &deRregga fua, accompagnata da configlioda vecchio fin età 
giouenile , acquiflò grandijfime riccbe^ge ',perciochepoco prima , 
(he dalla pronta» & larga mano del fie Carlo , fofje refiitnito nel 
Feudo paterno , era Rato infiituito hereie,per tefl amento, da 
Fertrando Settimo Suddetto fuo fio • che fu il ScRo Contedi Ber - 
ceto-, di e fio Bercelo, & dell* altre fue CaRella , che , come s 7 è mo 
firo di fopra, Bertrando accoflatofi prudentemente allo Sforma» ha - 
uea fempre conferuato ; & hauendo prefo moglie de* Malejpini , di 
leinon hauea battuto figliuoli, & morendo in Bercelo t quiui fu Se- 
polto . in vna fepoltura fatta fare da luijnangi l’altare della Chic 
fa. Onde Troilo ,rimafe , Settimo Conte di Bercelo, & Ottauo 
Marchefe di San Secondo , & comprò non molto dapoi da Già Già 
topo T ri uulgi, Saffica noux . In quefio tempo fimilmente cficndo 
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fi Sgolino Settimo per T Abbadia bau ut a dello Spirito Santo di 
Pauinna, ridotto in quefla Città , ad habitare , rifiorò i cafamen 
ti di effa Abbadia , doue fra l* altre cofe , adornandoli dipitture, 
folto il portico t in vn fregio, fece dipingere cinque uarietà d'armi di 
que/la Famiglia dc’Fj/Jì Tarmigiuni ; l’vna co* l Leon bianco, che 
hà Cvnghiè rofie in campo a^urro ,1* altra co’l Leon giallo in campo 
a^uno, la Ter?acol Leon giallo sbarrato, & i tré gigli gialli difo 
pra, la quarta cò i tré cori roffi , cinti da tré corone d? oro 9 Cvltimt 
inquartata con l’onde ro(ìe,& agurre ; & vn groppo roffo in campo 
bianconi capello nero di /opra . Dipinfe anco vna volta, foflcnu 
ta da due colonne di marmo,& dalla porta, ch’efce alla ftrada me 
ridionale,con rami di nefpili, carchi di foglie, e frutti,et vn motto} 
che dice | gii acerbo,hora dolce.ch’c maturo] fu fritto poi l*an 
no nouanta fette al primo di Settembre, egli con tutta la fua fónti 
glia, Cittadino Benignano da Chrifloforo Moro, nobile Venctiano , 
allhoraVodefìàt& Capitano di ì\auèna\ma godendo breue tòpo di 
cotalpriuilegio, l'anno apprefìo morì ; & fu fepolto in vna bella » 
& ben lauorata arca di marmo , la quale egli fece adornare vitten 
do , che fino a gli anni paffatifiettc nella Chiefa, della fua Mbba 
dia, nella prima capella , à man finiflra entrando , fe bene horft ve 
de fuora, dotte fu fatta porre da Bernardo Bpffi Decimo, allhor , che 
•paolo quarto Tontefice Maffimovolfe,cbe tutte le fepolture fopra 
terrari leu afiero delle Cbiejc . Sopra la detta arca, vi fi veggo»» 
cltra il Leon foto, rampate, i due cori fcolpiti, vjati da efio Sgolino 
per arma > hauendo il capello fopra,&perimprefa, battendo, nelgi 
rodtlle corone, che circondano i cor i,queflo motto [ Laetabituc 
fperans in Domino ÌEt vi fi legge intagliato quello epitaffio^ 
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Terfonagghmyero dimolto lodatoli porti, &ct e/fere tanta 
maggiormente polio pigli Hcroi dì quella generofa Famiglia , 
giamo , ch’egli conduce feto in \auenna , Bernardo Ottano della 
taedefmiaca/'a dc'Fpffì Parmigiani, nato di Bernardo fuo fratello 
tome negli infiromctiautcmici,fhttiin \auèna,hò letto . Fu Ber 
nardo Ottano generofo giouine, il quale prefe per moglie jtntoma,. ' 
nata di GiaBattifia dell’antica Famiglia de gli Spreti, Giurecòfulto 
^autnate, figlinolo di quel Defidcrioyche inbreue còpendio fcrifie 
IcHifloric di f{au2na, & fi Bifauolo di Poponio y che boraviucjGe 
tUbuomo molto bonorato,sìper efiere fiato ambafeiatore di queflo 
pubico a Vapi t ct ad altri Signori, come p lacognitione della poejia 
Italiana . Generò Bernardo Ottano diquefia Antonia fua moglie, 
dietro Maria T cr^o-, & Cardia 3 che fu moglie di Francefco Bu- ' 
trigheUi Fquennatt; & e fio -Pietro Maria Ter^o, di Marina Delfi 
MOMobilcv cnctiaiUidi quelli, c’hanno la Croce, fua moglie, generi 
Bernardo Decimo, il quale hauedo dato opera alle leggi » vdedo in 
Bologna il Cartellano, il Veccia, eJr * Antonio Giauarinoygid co s In - 
niballe de Graffi, mtritijJimoVefcouodi Faenza te t Vicelegatodi Rjt 
magna, mio precettore, in Vadoua il Deciano, Giouanni Cefalo, CT- 
Giacopo Menocchio miei gradi ami ci, & degni p le lettere loro d'im 
mortale memoria-, in FerrarafPaolo Quareftma, & Hippolito Ff- 
minaldo pur mio "Precettore, Giurecòf ulti eccellentifiimi,in quello » 
ftudio Fèrrarefe, fi dottorò l'anno bauèdo fino d quefi’bo 

radi Giufiinuna Gorii,nata di V ber t elio fua moglie, generato due 
figliuoli mafebi, che. fono -Pietro M*ria Quintot& Vrjìcino,& vna 
« ^ t emina 
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Vernina detta Marina , fi (pera , che hahbia no» meno ton lette 2 
re à feguitare l’ orme de’ fuoi maggiori , che co i figliuoli di 
buona indole à propagar la Juccefiione di quella IUuttre ca- 
pa* efiendo egli frerjonad* ingegno , & d'bonorati coStumi . Ma 
per tornare à Filippo Maria, finita la guerra del I{eame di Trapa- 
li, coni' efclufione de i Fr ance fi 9 fu chiamato da Majjimiliano Im 
. per at ore, che Shonorò , creandolo fuo Confegliero . Fioriua an- 
co quella cafa nel ramo , che fi torfe à Bologna, perciocbc efiendo 
rimafi di Bartholomeo ,chcfùdalTonteficc creato Conte Telati- 
ne i con tutti li difendenti fuov, quattro figliuoli inàfchi ( come i* 
detto) Afiorre , oltre Peffcr Conte per bereditariafucceffione,fik- 
Trotortotario Jlpoflolico * CaualiereHieroJolimitano,& Commen 
datario di Santa Maria di Camaldoli, luogo fopra vn delitiofo Col. 
le ricino à Bologna > per la Strada , che conduce à Fiorenza, à man i 
defira , rn miglio , & mego , & generò tri figliuoli mafchi\Otta - . 
uio,che.fu Contedi Tontecchio, &d y otta villaggi fot topoSìi , 4- 
quella giuridittionc; Camillo SecÒda , & Marco Antonio, che bo- 
ra riue , anch'egli Commendatore di Camaldoli, & Canonicodi Sa 
Tetronio , & di tale riputatone, cheGian Battista Goineo Tir - . 
rane/e,neUadifefa cantra Sebafliano Corrado , per gli auditori di, 
Fumalo Amafeo, fcritta in elegante Stile latino t ad Arnoldo Ar 
ionio , lauda quefio Marco intanto , per huomo di grande autori- 
tà, nobiltà, ingegno > & eruditane , ponendolo infume con due 
Ludouici,vno Lambertino, l’altro Beccatello, & laudando infte- . 
me con e fio , \eginaldo Volo Inglefe , .che poi fu Cardinale*& Gio ■ 
uanni dalla Cafa Fiorentino , poi Arcìuefcouo , tutti eruditi/fimi: 
J colavi ddl y Amafeo, Giouanni Quinto anch'egli, fratello di Aflor 
re, generò di Giuditha de' Monconi, fua moglie , Andrea Settimo , 
Helena,che fatta monaca in Sa Lorenzo, fi* chiamata Giuditha, et 
Hicronimo diqueSìo nome primo , che poi fi chiamò Arcangelo 
effendofi vefiito f dubito de i Canonici regolari Latcranenfi . Ordi- 
ne , che da Santo Agostino Vefcouo di Bona , alla noma de gli in 
Siituti Apofìolici , riformato , fu poi reSiituto in Santa Maria in 
Tetto, di Rguenna^dq T tetro, non di Damiano , ma degli Bone- . 
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fit,nobiliffimo 'R^uemate, la cui famiglia per battere battuto il Dm 
tato di Hpmagna , fu anco detta de i Duchi , come più ampiamen- 
te moflramo neUe nofire Hifioriedi Ppmagna. ultimamente Bar - 
tbolomeo Colonna, nobiliffmo Romano, ejjendo di quell 3 or dine, co 
lèfue rare predicationi , & conl'efiempio della vita, fu éaufajbc 
fi riformale in S. Maria di Frìgtonaia, fulLuchefe . Ma tornando 
dUi Fpjfi Tamigi ani in Bologna, dico, che Mino SecondoJjebbean 
to efio quattro figliuoli mafchi,& tré femine;di quelle, vna detta 
Laura y fu Monaca in San Lorenzo , & detta Marina-, l'altra Camil 
layfìt prima moglie di Scoloritali, poi diTomafo Upggieri-, la 
Terga lfottayfù moglie d’Antonio Marefcalcho.De’maJchi hebbt 
ÌMdouico,jtndrearUGiurecòfulto,rilippo'Mariall. & Bartholo 
Vftto 11. ejjendo egli( comes 7 è detto) principahffimo Senatore di Bo 
legna, & chiarifJìmOyiìo tato per l antica nobiltà di queftacafa, qua 
to per l’eruditione, & dottrina i & per l 3 animo, veramente tieroi 
€O.T alche il Beroaldo,huomo à quei tempi di rara t gr celebrata let 
taratura, non pur lo laudayfcriuendo fopra ^Apuleio, mi anco nella 
dedicattont di Suetonio TranquiUo;ad ^Annibale Bentiuoglio , & 
in quella i- che detto Beroaldo fà ad effo Mino, di Tropertio]& 
nella or at ione de i Trouerbij t lo chiama de i nobili , erudì tijfimo » 
degli eruditi nobilijfimo , & prtfiantijfimo in varia dottrina > & 
grande amico fuo : & Ludovico Odafio,in vna Epiiìola latina fcrit 
taal Tolitianoìtrà quelle di cfioTolitianofio propone nobile,ricco t 
liberale;^ finalmente è appellato huomo di J ingoiar ingegno, intie 
ro fecondo, liberale, et intendente di tutte le fcienge,da Scolò Bu 
t io Tarmigiano nella fua Bologna, illustrata da Giovani Secodo BS 
Huoglio-, nella quaUoJa,vengono quefli *A attori, ad accennare vna 
Principal lode di queftafhmigliàycbejèmpre è fiata , & è firn tri* 
ce degenerati ; Terche meritamente Leandro Alberti nell'tìifioria 
fua di Bologaa,bauendo pollo Bartbolomeo, padre di qfio Mino,nel 
numero de' Governatori delia f{epub.Bolegnefe t vi pone anco detto 
Mino, alle lode del quale vi s arrogai' ultima mano j eh egli impofe 
al BegalTalaggo di Tóteccbio,opera di mirabile fj>ejà,& luogo ut 
temete degno d vno Imp. (come afferma anco! Alberti. )S n er * 
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però Mino li inttnfóà quettihonorati fiudif d’Mrchittetura, chi 
non foie anco affida» , & principale nel gouernp Senatorio dell* 
Città, aiutando in quello ,& in altri negoctf,Gtouanm BenttuogUo « 
non meno, che Tilipppo Marta, nato di Guido , faccoreffe Ludouic # 
■Sfam il Moro-, il quale tentando di ricuperare tifilo Ducato di Mi 
latto , onde n‘ era flato cacciato, an^i fa nera fuggito > pochi me fi 
d dietro, per la venuta di Ludouico H? di Francia Succeduto a Cai 
loOttauo , fà aiutato da Filippo Maria H°ffi fuddetto > che in 
^ qudìo tempo prefc il pofltfio di Felino , & di Torre Chiara-, fimi- 
le aiuto diede ilMarchefe Troilo Hpffi , cugino di Filippo , i quali 
ìjoo fecero à loro ffefa alcune compagnie de faldati, l'annomiÙe cinque 
cento -, fe bene poi il Moro, non fece cofa alcuna , anqcffcndo fat- 
to prigione , & mandato in Francia , doue pòco dipoi fu condotto 
il Cardinale Mjcanio fuo fratello » confermò maggiormente t Frati 
cefi in Milano . llHj de' quali , Ludouico , in quella feconda 

- —volta , che venne in Italia , tolfa Felino, & Torre Chiara , aFihp-, 

po Maria , donadoglià vn Barone Frante fe, Quetl anno mille cin 
quecento ; il quale Barone, tré anni dapoili vendè per quindici 
mila feudi à Galea^o Talauicino . Con non diffamile \ > sfo rmo , & 
valore , Mino in Bologna, ma con alquanti più profferì fìtcc<ffi>qua 
* xo al Bentiuoglio, peir allhora , & quanto à fa più infelici , aiutano, 
■detto Beni iuoglio , <2r allhor majfanie , che Mcfìandro Sefto V n 
tefìce y cercaua rihauer Bologna. Tcrcbc Giouanni Bentiuoglio* 
per hauerfaccorfo contrail Tontefìce , perfua difefa,ft volto a La 
douico fae di Francia , thè fi trouaua in Milano » &vi mandò con 
vdnnibaUc fuo figliuolo , Mino,ambafciatore t fiperch egli era da 
quel He fàuorito , come per effere grande , & valente oratore » da 
che nacque, che ottenne larghi ffimamente ogni cofa, &hebbetn 
dono da quel Hf quello fìedardo Heggio,che chiamano giuria fio. 
ma iffarfa di molti gigli ; i quali da Mino furono vfati nell' ar- 
ma ; fopra il Leone , in luogo di quelli tré , di cui s è detto difa- 
I , pra . Mail Bentiuoglio entrato dapoi in (off etto di lui veden- 
I dolo fàuorito tanto da quel He , che adheriua al Pontefice* & mi 

1 ! io potente in Bologna, lo fece attclenare , al primo d ?Qt tobre> del 
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rutile cinquecento tre \ ih vnacollatione , che fece Mino t efiendo\ *f°3 
Cofitloniere . Hebbc Mino per moglie Smeraldi , nata di Granano, 

& cugina c ai' naie di Achille, deh* antica, & nobile famiglia de. 

Graffi , per maneggi dittati , & per prelature chiarijfima . Poiché 
per tacer di Alberto Graffi t che mandato ad Henrico Quarto dal' 

Senato di Bologna , acquetò non fola t animo inimico di lui , ma: 
fece anco con firmar e Idlibertà alta patria; fìmilmente de lldeprany 
doVefcouodi Modena, poi creato da Eugenio Teigo Cardinale, rho 
ri digniffimo Legato in Picela per la Sede u fpoflolica t &di molt’al 
tri\bauèdo(sì come diciamo nelle noflreHiflorie di Romagna)hauu i 
toqkeft a mede fima famiglia, tré Cardinali jfeiVtfcoui, alcuni Ab\ 
batiy fette Arcipreti , quattro PreuoiH t &..vndici Canonici della. 

Chiefa Cathedr ale di Bologna , dieci Dottori di léggi » & vno di fi*, 
lofofia , & molti y Auditori di rota , & alcuni Chiérici di Carne-, 
fa ,dui del Inumerò de' cento , & venti; due altri del inumerò, 
de (edeci,& cinque del inumerò de' Quaratal viuendo alt bora A-. 

Me, prima Arciprete della Catbedrale di Bologna , poiFefcouQ 
di Città di Cali elio , & vltimamente di efiafua patria ; & doppo ^ ^ 
hauer fctuitòlx Sede Apostolica nel [{$ fcrcndar iato, & Auditor a A 
lo di rota, finalmente creato poi Cardinale da Giulio Secondo, in—, 
fieme con alquanti altri in B^uenna . & mandato Legato all'lm-; 
peratòr Maffimiliano , &dal fiè diTolonia fitttofuo Protettore 
fu il primo à introdurre nella fua famigliarla Còtea delPAbbante^ 

Affrico , &Treda Colora , luoghi pòfli fui Bolognefe nella monta 
gna l'Fh Smeraldajonna dieffcmplare cafìità , & di rarap/uden 
Ludouico figliuolo diMinoyOttennepoi nel grado Senatori ò, 
Vbonorato luogo del padre . Parimente Trailo \offi ^l'anno mil 
le cinquecento cinque alti dicidotto di Gì ugno, otte mie dal f{e Ludo l 5°9 
uico fuddctto , l’infcudatione di San Secondo, il quale di nuouo fù ******* 
erretto in Marcbefator nella per fona di efjo Troilo . Guerre^iando 
Toi Giulio Secondo Pontefice fucccduto ad Alefiandro Stilo, &■ 

Pio T ergo'icontra i V enei ianì, per ricuperare Hauenna , & l altre 
tene deUa Hpmagna , che fono di Santa Chiefa, battendo fiuto Ge. 
per ale delle fuc genti , Fr ance fio Maria della [{onere. Duca 
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blnOyfuo nipote Angelo \olJi, figliuolo d } Andrea Tergo di qutfb 
nomr, il quale dicemmo, che venne da. Argenta , à {{auenna, fio 
flatofida Venetiani, / comunicati dal Vontefice, accoHojfi alla, 
parte di quello , & fletti: per tutto il coifo di quella guer * > 
ra, alla guardia del Ce fanatico* I\pccad'vn porto notabile , an- 
vfl alU)Ora(co 'ne afferma il Bimbo)Cafiello,già da Già Tietro Gbi 
fieri , Trefidcntedi Romagna, & bora da Guido Ferreria Cardi - 
rial Legato, di colonne Jborologij , ponti, & torri coperto, ornato , 
munito ; nel quale era bifogno di guardia, tanto più fedele , quanto , 
eh’ è nelle yi fiere dello fìato,che i Veneti ani aUhora pofìedeuano , 
efièdo tra Rjmini,& Ccruia t & poco prima era flato re ili tutto da 
effì Veneti am al Vapaflnfteme con Sauigniano.T offignano,Sato jtr, 
cagelo,& altre fei Caflella.Tarimente Ma/fimiliano Imperatore, 
thè contragli iflejfi Venetiani, sera collegato col Tonte fict » & con 
ludouico t{è di Fr ancia, & Ferrate J{e di Spagnat&di ’Ffapoli ì & 
fon altri Trincipi minori,&hauca olirai* altre Città>prefo Vada 
ua, efiendoglitolta, da Venetiani, affettandola dinouo l’ifleffi an- 
no cinquecento none, che ibauea prefa la prima ftata\trà i principe 
li conjiglieri di quella imprefa, hebbe Filippo Maria f{p{fi,fì che fé 
bene quello efiercito conteneua ottanta mila combattenti, nonirmt 
no ogni cofit quaft fi fhcea fecondo ilfuo confeglio. Ma mitre con- 
duce a le genti fui Venttiano, accompagnando (fi come fcriue An- 
drea Mocenico,Senator Veneto) la vittouaglianel campo, con tre- 
cento Caualli leggieri, efiendo gionto alla villa di Longare,infiemt 
fon Federico da Bovolo » et Manfredo FacinoJjauutofi di ciò ani 
fo in Tadoua,gli vjcirano contro lanes dà Campo Fregofo,&.S at- 
tardo dà Socino con Giovanni Greta, tutti valorofiffimi Capitaniti 
quali arriuatial£improuifo,doppo atroce conflitto , sbaragliaro- 
no le genti di Filippo, che fi ritirò alla montagna . Federico Bovo- 
lo fi pofein fugaionde accollati fi i Venetiani al monte,doue Filip- 
po s' era ritir atonalmente, doppo l'ejfcrfì molto ben iifefo, hebbe 
to i Venetiani (fi come fcriue il Mocenico)fingvinofaVittariaì& 
Filippo fu bonorat amente prefo,co $ o . caualli -, & con Màfredo F4 
tino-, condotto in Tadoua t dotte Facino fu impiccato > per e fiere fio 
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toàfimil morte di Venetiani condennato per tadìetro ; Filippi . 
da Tadoua ,fù mandato prigione à Venetia ; efiendo Cejarel\pf- 
fi » figliuolo naturale di Ciacopo nono , nell’ efi cretto Venetia- 
Capitano di cavalli iri Taioua » fw difej'a di quella Cit- 
tà , la quale , ben che dalt efferato Imperiale vi fofie poi get- 
tata à terra gran parte delle mura ; fu però conferuata da Venetia 
ni ì & l’Imperatore fenga altrimenti condurre d fine tal nego-' 
tio t purt endoft dalTimprefk, tornò in Germania , Et battendo fri 
tanto i Venetiani restituito Fonema , & P altre Città di poma- 
gnu al Tapa t Jtngtlo Ppjfi tornò à pauenna , bauendo gene- 
tato di Tantbafilea Muriini , fua moglie due figliuoli j Pvno det- -, ; ? - L 
to Andrea , & fu Quinto di tal nome > Poltro Giuliano , 
molto dapoi Filippo > ptyt anno cinquecento vndici , liberato I 5 I * 
di prigione, hauendoi Venetiani bauuto con fidar atione ài meri 
ti di Guido padre di lui * Circa qucSto tempo non miparedl I 5 I * 
deuer pretermettere vno mcmorabilifjmo efiempio di vera Pfi 
Ugione, che moftrò TietrO Giouanni P^offi, fiat elio di Angelo fud 
detto , allhor , che ejfendo Giulio Tontcfice collegato pur col pc 
dS7japoli,& con Venetiani, per diacciar csFr ance fi d’ Italia J 
frguiquel grande, & per fempre memorabile finto (Parme fotta 
Pane tino ì la quale fù poi da Francefifaccbeggiata ; che in quella 
tnifer abile depredatone , ejfendo fià Poltre cofe malfatte , getta- 
tala à terra da vn foldato nella Cine fa di S. Gian Battala la facra 
tiffima Hoftia del corpo delnoftro Signore GIESV CHPJSTO,&di 
tiòauifato fubito Tietro Giovanni , che fi trouaua nel monaSie- 
rio di quella Chiefa, nel quale h abitano Frati Carmelitani , 0» 
kfio era di quell ordine ; cercando Phonor et Idèo , più , che X 1 1 1 
la propria vita » toflo corfe in Chiefa » d'onde anco non sera n J?[ 
partito quell 3 empio ; & à lui con Imperio voltatoft , gli co- v 
mandò > che gli reSlituifie il tabernacolo tolto > alla qual 
Voce , come confufo rimanendo il facrilego , lo reflit uì -, 

Tiev Giouuannt i con riuerenga, ritornando la Sacro Santa Ho- 
éiia nel Tabernacolo , temendo , che. filmile auaritia fofie co- 
fi impiantente k di nouQ dalla Sacrilega mam di qualche 
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altro Barbaro [oliato comeffa eflercitatar fatto somiere al*£ 
quante tenie pacando per la Città , intrepido fra molti corpi mor 
ti , & vfcendoper le rouine della batteria » eh’ erano volte à me ^ 
?p giorno, laportò allo alloggiamento Ài odlfimfodiEfte, Duca di 
Ferrara iiungi due miglia fid l\auema jfuifiume Montone , doucl 
quel Duca riuerenttmente accettatala Jaconfcruò bonoratamente\ 
con torchi continuamente accefi , fin chtpaflò la furia ielfaccheg ; 
giumento della Cìuà,'.Erafrà tanto Filippo Maria flato Gouevna > 
tote di Modena , per Ma/ìimitiano Imperatore } al quale il Ton M 
tefice bauca dato quella Città y da fe ricuperata t arino mille cin-? 
I «io quccentodiev & in quelgoutmo Filippo non hebbe meno di ho* 

. jt riore » che di felicità , poi che in queltempo rienperàper operd. de*% 

•Ai. 1 fudditi, alcuni Gattelli eh" eremo Fiati àelpadre già confijcati dx 
Ludoujco Sforma , come beni de fiibdli( come s’è.gtà detto ) Ter 
J i :» làquaicofa Filippo venne ad flirti 5 e fio Conte di Comiglio,dct* 
to dal Bembo nelle Epifiole ferine per Tapa Leone y Cattdlo di Con 
nello . Et è nominato in quella Epittóla ferina dal Tontefice ad, 
Antonio Maria Talauicino , tòni* octafione della querela, che ha* 
vcano fatta i Bpffi , che quel Cafietlo tenuto allhora daldetto jtn* 
tomo Mariay & dal fratello Galea^o apparteneua alla fami^ 

glia de i Byjfi i Volendoli Tontefice t che quei fratelli. Talauiciri 
ni, in lui ttmetteffero le rdgióni di quel Cattcllo, acciò ne cjjcguifi* 
fe ilgiuflo . Fu poi Filippo Luogotenente in Romagna di Bernal 
do Settimo fuo fratello > Vefcouo di T.reuigi , Conte ( come egli fi 
firiuea)di Bercelo , Trefi denta, & Vicelegato di I{pmagna,& deU 
l’Sfiar catodi I{auenna : zirla prima entrata -, che fece Bernarda 
1 5 * 7 in Reutema,fù del mille cinquecento dicifette , & alli dicifette dr 
I . 1 8 Ottobre, & qui m alli dkidotto di Maggio dell’anno feguente, in - 
*■ * formato , che alcuni offici} di quetta Città haueano bifogno di ri- 
forma , muffirne e [fendo il tempo , chele fhttioni cominci aliano à 
infuriare , chiamati afe li Sauvj\ che fono il fupremo Magifira- 
to della Città , & i venti quattrodel Configlio di Giuttitia» con 
alquanti altri Cittadini, del maggior Configho , che afccndcuano 
al nume rodi più di trpntacinqut^ptopofela riforma di magi firar 
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J i da lui fitti aiuqutflo modo*. Chcfdoueperlòpaffeto, & ah 
lbora eia [olito di e&rabere iodici Sauif) per l’auenire non potè fio 
roefierefenon no ne > de i quali * due della prima bòrfe de i gradua 
tiogm due me fife fiero e firatti , come anco per lo pa fiato fi ficea, 
■& qnattrò deità borfadel recante del Configlio & tré della box - 
[a de i piùidonei del Topolo ? i quali tutti ogni due -polle alle hà. 
re confuetefo fiero obligati ridurft al luogo della loro (olita rtffiden 
tia, & prouedere sì intorno alle cofe vtili della Città , come à tutte 
l' altre cofe, che alloro officio appartenefiero , & baue fiero il [olito 
filaria per ciafcuno al mefe>, tonqueflo, chc’l f alario di quelli , 
fbe alle bore [olite non piandafiero J ne fi\ portafiero in quella 
affido urne il ^debito loro ricerca., nonhauefie adefieredato loro 
ma diflribuito à gli altri * che baue fiero [odisfitto al debito ; coi- 
mandando à i Cancellieri del Comune , che In pena iella [comuni* 
t* » & di (pergiuro immediatamente da incorrerui, ficefiéro vn 
libro doue tene fiero ogni giorno [cdel conto di tutte le appuntato- 
re» & delle contumacie, acciò fecondo il più * & il meno fi punif- 
fi,& fi ■diiìribuifie d gli altri: & i queflariforma conferiro- 
no i [addetti Cittadini , da ofieruarft perpetuamente . Con Oiilefio 
tonfedfo riformò anco l’officio delle boUette(officio nelle altre Cit- 
iàdi molta importanza ) io quefto modo . Che per tauenire fi de- 
ste fiero efirahere tré officiali* eguali duevolte il giorno refidendo 
al luogo del loro officio % in vn libro intitolato, memoriale de'Paf- 
faggieri uotaffero i nomi di ciafcun pafiaggierby & (fogni uno, che 
vd loro officio fiprefentafic ,421- [milmente tener ragione , & ac- 
cadendo mihiflrargiuflitiaàforaflieri,fìcome al detto officio ap- 
partiene", & neUiftefib modo fofic e firatto Vn T^otario, & due fer 
nitori per dettovfficio , fecondo il [olito , che pi ftefiero * & feruif 
[ero continuamente, & che ni fimo dei detti officiali , neiqota- 
ró pottfie efièrcitare perfoflituto , & chi contrafaccfic [offe pri- 
vato deh * officio,#- del [alario, eflrahendonc vn’ altro in Juo luogo. 
Che ntffano altro officio publico tanto dìnobili , quanto di -Plebei 
•pottfie efiercefiercitato per JÒflituto . . Chef [alario degli officia- 
ùipredctti alle bollate fofic di fette lire al mfe per ciafcuno , del 

ffota- 
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^(orario cinque % dt i territori tth Che ogni entrata ", & guadagni 
di detto officio, che fifàcefie diyorha ingiomòffi ponefie in vna eoa 
fa ben ferrata, pir ceoucrtirfrpoi invfapublico , ft conte ogni altra 
entrata del comune , Cbe'l $ otarioteneffe contò delle appuntata 
re de i contumaci ; fólto le pene predette , acciò il Salario ft di * 
flribuifieà gli altri comparti i che haueffierof erutto.. In oltre 
dichiarò , thè fi dekefie fare yna elettimi di JH Cittadini del 
maggior Cwfiglio > & ditrèaltri del popolo, da eleggerfi da fifiò 
qpreftdcnte , i quali iofiem? tQV (fio baueffiero dariuedott le imbot 
fationi de gli offici) del coròkne, & corrtgcr.ki aggiungendo » 
/minuendo , fecondo parerà meglio; perche aperiaitienuconflaua 
afferai molti errorhfi circa le perforte* degli ìthborfitori+comc net 
modo , & ordine dello imbprffire ; aéciòpcY P auuenire cefiafit il 
mormorio del popolo ; onde aki verninone del detto mefe, nella ca 
mera grande del palalo della fua folita reftdenga , fece gli in * 
fiafmtti decretiicomandando , che foffero inu ^labilmente offer- 
itati nel modo inft aferitto. Chela cafia delle borfede gli offici) del 
comune fyffie pofla , & cónferuatd nella caffi del Morite della 
ifietà i'& deuefie cfierférrafaà quattro thffiriy Pvtta dille quali 
Jieffic apprefio ifCouematore della Città , che allhora erafiiero* 
etimo GarimbertidaTfaxtìUtil’altraapprijlo il Triore.de i Sarifì 
la tti%a teneffieilCapode iventi quattro digiuftitia. In quarta ti 

■ il Capo de i Saufjtèfi potefiè mai aprirò p je non in prò ferrea degli 
altri Sauij *&de\€onfi£fien deputati dal Gouernatorc,& effi Sa 
MÌj\& tafo dx alcuno ekqueÙhibe tepcficro le chiauinon vi fi pa 
4 efi( tremare perfonalmcnie,potcfie foflituir e in fuo luogo rifai* 
tro dclfupòrdines &fimilmcnte il Gouernatore pot effe mandare 

‘ con loffia Chiatte JlTodtfià,ò altro Officiate del Comune di Hauc , 
na : Che detta coffa ffifie pofla in vn'altraferrata à due chiari.: 

■ Che al tempo dell' eftrattione degli Officiali, due de* Sautj , & due 
de 3 vinciquattro,co f l Cancellin e dp \Sauij,gli Officiali della Carne 
ra, & col Cancelline del Todefià,andaffero al Moni e,&portafie 
rota cuffia al luògo del Coniglio deputato, à ciò, & finita Ccftr at- 
tiene >foffic riportata cq' 1 mtdefimo ordine . Che auanti fi face ffie 
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t$r attiene alcuna diffidale, il Cancelliere de i'Sauij , in pena di 
venticinque jcudi da c fiere immediatamente applicati alla Carne 
ra ^tpofìolica » & dellapriuationt dell 3 officio , foffe tenuto legge- 
re net primo Con figlio [opra Coniugo tutti quelli Capitoli feon 
voce intelligibile,& quiui fìmilmcntcpublicare i nomi di tutti i 
debitori al comune di Ifauenna , & del Monte della pietà, fenra 
eccettuai ione alcunasin pena del fùlJo,Ckc 3 l Gouernatore in pena 
della perdita delfuo Salario d’vn mcfe,da c fiere fubito applicato al 
Tre fidente, quando il Cancelliere mancaffc, foffe obligaro , man- 
dare ine fiecut ione il prefente Decreto. Che muno debitore della 
Comunità, ò del Monte della Tietà,ancor ebedi poca fomma , po+ 
ttffe e ff ere officiale, nè eletto, ò eflrattoad alcuno officio. Ce prima 
attualmente non bauefie pagato, & che P ifleffo, s'intendt fi e de c5 
dennatiper malefici} , in pena di cinquecento ducati^ da efjeredi - 
fpenfati per capo ,ò in comune, come piacerà dichiarare al Gouerna 
torr,& quelli t mendefiero veri dcbitori,che foffero rètro uati defi. 
critti ne i libri del comune di pauenna, &del Monte, eccetto i "volò 
tari} debitori, del comune , & fiuti per propria offertai&cbi effer 
tttaffe officio alcuno * ancora dei Tatari} per foflituto, fofie per - 
petuamente prillato di tutti gli offici} del comune; & fe per alcun 
tempo fofie eletto, & accettafie alcuno di detti offici} fincorrtfie 
in pena di venticinque ducati , d'applicar fi incontinente alla Ca -* 
mera ^(poftolica , & gli elettori incorrèfiero ancb ? e(fiin pena di 
dieci ducati d'appltcarfi come difopray & tutti gli atti di tal fio- 
Slituto fo fiero nulli .4 che fe alcuno de gli eletti foffe impeditole • 
cefjajriamente; in tql cafo di neceffità > durando t impedimento, po 
tffieficruirè pèr foflituto ddU'rfleffo ordine , & qualità . Che al 
cuno non potè fìè bauer due'offict} incompatibili-in vn medefmo te- 
pO.Cbf Je alcuno nel tempo della efìfattione voleffc rinonciare all' 
officio, Manti che fofie vfeito fuori, lo potefie fhre,& vn 3 altro inco 
tirfbie fojje efiratto in fito luogo, & il rinunci ante fofie ripofìo nella 
borfa degli eflrabèdi.Che ciafcuho,cbe baue.rà battuto due offici} in 
{opapibUhi q itali sintendrfierojncópatibtli, quando haueffero fala 
fio del comune fitefie contumace per due tnefi continui , fi che tra 
* * B B tanto 



ì9 + LIBRO 

tant» non pot effe baucre officio alcuno, fitto pena di ducati venti - 
cinque d' applicarli alla Camera jtpoHolica . Che queHo non sin 
tende fi e ne gli offici) dei Tartari . ,Che i più nanamente imbor- 
fatijfc f» fiero minori di venticinque anni fofiero ripofii nella bor - 
fa , ue fofiero più efir atti , fe non compitala detta minorità . • 
Cbe’l Couernatore fhcefie > che niuno sauuicinajje al luogo » ò al- 
la tauola, [opra la quale (i fhcefie la eftrattione > non che toccar la 
borfa degli offici ) , ma inprefentia de i Sauij , & de gli altri con 
figlieri , che vi volejjero effer prefenti , & fedefìero à i luoghi 
Imi il Gouernatore foto » col Cancelliere à ciò deputato fhcefie 
l'ettrattionc-, & chi ardifie di toccarla borfa, ò partir fi per talea 
gionc, dal fuo luogo Jubito incorrcjfe in pena di dieci Ducati, d'up 
plicarfucome di [opra , & da effigerfi fubìto dal Gouernatore. [otto . 
la pena della piita del fuo f alario per vn mefiti applicar fi al Trcfi 
fidente. Temendo poi, che V acqua del fiume Sauio non guafiafie 
le Saline di Ceraia, dalle quali la Camera ^ipoftolica ne trahe gri- 
de cmolumcto, per vigor dvna comijfionc del Tote fico Leone, cocor 
rendoui tuttala Trouincia di Romagna, gli fecevn nouo alueo, 
detto il Sauia^o, dadogli nouo cor fio permeo^ d' alcuni luoghi del 
Abbadia di San Giouàni Euagelifta di f{autna-,& pche dóno ve 
nifie mai in controuerfia, dichiarò ad inflativa de 3 Canonici di quel 
la Abbadia , che i beni delTvna , & l’altra parte del fiume erano 
della detta Abbadia.' Tarendogli anco , che la Città di Cefena 
foffe tanto piena , che non vi potefie agiatamente capire , ne ha- 
bitare il popolo i cominciò allargarla , dandogli principio dall oc- 
cidente, & feguendo al Settentrione, facendo fare intorno al det- 
to principio vna gran fofia, arginandola, volendo , che lungo detta 
f off a fi fhbri caffero le mura. Defiderànda poi , dje fi come haueua 
poflo ordine a gli offici) del Comune di pauenna, foffe etiamdìo 
di jp enfiata con bona regola l’entrata di quello , hauea mandato per 
più Cittadini del ConJ'eglio ,& ad vno per vno , introdotto in ca- 
mera , narrato,efferfua mente,voler che’l noftro Comune hauefie 
per ordinario quattordicimila lire , per pagare i fatar iati, & gli 
officiali , & che i Dati) [oliti fofiero d(Ua Città concedendole pct 
u v vi ‘ l'efìraor- 
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Tettraordinario due mila lire ; il retto s 7 bauefie à (pendere in 
reparat ione delle muraria cauamcnti di fofic>& in altre occafio - 
ìli di (pefe sper vtile , & honore della Città , & alla guardia fua 
de i foldati , da efio introdotta , per mantener la giuttitia , &. 
à terrore de i partiali ; la qual guardia hanno poi fempre hauu - 
ta gli altri Tre fidenti fin bora ; & quetti foldati erano per lo 
più oltramontani , i quali , quando egli andaua per la Città di 
Baucnna , conducea feco talhor col tamburo, & conl'infegna 
f piegata , tAfcendcua la fumma di qucjla impofttione per la 
rata , che toccò à H{auenna à cento cinquanta feudi il mcfe\ & art 
cor > che tal cója fofie giudicata molto vtile alla quiete, conciò 
fiat che mentre Bernardo ci fu Tre fidente , i fc die io fi vi fiero in pa- 
ce , per timor della giuflitia ; nondimeno parendo tal fumma ad 
alcuno troppo grane , fcrifiero poco dapoi lettere per far ca - 
pace il Tapa , & il Cardinale de i Medici Legato , per me%o 
de i loro Oratori ; '& acciò Bernardo non s‘ hauejfe à lamen- 
tare de i Bauennati , al fine di Luglio del detto anno cinque- 
cento dicidotto , mandarono à Bologna > doue fi trouaua ef- 
fe Bernardo Gouerhatore , Gian ^Antonio ^Ar tu fitti , Caualie- 
re, Giacopo Morandi , & Bernardino Gatti* Dottori , ad efpor-ì. 
li >tbe i Cittadini da lui già chiamati incamera fua , fe bene adv 
imo ad vno haueano fottoferitto ad vna litta prejentatagli do- 
ue contcnneua , che i Bauennati fi contentauano f detratte le det- 
te lire fedi ci miUy il refi ante fi mette ff e in camera, & che per- 
ciò il Legato hauejfe ferino, che co fi fofie effequito ; nondi- 
meno , effi pretende nano quella fottoferittione efier nulla, come 
non fatta nel Configlio i & perche era lorottata data vna in* 
tcntione , & fi efequiuavn * altra ; & perciò sera jcrittoJ, Bp* 
ma 4 Oltra di ciò non mancarono , anco alcuni , che ponefic- 
ro infidiei Bernardo , perche , folendo egli (pejfo, quando fi 
trouaua in Bauenna , pafiar per la ftrada , che dalla pianga, di- 
rittamente conduce à Torta Si falera ttato dato ordine, che venti 
due armati , afeoft in vna cajada alto gli gctufìcro vn gran fa fio 
fui capo > & fubito /aitando fuor e , con le (padc , & pugnali 
.u BB % lo 
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lo fornifiero d'ama^gare ; ma auuennn che quella mattina Ber* 
nardo, vi pafiò al quanto prima del folito , // che tutti i Satelliti 
non vi sacrano ancor radunati; & ritornò poco dipoi in Bologna, ri 
manendo in quefìaProuincia, Filippo fuo fratello , che da ejfo qua 
fi giornalmente baueacommiffione , & ordine di quanto hauea à 
fare \& facendo parla nostra Comunità refiftenga di pagare la 
fuddetta i rapo fit ione , e(lo confinò in Cefena quelli, eh’ erano all'bo 
ra deputati al gouerno della Città , trà i quali .furono Agofii- 
no {{ubali, & Bernardino Tifoni, Dottori di legge { il Conte Gi- 
berto Piccinino , Obige Monaldini , & Andrea Pellegrini, GentH- 
buomini principali di quefid Città ’,doue dettero per molti mefr 9 
fino alla morte di Leone , doppo la quale Jubito furono lice riti a ti, 
& reflituiti alla patria ; & Filippo Luogotenente , partitofi di Bi- 
tuma fi ritirò in Imola tacciò fofic più vicino à Bologna à i coman- 
damenti del fratello, doue poco dapoi Guido Vaino congiunto con 
Gian Antonio Bellini da Faenza, cheera entrato in. quella Città 
per la Bocca, dati i contrafegni al Caflellanofccc grande vcciftont 
de ' s aj]'atelli, & fràgli altri amagarom Gentile, & mcolò Saffa- 
telli,& f i detto, rfier ciò fuccedutopereomijfione di Bernardo Rof± 
fi , per efferft i SafiateUi adberiti a? Bentiuogli , ribelli della Chic- 
fa , & congiunti in loro foccorfo, con ritolti altri , per pigliare Bolo- 
gna: doue ( come dicemmo ) il Roffi effóndo Gouernatorcyl* hauea di 
fefaper mego del ietto Vaino , &di Rama {otto , che con le genti 
della Chiefa vi erano à guardia : & perche creato Papa tìadria- 
noychefrtrouaua in Spagna, il Collegio de* Cardinali diftribuì tri. 
fe il gouerno delle Città Eccleftàfliche ; efiendo toccqà Jorte.il go- 
uernodi RauennaAlCàrdinalSoderiniliorentinoi/efio.perauttori 
tà del Volteggio, mandò Governatore à Rfiuenna Zaccaria Contagi 
Vefcouo (CAjfifi ; nella quale ittà di Ravenna erano in quello tè 
po nati di Domenico Rof/h figliuolo di Andrea , di tal nome T ergo, 
J'uddetto due figliuoli mafcbiiperciocJjc di quattro frateUi, eh* era- 
no j Pietro Giouanni fopr adetto > nato in Argenta del mille quat- 
trocento (e Jf anta tré , fi fece, fi come è detto, frate del Carminr,& 
tfiendo yifio con gran religione 9 & oficruartga>& bruendo hauuta 
* - . I . bono- 
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‘ honoratì titoli , & Prefetture, morì di Pefle in Forlì Vanno fejfan- 
te fimo Setto della fua età. Giacopo [no fratello , nato nella i- 
fteffa terra di Argenta, ve/lì 1‘ bah ito de Predicatori , . ordine 
'■ inftituto da Santo Domenico , nato in Calaroga di Spagna , de 
V llluttrijjima famiglia de i Gufmani , dal quale ordine fono vfci- 
ti personaggi per Santità , dignità, & dottrina chiariffimi( fi come 
anco hoggive ne fono ) & riufcìil detto Giacopo 'Predicatore , 
& al tempo , che Rauenna fu da Trance fi faccheggiata era Priore 
in quella Città del fuo monafitrio , fi come era continuamente j & 
battendo quel luogo patito danno in quella fi notabile, & fanguino 
■fa depredatone, con l’aiuto di Domenico fuo fratello , che di dinari 
io accombdò , lo rettimi in gran parte : Ma finalmente haucndo 
acqui fiato in Rouigo vn nuouo luogo alla fua Religione, detto San- 
to Antonio , <& quiui in ocìo , & negocio Chrittiano viuendo, ef- 
fondo giuto al nouatefimoottauo anno dell'età fuafi’anno del Signo 
re mille cinquecento fefìanta fei , finì i fuoi giorni ; perfonaggio di 
molta grauità , & auttorità , & di grandijfimo gouerno , attin- 
tilo à reggere molto maggior carica. Gli altri due fratelli crefciuti 
* conueneuole età > acquiflarono alcuni beni , de i quali bò letto gli 
inttrumenti autentici, doue fé bene fono chiamati de 1 Roffi d’ Ar- 
genta , per efteré anclfejfi nati in quel luogo , fono però anco det- 
ti nelle parole immediate feguenti * habitatoridi Ravenna » che 
per confequenga li ficea efler Cittadini , e fendo trà le leggi muni- 
cipali , che l'babitation continua di dieci anni , con la famiglia, fc 
tbà $ fàccia altrui Cittadino. Perche non è dubbio , che quejli dui 
fratèlli de* Ràffi, Angelo, & Domenico, fiano fiati i primi Citta 
dirii Rallignavi dclfuoRanio-,1 quali pii ogni giorno confermai» 
do il proposito <f habi tare in quCtta Città , maffime vedendo , che 
> confanguinei loroìVgofino Settimo , & Bernardo Ottano f ' erano 
anch 3 c(fi fermat i ad babitarui, pigliaronoper moglie due fonile > 
Ivna detta Lorenga , & l ? altra Pantbafilea, figliuole, & bendi 
iiGiuliano Murimi , andando ad habitare col fuocero ; onde nac- 
que chiamando fi quella , la cafa di Muriini , quejli due fratelli-, 
de Ràffi, fofferopoi fopracognominati da alcuni de 3 Murlini,mqf^ 
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ftme offendo noni babitatori in auesla Città > & di quella cafari - 
ma fi bcrediy&in quella sèpre babitado-,& no effendo ciò coja noua , 
poi che alcune cafe degli Mdrouandini,dt Guacimani, de 1 "piccini 
ni t & de gli Spreti, nobili, & antiche in quefia Città, fono fiati luga 
mente per l’iftcfla caufa (opracognominate dal volgo de’ Folcgni, 
de'Bracci,dcToJètti ,& dei Banchieri. Angelo bebbe due figlino 
. li mafehi , di qfla moglie detta Tantbafilea , del quali babbi amo, 
par lato, &giouinetti morirono, & fù Angelo huomo valorofo , & 
di gri forge ionie nelle cacciagioni , delle quali molto fi dilettò Sf 
pre,fi come anco di vcccllarciintrepidamete affaliua,& atterrauq. 
ogni forte di Fiera,molte fiate ingolddo i Lupi, con vna manopola 
di ferro, & I cannandoli poi con vn coltello fatto d queflo proposito, 
ò col pugnale,& fù fempre temuto,come, ch'egli nò molcflaffc mai 
frima alcuno, nè patiua,cb' altri y ò lui,ò li fuoi moleflafieifacenda 
fuggire molti, che àgran rat aggio aff alito Phaueano ; & effonda 
nato in Argenta l'anno mille quattrocento cinquanta tré , in Bo- 
nomia morì nel fettantefimo anno della fua età. Domenico fuo fra- 
tello generò di Lorenza. Morlini > foreUa di Tantbafilca vna fol fi- 
gliuola, nata del quattroctto nouanta fci,cbiamata Hieronima;& 
morta qfta moglie vn‘ altra neprefe , detta OrfolinaMifotti , della 
quale bebbe tré figliuoli , Pvno dettoFranccfco Secondo di quella 
nome, nel mille cinquecento tré altro Bartholomeo Tergo di tal 
nome\ detto poi come fermeremo , Gian Battifla , del cinquecen- 
to fette, la terga fufemina nominata Tantbafilea j &fù queSìà 
Domenico huomo grauobenigno, allegro, & di ffirifo tìeroico , di- 
lettandoli infume con fuo fratello di cacciagioni , vcccllagioni ,& 
Vcfcagioni', qua fi vno altro Mattheo Vifconte , cognominato poi 
Magno y thè fcac ciato da Milano fua patria, fui lago di Gardape - 
frana ( fi come il F dateranno afferma )& acconciaua le reti',an- 
%i (per quel che ferine Gabrielle Simeoni ) riffe iui molti anni 
dell’arte del Tefcare • Tanta è la varietà di quciìe cofe mortali • 
Hora effendo Domenico nato in Argenta del mille quattrocen 
to cinquant' otto, inori in Bauenna Panno della fua età cinquante- 
fimo [etto » che fu del cinquecento, quattordici, fi* fepolto 
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3*4« Gàwi BattiHa,doue fu poi anco fepotto Angelo fuo fratello . 
frartholomco fuo figliuolo veflito di fette anni, per opera di Tier 
Ciouanni fuo %io , dell' h abito Carmelitano , fi chiamò Gian Bat- 
tila ; CT dando opera alle lettere latine , ad ejfortatione di Ber - 
nardo Settimo,Vefiouo di Triuigi ,& all’ bora Trefiden - v 

te di Bpmagna > dal quale era molto , come amoreuole parente , 
amato , & accarezzato , diede anco opera alla cognitione della 
lingua Greca, & Hebrea . In quello iflejfo tempo Filippo Ha- 
ria fratello del fuddetto Bernardo , bauea anch’ egli generato di An 
fonia i che fu poi fua moglie, due figliuoli, che furono Carni Uo, & 
Marfilio di quefto nome Terzo . Varimente Troilo , nato di Gio- 
vanni Quarto, hauia hauuto di Bianca diaria , fua moglie nata di 
Hieronimo Bjario Signor di Forlì , & d' Imola , & di Catherìna 
Sforma , dieci figliuoli, fette mafchi , & tré femine , cioè Tìetro 
Maria Secondo, Gian Hieronimo , Aleffaniro Secondo, Hettorre 
Secondo, chcfù Abbate di SanTtetro in CielcC oro diTauia,Ber- 
t rondo Decimo, Mario Camillo , Giulio Cefare Metto communcmete 
Giulio, che fu Contedi CaiazZp,Camilla, che pi moglie del Marche 
fe Hieronimo Talauicino, Confiàzaì & Angela, moglie prima di Vi 
tellozzp Vitelli, poi d'Aleff andrò Vitelli, nel qual Secodo maritag 
giovsò vn motto, che dicealNon fine quare fic facio ]di cui fàuci 

la Ludouico Domenichi nel Dialogo fuo delle imprefe: & morì ( 

Troilo Tanno i$ai , & da lui fu introdottala primogenita- *5 2 L 
ra nel ramo da lui de fendente , influendone due, Tvna in perfe- 
tta di Tietro Maria Secondo, l’altra in perfona di Giulio ecfore 
fiioi figliuoli ; fe ben poi à Giulio furono per alcuni acciden - 
■ ti leuati da Tapa Taolo Ter%o , tutti i leni , che egli ha- 
uea in Tarmlgiana . & donati al Conte di Santa Fiore > co- 
me fi dirà . Fiorirono quefti nobili giouani di valor di lette- 
re, &d* armi, & di grandezza d'animo, & particolarmente fi vi- 
de gran iforgo di valore in Aleffandro, il quale ancor che poco 
doppo il fuo nafeimento , perdendo l ? vdito , in confequen- 
Zapcrdeffe anco la fàuella , & perciò reftaffe mutolo per fem- 
ore i nondimeno la bella diffofttionj dpi corpo , accompagnata 
>T " - : 
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dal vigor dell* adirne, inchinadulo àfeguìtar l ’efìmìtlo detta guii 
ra , vi fi conduce qualche volta , mà mancando dell'vdito , eh 7 è il 
fenfi della dijciplina , fù sfocato à rimanerfene ,viuendo dapoi 
eciofamtntt , quanto alla feruitù delle attioni humanes drnongià 
quanto à quelli del feruiiio d'idio. Mà nelle humanefnpplì honoA 
ratamen te , il fratello Tietrp Maniche hauea congiunto àvnoa* 
nimo hberaUjfimo , «ri quale eguagliava la magnificenza de ima, 
gnanimi I{è, frugolar benignità v cifro tutti , & uno affretto di volto 
ver ami te Heroico,co marauigliofa viuacità (Cocchi, co’ capelli, &. 
co la barba bionda. Fù gride di flatura ; & di fermezza delle me* 
bra gagliarda , atta à portare , & maneggiare Carmi , &Joften - 
nere il lor graue pefo ; effendo ancora quafi fanciullo fù mandato 
dal padre nella Corte di Francia , per Taggio del F{e Franccfco pri- 
mo, & fù molto grato à quel Trineipeper la ffreranza , che daua * 
no di lui le qualità fue frngolari; perche oltra la nobiltà del pingue , 
bellezza del vifro, & diffrofìtionc, &procerità del corpo (come s*è 
detto ) che tutti infume di concerto lo rcndeuano amabile à gli oc- 
chi d 7 ogni vno, era ancora accompagnato da i bèni delCanim o.Tor 
nato in ttalia doppo la morte del padre , infume cò i fratelli , & 
con la madre congregati gli amici ^ricuperò il poffeffo di Raffica Tfù 
ita, c 2r di Ber ceto, fcac datine quelli ,ch Smorto il padre Troilo St- 
rano entrati. Cominci oprimi erakient e ai efiercitare la militia fot 
l to Gian anni de i Medici , fratello di fu a madre , appreffo Tauia % 

nell 7 rfirr cito Francefe , che affediaua quella Città , &nel quale 
fi tronaua il !{c in perfine, quando non molto dapoi fuucduto il 
fitto d’arme con gli Imperiali , quell* animo fi , & gagliardo Rfi ri 
mafeprigwne l’anno cinquecento venticinque . Guerreggiò anca 
Tier Maria fitto PiFìefiojuozio materno appreffo Milano, doue fi. 
ce prone della perfina f ta tflraor diurnamente animo fi ì& grandi* 
hautndo egli effhortato filo due amici, & da quelli fili >& da gio- 
vatale ardire accompagnato, non ptir fiHeunc V impeto , &la 
furia di vna leggione di Tedefchi;mà cacciando fi permegp lo fqua 
drone , & pcr.qucllo ritornando la ottauafrata, nclritorno fife* 
riforma *drcl)ibugiata.fià l’ altre più leggieri, che li pafiò la ce* 

- ’ . fm ~ 
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fcla finìflrtohauendo però egli fatto grande Jlrage de minici ,& 
mtfio il rimanente in fuga ; il che gli acqui flò grandi firn a fama. 
Erano nate quelle guerre all* bora in Italia- pcrciocb: Clemente 
Tonteficc,il l{c d 3 Inghilterra, & i Venetiani , i erano infuni e col 

■ legati per ftcun^a loro, & pcbe fi pone (le ostacolo à Carlo Quin- 
to Imperatore , cbeajpiraua all’Imperio di tutta Italia * & per ter 
far di conferà are Francejco S for^a in Milano , all' bora tenuto 
da gli Imperiali , che afiediauano nel camello lo Sforma • Ma poco 

• dapoi,nel vttifttt e, battendo i Tedefcbi,cbe per lo Tritino Jcideua 
noni aiutargli Imperiali ; ributtato fui Merino, il campo della Le 
ga,cbeptr vietargli il pafloygli era flato cantra fin Jotto i monti di 
Verona-, & hauendo Carlo Borbone , il quale, ben che defcendejfe 
da quel Ludonico primo Duca di Borbone , che fu fratello di Sa Lu- 
douico Rj: di Francia\dal qual primo Duca di Borbone hebbe anco 
origine la cafa di Vandomo (nondimeno lafciato il fuo t{è% s’era ac 
Afflato all lmpcratorc)follcuatì gli animi alla fperan^a di f acche g 
gtar ì\pma\marciando con gran celerità infteme con l ? efiercita> nel 
viaggio , apprejfo Bologna y abbrucciò il t{egal Talamo di Kpffià 

■ Tontcccbio, con tanto maggior danno , quanto, che vi t rano le più 
antiche fritture di quella cafa, con molte memorie de gli antena- 
ti, la qualrouina non s* è potuta compcnfar dapoi , fi come quella 
delle mura , & de giardini ristorò Ludouico , nato di Mino, Secon- 
do , il quale anco conflrufìe più toflo » che ri fiorò, l’altro giardino; 
.che è fuori di porta flrd Stefano, bellijfimo , & delitiofo . Hora fe 
guendo Borbone il tannine fidi fei di Maggio prefe l\oma;non poten 
dofi però gloriare della Sacrilega, & federata vittoru,tflendo a- 
ma^gaio, mentre appoggiaua la J cala alle mura della Città . L’ef- 
ferato della Lega, nel quale era TietroMaria.vdita fandata di Bor 
bone alla volta diurna fi partì da Fior en^afloii 3 era entrato per 
quetare alcuni tumulti , & veniua per (occorrere il Tonttfice, che 
già fi trouaua aflediato in Caftello • In quello megp alli venti tré 
di Giugno morì in Tarma, Bernardo Rofi, Vefcouo di Triuigi , al 
quale baucagià Clemente Tonte fice determinato t bonore del Ca- 
pello Rofìo ; mà morendo mentdera il Tapa in Caftello , non potè 
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rallegrar fi della preparatadignità.Fù Bernardo grade imitatóre del 
le virtù di Guido fuo Padre, ornato della cogniti ne dell'arte libera 
li, et delle leggi ciudi ; et fu prima Arcidiacono di Padoua,ct Ab 
late di Sa Grifogono di Zararfoi Vefcouo di Bellunofmii di Trini 
gi. Fù molto caro d Papa Leone Decimo, fi per la virtù fua, come per 
bauer imparentato i Bpffi cò i Medici di Fiorenza. Perciocbe Trot- 
to banca ' come d è detto)prcfo per moglie Biaca Hjaria,nata di Ca 
therina Sforma , la quale doppo la morte di Hieronim • Bjariofuo 
primo marito* prefeper Secondo Giouani de i Medici, nato di "Pier 
Trance fio, del qual matrimonio nacque il Signor Giouanino Padre 
di Co fimo, che a nostri giorni, con fomma felicità ,è fiato il primo 
gran Duca di Tofana . Et quel Pier Fracefio di Medici era nato di 
Lorenzo fratello del gran Cofimo,che fu Bifauolo di Papa Leone . 1 
Uebbedùque Bernardo,fipqfio, come per valor proprio titolo di fk 
migliare da Leone, & hauendo oltra quelle cofe,cbe fi riccbieggono 
à vn buonPrelato , certo (pirito militare , fu molto à propofito 
per tener in fieno, e terrore come fece,i Popoli di Epmagna,bora pa 
cecamente, & con molta quiete gouernati da Guido Ferrerio , Le- 
gato della Prouincia. Fu Bernardo anco Gouernatore di Rpma , & 
della Marca, doue fece cofe celebrate fin bora cogràdijftma laude > 
trmerauigliai & tanto maggiore, quanto, che quafi tutti quei 
popoli erano trauagliatiffimi dalle fhtt ioni, nell' efìirpar delle qua 
li,& nelrender ficuro il Bofio di Baccano da Ladroni homicidta 
rijìvsò tanta dcttre^, & configli chei viandanti , sì nelle Cit- 
tà , come fuori andauano notte , & giorno ficuri d « loro viaggi . 
Fù fepolto nel Domo di Parma apprejfo l'aitar maggiore . L’effi- 
gie di lui naturale fi vede in vna Medaglia bella , di rame, apprc fio 
Hieronimo Bpffi, nato di Francefio Secondo ; & ha per rouefiio 
vna donna in piedi yfopra vn Carro tirato da vn Drago , &da vn 
Aquila, & detta donna bà vn fiore in mano , & è vettita all * an- 
tica, c intorno fi leggono quefie parole [ O B VI R TV TES 
IN FLAMINI AM IIHSTITVTA S] fi comeintor 
no all'eìfine di lui fono quefie l B ER., RV. CO. B. EPS. 
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anco vita fuaflàtoua,& con l effigie del naturale fitta di Jlucco in 
Tadoua , in cafa di Camillo Bpjfifuo nipote fuddetto , il qual Ca- 
ntillo fu poi abbate di San Crifogono di Zara,& ^ irchidiacono di 
Tadoua, & intelligìte delle leggi ciuili,e canoniche. Liberato il Ta 
pa dall'affedio di C afelio, douc era fiato fette mefi oppi e (io, & fat 
to accordo con gli Spagnuoli j Tietro Maria saccofiò à quelli . In- 
torno al qual fitto non mi par di pretermettere , che volendo paf- 
fare Borbone alla rouina di Boma, ricercò Tietro Maria , dandogli 
carta Bianca ; che ben fapea di quanto valor fife , & quanto fe- 
guito haueffe de i foldati veterani ; Ma Tietro Maria ricusò di 
feruirlo in tale occajione . Fù poi ricercato da Francefco Guic- 
ciardini, Commifiario del Tonte fico , con darli il Colonello di due 
mila finti , & cento caualli , i quali Tietro Maria hauea inuer - 
nato nelli fuoi Contati di Tarmigiana ; il che ejfo accettò per 
feruire à Santa Chiefa . Ma poco dapoi cominciando /' efier- 
cito del Tapa andare àtrauerjo , non volea il Comifì ario pagare 
i foldati , & majfime quelli di Tietro Maria . Di che ejfo Tietro 
Maria fdegnato , tolfe hcentia dal Comifiario , il primo di Giu- 
gno, mentre Affienito della Lega era intorno d Monte Bjfo, ba- 
ttendo feruitoper quel tempo , che hauea promeffo ; & t fendo li 
centiato efio , & altri Capitani, fi ricer cato da Filiberto Trincipe 
d' Grange, & da Ferrante Gonzaga > di feruire con le Jue genti Z* 
Imperatore nella guerra di Tgapoli , chcintendea di firc ; il qual 
partito fi accettato da Tietro Maria ; & mentre non molto dipoi 
Lotrecco Capitan Francefe andana ad ajlalire il Regno di Tfapo- 
li , & FilibertoTrincipe d’Orange s* affrettava d'andare ad impe- 
dirlo , Bertrando Decimo Rojfi , fratello di Tietro Maria , fitto 
dal fratello Luogotenente del fio Colonnello di finteria , acco- 
stato fi à Valmontone per pigliarlo ( fi come poi aiutine) nel - 
t entrata di quel C a Hello , fi ferito d’vna ^ ir chi bugiata , 
& fubito morì , battendo (olo dicinoue anni , tré mefi , & 
quattro giorni , & fi fepolto in Taliano . Ma GianHuro- 
nimofuo fratello, P’cjcono di Tania, gli indirrigfò inTarma Ir- 
anno cinquecento trenta jei , a Ili ventitré d' Ottobre , vn bel- 
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lijjimo fcpolcbro nella Cbiefa della Madonna, che dicono della /lecca 
taidouc (i vede la Jlatoua di lui di marmo , con Vinfrafcritto Epi- 
taffio, limato efier di Gabriello Faerno , Cremonefe h uomo Elo* 
quentiffimo . 

Flore a?ui in primo ) primo in certamine Marti? , 
Belrrandus, rapido, faucius, igne caditi 
Scilicet, eft longa: contraria gloria vita?, 

Nec nifi difficili, quxritur illa via. 

Vietro Maria patto in tanto alla guardia, infieme col citelli del 
V .Abbadia di SanViero, coni' aggiunta di quattrocento pedoni , 
& di dugento caualli, ejfendo afìalito all' improuifo dalMarcbefe 
di Saluto, che con molti fanti, & caualli fopraggiunfr, ancorché 
egli,& il citelli valorofamentc , per molte bore combattendo, fo - 
ttennefìero Infuria del nimico, nientedimeno, ferito Vietro Maria 
grauemente d'vn colpo d' Archibugio in ma gamba, & il fuci- 
li in ma mano ; fi* forga , che $’ arrendere > laq ■ tale arre/a fu pe- 
rò tale, che conferuate tutte le bagaglie, conduficfuor del Ga- 
ttello i fuoi foldati, in ordinanza, à J’uon di tamburi , & à bandie- 
re (piegate, parendo più tojlo vincitore, che vinto, & non meno 
inuidiatOi che lodato da nomici . molto dapoi per la detta Ar 
cbibugiata cr e fccndo il male à Vietro Maria col dijpiacere dell’a- 
nimo , di non poterfttrouarc alla guerra di Ffapoli , che feguì con 
f 2 p Francefili' anno del ventinouc^ effo Vietro Maria, per commiffionc 
delVrincipe d’Qrange, accompagnato conVier Luigi Farnefe > ma 
dò le fue Fanterie, & caualli, guidati da C arlotto Garimberti , ca- 
uallicrVarmigiano , & per ciò detto communemente il Caual - 
li.ro, Luogotenente juo , 4 Manfredonia , e fendo infieme d'accor- 
do à difender quella Cittì, con la compagnia d Ale fiandra V iteUi , 
della quale era Luogotenente Ale] fio LaJ'ca'i, Greco ; CT fi valorofa 
mente fiportarom , che indarno i mmici.de i quali era capo Camil 
lo Orftno , fi sformarono di combatterla, & ajfe diaria. Mi pochi 

giorni 
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f forni dapoi l'ifleffo anno , effcndo il "Principe d'Oràge à ri cbie/la del 
“Papa, & per commiffione dell’Imperatore , inuiato nello fiato di 
fioren^a>mandò "Pietro Maria (il quale già ribauuto dui male, ha 
uea fatto venire di Puglia,con le fanterie de 1 faldati vecchi, & per 
la virtà>& nobiltà del fanguef’honoraua , come ferine il Giouio t 
affai fra i cariffimifuoi) con S ciana Colonna, Pier Luigi Farnefe, 

Clan Battigia Sauelli , <Alefl andrò citelli , tutti Colonnelli vaio - 
rofiffimi dell’Imperatore, nello fiato de Fiorentini, acciò come ni- 
mici loro , & del Pontefice, gli affali (fero • E fendo dunque Pie- 
tro Maria con gli altri incaminato à quella volta > gli surre fero 
nella prima giunt a , perche temeano delle feiagure de’ Fiorentini, 
Cortona, & yAreigo ; & dindi fi trasferirono all’afiedio di Fioren 
%a, hauendo l’imperator Carlo promeffo al Papa, di reflituire i Me 
dici in quella Città, & far Duca, u lleflandro fuo nipote , nato di 
Lorenzo, allhor Duca d' Orbino . Hor quiui effendofi hauute let- 
tere, &noua dalle Spie,deU 3 aiuto, che per quel diPÌfa,à Fioren 
tini veniua, il Principe di Or unge, mandò Pietro Maria verfo quel 
la parte ì con Martio Colonna, i quali nella retroguardia de’ ni- 
mici intoppati, fecero vnagrofia Scaramuccia : ma Pietro Maria , 
thè con auueduto configlio , per ogni cauaUo,hauea posto ingrop- 
pa vn'archibugiero , fù cagione di gran danno à nimici , de' quali 
molti per ciò furono feriti, & morti, sbaragliandoli la retroguar- 
dia . Tfè molto dapoi à ventiquattro d Ottobre il Principe d 3 0ra 
ge, volendo pigliar dui poggi , che pareggiauano la cima del monte 
di San Miniato, per poter commodamente affediar la Città,& dan 
neggiarla , i Capitani Fiorentini ,& le fanterie, le quali erano mef- 
feà guardia di tutto il monte , con (peffì bafiioni , hauuto il fegno, 
guidate da Mario Orfino >cor fero adoffo à nimici , la cui furia fo - 
ftenne Pietro Maria valorofamente , durando quella battaglia fin 
doppo chc'l Sole fu ito fotto . Succedendo poi l'anno apprefio mol I JjO 
te Jcaramuccie ,&• in quelle morendo molti valorofi huomini, & 
molti Illustri feriti’, fra feriti fù Pietro Maria,& con efiolui M- 
lefj andrò Pittili, mentre animo] àmente dauauo la carica à Tofa- 
ni , i quali con gran vale nt erta fi rii italiano, hauendo Mario Or fi - 
' “ no 
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nocche gli mantaua dentro . Et quefla ferita di ‘Pietri Maria fu 
con tanto maggiore pericolo , quanto , che la natura delle ferite era 
tale, che quelli, eh’ erano vn poco grauemente feriti delle ^irchibu 
giate\intorno ali cfìa.difficilìjfimamente fcampauano la morte. Et 
no potendo i Fiorittni vfcirfuorc à far legna, fen^a fteura feorta de 
Joldati , toccò vn giorno nell’ aprir dell 3 anno, tale officio ad pingui 
lotto Tifimi, & à Francefco Bardi FÌorentino\il Tifarti , pcrcioche 
poco dianzi era fuggito dal capo nella Città,& particolarmente da 
Tietro Maria, fitto il quale gutdaua vna copagnia;la qual co fa no 
era in quell' efiercito, più accaduta', era tato d Tietro Maria in odio, 
che per giudicio del Trincipe d 3 Grange , era flato dettinato à vna 
bruitiffima,& coueneuol morte. Tercioche egli era traditore} efiS 
do hauuto prefio degli antichi il Soldato fuggitiuo,& il traditore 
pyna cofa ftefìa-, tutto che,nò fi corner tendo, ogni traditore nofofie 
fuggiti uo. Hor vfeendo perauentura le copagnie dalla portati' infie. 
gna dell 3 Unguillotto fu veduta , & conofciuta da Tietro Maria, il 
quale con gli Imperiali di là d* ^imoyfcopriua ogni cofa da 3 poggii 
Tcrche fubitofù à trouar il Trincipo&gli molìrò, com'era verni 
ta Foce afone di opprimere l’ \Anguillotto,s egli paffaua jlrno , & 
con molti fediti cauaUi leggieri, aflaliua i nemici jparfi per le cam 
pagne aperte . Tiacque il confìglio al Trincipe, & ^inguilotto , in * 
damo raffretto i fuoi infieme, i quali furono meffi in rotta » gr ta - 
gliati à peggi ■ hauedo h aulito vngra colpo à? vna viagga fu la tefia 
fi refe à Ferrate Vitelli T^apolìt ano, Capitano de CauaUi, & egli no 
lo uolfe efìèdo infame, accettarc.pcbc il Vitelli affermaua,chegli fa 
rebbe poi Flato disbonore>concncdolo dare in mano del Boia p farlo 
punire del fuo tradimetO',onde morì ficanàdolo il Vitelli', &F^ilfìer 
i fuo, Cecco da Buti,ilqual era rifuggito inficine co lui,efièdofigià re 
fo,& fatto prigione, morì, efiìdopaffato p li fiachi,p mano di Tie- 
tro Maria adirato ;Fracefco de'Bardi,fùpiù humanamete trattato: 
p cioche efìèdo egli flato prefo, quafi co tutta la fua cdpagniaìpaga 
do la taglia, fù lafciato,& i joldati furono folamète fogliati deli 1 
armi.Ffè molto dapoi profèguèdo infieme con Ferrante Gògega, i 
nimicitcbc accòpagnanano il fuccefford: Francefco Ferrucci » vi fù 

ferito 
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ferito tlfuo bcìlì/Jimo cauallo , & quello del Gon^iga. rimane do uì 
morto Tgjcolò Crifta,perfopranome chiamato il Capo nero, Conin- 
dando poi i trattar 1‘ accordo, & deftderando il Confhlonicre de' Fio 
ventini più tosto di ridurre la coja alPeHremo pericolo, della bat- 
taglia, fece richiamare il Ferruccio Comi fi ario delle genti di Fiore n 
%a,con tutte le gentili quale per hauer difefo Volterra po chi gi or 
ni adietro, era da popolari valentiffimo riputato.Onde egli lafciata 
Volterra bè preftdiatafe nè venne all' èjfercito verfo gli Imperiali. 
Ma auuifato ilTrincipe d' Grange, dalle (pie,& de’difegni,& delh 
fiasche face nano inemici, ordinò le cofe del capo, & mandò inag> 
fuor del capo "Pier Maria, & Mordo Colono, & lo Scalego d ? Ajh 
co le loro copagnie,& accopagnò ancora cò i caualli di Tietro Ma- 
ria, Teodoro Bifchermo Capitano de Caualli Albanefi.Tietro Ma- 
ria effe ado fcorfo inangi, & tenendo dietro alle genti del Ferucci, 
trauagliaua la retroguardia, la quale era ancora alla Torta di San 
Marcello , hauendo Tietro Maria tolto ingroppa de 1 fuoi Caualli » 
d vnpervno , vna (fedita banda dì Archibugieri ,i quali fcor- 
rendo,et (parando i loro archibugi , moleftauano prodemente i 
turnici , oue japr aggi ungendo poi Fabricio Maramaldo > & il Vi- 
telli, in Gauinana fi attaccò vna crudel battaglia , in mego 
della piagna , mentre , che i Fiorentini per vna porta, & gli 
Imperiali per l'altra , quaft in vno ijlejjo tempo , v 3 erano 
.< entrati ; & fe bene arriuando il Trincipe dì Or unge, che con- 
ducea lo fquadrone de gli huomini d ì arme , per interuenire 
alla Battaglia, mentre che egli montaua per vno ajpropafiod* 

: vna ripa, fu pafìato da due archibugiate , & cadde morto ; nondi- 
meno hebbero gì Imperiali vittoria .• Et il Maramaldo efiendogli 
condotto ti Ferrucci prigione, fattagli cauar la celata , et la corata 
gli cacciò la fpada nella gola,& lajciollo finire d'ama^are da falda 
ti , Succedi poi , che i Fiorentini hauendo foflènuto ìaffedio in- 
torno à vndici me fi > mandarono , per anenderft , ambafeiatore ì 
Don Ferrante Gongaga, fuccedutonel luogo del Trincipe dì Gran 
ge , & Baccio Valori ; che haueano fopr * qutsle cofe fuprema 
autorità, & dalTapa, CT dall' Imperatore j onde Fiorenza 
» j, venne 



io8 LIBRO 

venne in potere de i Medici > & d’ oileftandro nipoti di Vapd 
Clemente, & di Carlo Quinto Imperatore , genero ; & innanzi, che 
l* aftedio fi parti fic da Fiorenza offendo Juccedutavna fcaramuc 
■eia fra li frugnuoli ,& gl'italiani , alcune compagnie di Tietro 
• Maria,mfieme co quelle diMartio Colonnai& delCaìlaldi valètif- 
jimamente difefero l'honore della natione Italiana conti-agli Spa- 
gnuoliy i quali gli anni adietro per la medefima querela , &caufx 
baueano fiuto quifìione , eftendo morti in quel tumulto da l ? vnd , 
e*r l'altra parte più di trecento buomini, & feicento feriti . Era 
poco dianzi l'Imperatore fiato coronato in Bologna dalTapa,& 
era partito per ^ilemagna, & indi ito in Fiandra; ma bollendo 
pure in Germania i tumulti per conto dell 3 Hcrcfia dell’ empio Iute 
1 53 2 ro, ritornò in Lamagna l'anno mille cinquecento trentadue , doue 
intendendola venuta dì Solimano, òSeleimano,che altri dicono, !{é 
di Turchi , in Vngberia > con più di dugentomila pcrfone,pronun 
ciò vn Decreto, chianiat([intenvr> 2 cioè y ebesemp parlare , ò alte 
rare le cofe della Religione , infimo al General Concilio , fio fie pa- 
ce per tutta la Germania ; & chiamò d Italia , fi come anco d> al- 
tri paefì , aftai gentile quali andarono con tanta prontezza , cbe'l 
Marchefe del Fa fio , annusandogli moltitudine di faldati , erafta 
to conflretto rifiutare 9 &lafciare alcuni Gentiluomini ricchi Lom 
bardi , à i quali egli hauea dato il Colonello, & fintogli fitr di gros 
fi frefe , per andar alla guerra ; & ciò fece egli contra fua voglia-, 
perche t Imperatore gli terminò il numero delle genti > c2r gli ha- 
uea comandato , che ributtandogli altri , defte leinjegne f & le co 
pagnie folamenteà valorofi, & fedeli Colonelli, vecchi tra iqua 
li fi Tietro Maria » & Tirro Slipicciano , Martio Colonna , Filip- 
po Tornicllo , Gian Battifta Caftaldo t F alni ciò Maramaldo, Ca- 
millo Colonna, tutti C olonelli vecchi , & ( come il Giouio afferma) 
per valor di guerra>ep affettion verfo /' Imperatore, molto lUufìrt. 
Ma Solimano in quefto tanto arriuato in yngberia col fuddetto ef- 
ferato, vedendofe t Imperatore per finalmente à fronterconvn tal 
campOfCh’era il più fiorito, et maggiore,che egli hautfte già mai, 
perche vi hauea non fola le farge Juc d‘ Italiani Germania, di Spa 
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gna,& di Fiandra; ma ancoragli aiuti del Vontefice, delire di Tor 
togalloy O- Ì altri 'Prìncipi, & potentati Italiani , fatta piu tofo 
mofra di fe>cbe altri effetti ; fi ritirò con poco bonore , riceuuta 
anco gualche perdita di genti; & Je ne tornò alla volta di Cofian- 
tinopolitemendo(come difiero alcuni Turchi prigionieri) la forti * 
radi Ce fare. Terche l’imperatore bauendo difficoltà di vittoua- 
glia,carefiia di dinari, & entràdo nelverno,non fi curò difieguitar 

10 y òdi far proua alcuna per laricuperatione del f\rgno Ì Unghe- 

ria, come lo ricercaua infamemente Ferdinando fuo fratello; angi 
licentiò gli eficrcitiyper la maggior parte , & ritornò vcrfio Italia -, 
màgli Italiani tumultuarono,^ s’ammutinarono; perciocbe volò 
do pur Ferdinando in tale occafione mouer guerra à Gioitami F\è 
d’ Ungheria, l'Imperatore gli bauea Inficiato le Fanterie Italiane , 
bauendo egli determinato venire in Italia, con le Spagnuole, & cò 
i T e de fichi quel, eh’ era più molefio ad alcuni, fu eletto Capitano 

Fabricio Maramaldo, quafi, che ciò fioffie non fienga carico detl’bo - . ■» 

nor degli altri s’aggiunfie ancora, che domandando i fioldati la pa- 
ga, l Imperatore per la malignità de Tbefiorieri , che rificotcuano i . -, 1 
Tributi lagrimofi, fienga dificrettione,da poueri fiudditi & vafialli, ( 
fu trouato in ciò motto duro , ben che non fiofie anCor venuto il dì 
della paga, dimandata però dafoldatiper certa bonefà.eficndo fla 

to portatOydalla Città, vn pane neriffimo,& muffato , i fioldati, in 
filgatolofiu le picche lo moflr au ano à cop agni ,i quali tutti infieme 
s" ammutinarono . Et perche fi dicea, che J l principio di qutflo am- 
mutinamento, eravenuto dal C olone Ilo di Tietro Maria , il quale 
era col Cardinale Hippolito de i Medici , nato di Giuliano Duca di 
T^emors, figliuolo del Magnifico Lorengo, l’imperatore lo fece pr9 
dere,& difennere in San rito, infieme col Cardinale. Ma non mol 
to dapoi,hauendo l’Imperatore meglio intefio il fatto , laficiò il Car 
dinaie in libertà il quinto giorno, ritenendo Tietro Maria, il qua- 
le anch’egli poi fàcilmente fu tratto di prigione , perciocbe il Mac- 
ero del campo hauendolo ritrouato fenga colpa>per h onorato te fi 
monio di molti alfieri) & Capitani, l’ haueaafjoluto, impetrando 

11 libertà Ferrante Gongagafiuo parente , conciòfia, che Tietro Ma 
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ria haucxpcr moglie Camilla , gioitane belliljimd , figlinola di Gio 
vanni Gongaga , che i* fratello di Frana f’co , v'.timo Marcbefe 
di ,\l.tntona<. & c(f> Giovanni banca generato questa Carni ila di 
laura fax moglie , figliuola di Giovanni Bcntiuoglio , & bauea 
Procurato . & po fio >n tfiecutione quello parentado con Tietro 
/riari a ; Federico primo Duca di Mantoua , nato di Frane cfco 
fnddetto , g* fratello di Ferrante , con gran fodisfizttione di tut- 
te due le parti , e/fendofi le nogge font uofijjìm. intente cele- 
brate . Ma per tornare all’ H'sloriu , "Pietro Maria due an- 
*JJ) ni dapoi , fe rfandò con [imperatore à Tunift in Barbaria, 
& quitti ft fece bonorat amente, vedere , mentre , che prefa, 
la G aletta, & peri' Imperatore ritenuta , rejiitui il F{egno i 
Aluliafi-m > legitimo l{è Moro , (cacciato fraudolentemente 
da ,A ri aderto B irbxroffa , Generale dell'armata Turchefca , & 
Bafciì del gran T ureo . Con pari valore Pietro Maria fe - 
gai l'Imperatore , che partito d’ Affrica , per la via di Tri- 
poli, & di Roma ,s > era trasferito in Provenga, Iranno mille 
153É cinquecento trenta fei , & guerreggiano, contro Francefco I{è di 
Francia; eflendofi Pietro Maria imbarcato nel porto di Sauona, 
tit l'armata del Principe d'Oria,infteme con Agostino S pinola ,G:~ 
nouefe,con Hippolito di Correggio, & Hieronimo Sanuit ale, Conte 
di Sala ; Ùr nel primo entpito,efpitgnò Pietro Maria la Città di Alt 
tib a quale èpo/iadilà dal fiume Parrò, con tanto maggior for- 
ila, quanto, ch'era animo famente difefa da Pitia ni armati.p rende* 
do anco coni iflrfiovaloreToloo, Cittì della Gillia t^irbinc/èìcon 
tato di Perpignano,et Fregiù da Pomponio Mela detto Foro di Gì* 
lioipoco tòtani da Marfilia. Partito poi f Imperatore con l’ejfercito 
bormai tutto infermo, cjjenduui rimalo morto Antonio da Leiua.et 
molti altri honoratì Capitani;*? bautdo licentiato le genti allavol 
tad' ita!ia,Pictro Maria nò cefi-indo di moftrarein ogni occafionc il 
1 5 j 8 molto valor Juo,fe n’andò l'anno cinquecento treni' otto del mefe d * 
Ottobre jnfieme con Ferrante Gonzaga, sà l'armata del Principe <f 
Orinai Castel nono, fortegja di Turchi /opta il Golfo di Catturo, in 
'Albania, posta in vna erta , dou*eficndo egli, il primo, che intre- 
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fidamente afcendeffe le mura, et le ottcnneffe , hauido fatto la firn 
da con la for ; aet col ferro, fù di gran ifiarautglìa à nofiri,& à Bar 
bari', & fu cagione , che Caflel nono per Ì Imperatore fi prende f- 
fe,& arrendendo fi a! Gonzaga, i T urcht, fatue le perfine, tt l'baue 
re. Di che l'imperatore hebbe à dire, che fé Tietro Maria non fife 
fiato , Caflel nouo non farebbe prejo* Ritornato poi à caja, per que 
tarfiy non hebbe quella tranquillità, che coreana , trottando, che 
Gian Eteronimo J no fratello, per fina noumeno di (l atura , & difkc 
eia ,&di grandeiga di membri , che delle buone arti, & della 
fiientia delle leggi , ornato ; era molto trauagliato da Taolo Ter 
%o Tontefìce, fucccduto à Clemente. Era GianHieronimo Stato fab 
io prima abbate di Chiaraualle nel Tiaccntino , ottennufa quell? 
v Abbadia da Raffaele Icario, Cardinal di San Gcorgioy fuo %io ma- 
terno. Indino à Rfma fitto Clemente $cttimo>era diuenuto Cbià' 
ricodi Camera ,& P’efcouo di Tanta , & fitto Taolo Ter^o era 
flato lungamente tenuto in grande hi>nore,& ripnt ottone , & mol 
io tiguardeuole fra gli altri Trelalt>&( come ferine il Garimberti). 
farebbe fiato ancora Cardinale, & de grandi,quando la grande?^) 
del? animo fuo( coft dice il Garimbei ti ) troppo aperto, & oltr.* 
modo fenfttiuOida chi l’odiaua non fefiefiata imprefià nella mente 
'del Collegio , per impcriofa , in luogo d? animofa , & libera , co* 
fne veramente era ■ Onde per malignità £ alcuni pochi inuidiefi 
fu niejfo prigione in Cufici Sant'angelo , oue flette tré anni ; bi 
theptr fette anni, bora in quello , bora à Città di Caflelio bai , » 
dito , fofìe trauagliato ; & oltra i beni toltigli , CT le digniti x 
fptfìe volte anco dubitò della vita T rouò dunque Tietro Maria \_ 
fratello Gian Hieronimo in queflo trauagliox al quale s 3 aggiut 
ytio altro non minore , di Giulio Cefare però [uo fratello, da » 
comunemente Giulio', tl quale s’bauea nel fiore deh' età, con la l. . 
r alita degna di "Prìncipe > & con le vittorie ne i giuochi di C 
ualleria , acqui flato nome fra gli altri nobili giouani T 
migiani , di Gioitane liberale , & valor ofi ; hauendo nu > 
me congiunto à queflo valore , & alla marauigliofa ai i 
terza dell * Ingegno . allegra , & belhjfima fàccia , fiat 
‘ " DD * graniti ' 
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grande, & molti gigli Ardii delle membri . Onde ejìendo diuenu 
togntiljimo ì i S e nitori ,& al popolo Parmigiano, fu per comune 
fattore di tutti gridato Trincipe della giouentù . Mi cflendo fri 
tanto ito d Veneti* , benfotto pretejlodi vedere quella bellijjimi 
Città , mà in fatti per veder Maddalena figliuola di Roberto Sanfe 
iterino, Conte di Caiagp, la quale fucceduta al padre, & egli ha - 
uea vdito efiere di marauìgliofa bellcgga ; hebbe in ciò le cofe 
molto propitie-, percioche non folo vide quella giouane, ma hauen - 
do corrotto,& Jubornato il gio biliardo di lei , della quale era gii 
inamarito » fbebbein fuo potere >& bauuta fieli prefie per mo- 
glie 4 Terche il Senato di Fenetia , per fiodts fare alla madre della 
giouane %cbe non poco fie ne dolca, & con lagrime di ciò fi lamen • 
tauaygli pofie vnagran taglia , il che dicono > che fu poi cagione 
della fiuamorte;ma Giulio ritornato à Parma,occupò, come ben do 
■4ale con armatamanO)Colorno,Caftello già fiato del Socero. Onde 
efiendo talmouimento fiucccduto in quella tr attagliata qualità de* 
tempi , nella quale Gian Hieronimo Veficouo di Vauia,J uo fratello, 
eraprigione in Cafiel Sant' àgnolo, nacque,ch e Giulio,dil Vontefi 
ce grandemente adirato ,fi't (fogliato di tutte quelle Casella , che 
Troilofiuo padre gli hauea fini Tarmigianolaficiato per tefiamen - 
to-, & furono donati al Conte di Santa Fiore. Tornato dunque à ca 
fra Tietro Maria in quello tempo, per ripofiare daUe guerre, & ve- 
dendo , che bifiogno gli era più , che mai trauagliare , non fiapendo 
comefofie ito il ncgocio , mandò alcuni fioldati , et fiudditi fiuoi ar 
moti fin aiuto del fratello, che occupaua Colorno . Ver la qual co 
fia.ejfitndo mefiio in odio al Vontefice,& mofi agli perciò guerra, fiet 
te molte fiate in gran dubbio di perder tutto il Patrimonio . 3S {cl 
qual duro trauaglio, Camilla GongagaJ'ua moglie, donna dedito co 
re,con falutifrcro.C? prudentiffimo consiglio > Joccorfie talmente al 
pericolo,cbe quel, che poco prima hauea ridotto à niente,Ji vide to 
fio confermatififimo . Vcrciocbe haueudo Erettamente raccoman- 
dato à Federico Gongaga Duca di Mantoua,fiuo fratei cugino,il tut 
to ; egli allegramente ritenutane la tutela, mandati gagliardi 

prefidij' all* difiefa de i Castelli, di Tic troMaria-, la cofa riufd à 
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tal fine,che'l Totefice, conofciuta la innocètia di Tietro Maria , lo 
riceuè di nuouo ingratia; & ceffata la perfecutione,fù bumamffi - 
mamite dall'effilio,oue era flato tre anni richiamato à goder fi hbe 
ramitei feudi paterni , fi come anco Gian Hieronimo fuo fratel- 
loìtrouatofi innocente fu dal Tòteficc poflo in libertà t contra la vo 
glia de i fuoi accufatorijhe contradice amebiche no gli foffero re - 
ftituito i beni toltigli. In quella occafione non è da pretermette 
re il marauigliofo valore di CamiUa moglie di Tietro Maria,degna 
veramente d effere eguagliata alle antiche matrone Romane e che 
efiendole cofe ridotte quafi all’tflrcma dejf>erationc( come è det- 
to) non apparue mai co animo abbattuto» an%i fiuta compagna del 
marito in quello effilio di tré anni i fopportò quefli grauijjìmi 
trauagli ,con tanta altera d animo , che fu fpeffe fiate vdita e fior 
tare » & confolare il maritoi & i figliuoli , che baucfiero bona (pe- 
tanga,<& virilmente fofltneficro le prcfenti calamità • Terche 
tornato Tietro Maria à cafa Vanno mille cinquecento quaranta- 
due , chiamato da Francesco I{è di Francia , andò d lui , dal quale 1 54 * j 
nel primo abboccamcntotnon folo fu gratiofamente vedutola fat- 
to anco Cauxlliere dell’ordine di San Michele, grado, che allhoraà 
pochi in Italia, fi folea conceder efinflituito da Ludouico J(è di Fra 
eia tanno mille quattrocèto fefianta noue . Etfcriueil Corio, che 
doppo il Rè; tale ordine tiene il primo luogo, & non fi concede fe no 
d qualche Trincipe benemerito della Corona di Francia, & che det 
ti Cauallierifono dimandati fratelli del BS‘, t poiché fiotto vincolo di 
giuramento, fono vicendeuolmcnte obligatt aiutarfiV vno l’altro 
nc i bifogni ; & donaua il f{è à i Caualiieri vna Colana d‘ littorio, 
da portarti da quelli continuamente, in memoria del dato giurarne 
to. Ma detto Bè non contento di hauerefi altamente bonorato Tie 
tro Maria > lo creò anco Generale di tutte le Fanterie Italiane . 

Era allhoradi nouo guerra trà V Imperatore, & quel B^, tanto più 
notabile , quanto, che quelli gran Trincipi, fi trouauano prefenti ne 
gli ejjerntr, & fucce/ìero notabili ejpugnatiom di Città, & com- 
battimenti gagliardi da ogni parte: Doue efiendofiTietroMaria in 
ogni fitti ione portato egregiamente \ trà l' alt r.e quella è celebrati /- 1 

' * ' fw* 
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finta , quando afjedìando V Imperatore Metano , ne i Salajjt , &. 
154* Landre ft in Fiandra l’anno appreso ; & efìendomft le genti Im- 
periati diuife in tré parti, & facendo ogni estremo sformo perba- 
uerquellaCittà; Tietro Maria mandato dal l{è diede con maro- 
tiigltofa celerilà , & prudenza foccorfo àgli affediatt luoghi , viti . 
tanagliandoli di none genti. I{itiranduft poi il Uè con gran cautela , 
&Jiguitandolo l* Imperatore , che per ciò fremiua-, Tietro M&- 
ria , che guidaua la retroguatdia , non Jolo fofienne l'impeto 
della Cattatici ia nimica, ma prepone alquanti & molti ama\- s 
zatone , ritirò anco al fteuro P artigliava , che i Vafconi ,i quali 
' (r ano nel corpo della battaglia, per paura decimici, che gli fegui- 
uano t bancano lafciato nel viaggio . Seguitapoila pace trai In» 
per a tote> &eflot{è , alla quale diérono fàcilmente orecchie ,pe, 
tfier l* Imperatore pn fio , thè pritio delle vitto uaglie * & il Rj: 

trouandifi in anguflie per tanti rimici bauca nel f\egno, l auri» 

cinquecento quaranta quattro alli venticinque di Settembre in 
*5^ cupi, nel paefe di Leunoisi Tietro Maria il feguente anno fa 
mandato infteme con Hcnrico Delfino di Francia , primogeni - 
- ja del I\è in Tiecàrdia ^ad tignar Bologna Belgica -, la qua* 
le il li} d’ Inghilterra > con 1 edera to con l Imperatore baite» 
prefo Panno adietro & fbaurebbe Tietro Maria , facil- 
mente prefa al primo affetto , rfiendo , che già banca acqui'. 

1 fiato la parte inferiore del Camello , & fatta gran preda, con 
cccijione di molti Ingleft ; fe mentre erano in queSìa valoro- 
sa vnprefa -, non gli baueflt impedito vno in t olir abile impe- 
to di vento , & di pioggia , che li fece à forga ritirare . 

! } Era con Tietro Maria , Trotto Secondo Juo figliuolo ) il qua- 
i fg , ben che afiai gioumetto > fi portò valorofamente in tut- 
te te fati ioni col Tadre ; talché dtuendo partirfiTietra Ma- 
i ria per vna infamità contratta in quella guerra , il t\è Iran- . 
ìefeo , tra molti Baroni principaliffìmi elrfie Trailo , ancori 
I che à pena àrriuaficil'vigeftmo anno deli* età » per Luogotc- 

' ’nente delle Fanterie Italiane > & certo con molto gindicio { 

| 'fai , che ejfenioft j tonato à tutte quelli; cefabratiffimefattioni n« 

• v - - - - i staffi 
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lS staffi in Fiandra, in Ticcardia , & altrove , facce date nel co r ~ 
fa di quella guerra , r * banca Troilo acejuijlato nome , non pu't 
di faldato intrepido, ma di prudente Capitano ; & in cfiercitafe 
quello honirato carico datogli dal Rè, eccitò di Je fi grande fpe- 
vanga apprefi ) tutti , & venne in tal confide-atione , che ogniuno 
lo gì u dicati a deuere in breue arriuare à grandijfimi gradi della ini- 
liria , fi come auenne . Inqvesi) mago Giulio Roffi fratello di 
Tìetro Maria,!j>j gliato de i Camelli paterni, & i tofane al fuo Co» 
tato di Ciuggo , nel igearne di tgapoli , in quel tempo 9 che Tìetro 
di Toledo , Vice l\è di hfapoli era molto trauagliato l’ anno mille 
cinquecento quaranta fei del mefe cà Deccmbre » Terciocheuo - 
laido egli mettere per ordine dell' Imperatore , V Inquìfìtione al 
tnodo di Spagna > in quel Regno,i Napolitani non la volfero accet 
tare,oontradicendo arditamente . Onde [degnato il Vice Rj , 
Cr dando opera copertamene di condurre la co fa al fuo fine , fi 
tominciarono gli animi dell' vna, & dell’ altra parte con pun- 
genti fi i moli , c ’T graui ingiurie molto fieramente ad efiacer - 
bare » di fi fatta maniera , che la Città prefe Farmi, mefie 
ultimamente dentro in fuo aiuto , grandiffimo numero di fuoru- 
feiti, & di Ribelli del Regno, che pofero quaji à lacco quella nobi 
Infima Città, & prefero il Vice Rè ; nella quale angufiia di cofcs 
Giulio fi adoperò fi valoraf amente , <& felicemente per U 
Città , & per lo Vice Rè , che n hebbe poi grandiffimi ria- 
-grati amenti , confidando vivamente d' t fiere siati conferua * 
-fi per la fola virtù , & valore di lui ; con l aiuto dinino. 

- Ter la qual memorabil fht r ione, & anco per la prefettura della Ca 
palleùa , che gli banca conceduto Ferrante GongagaGouernato- 
~re di tutto lo fiato di Milano ; basendo acquistato chiariffi - 
pio nome , non mancarono di quelli , che inuidiofi della fina 
gloria , lo accufarono di delitto Capitale appnfio il Vite Re 
di Napoli* per che siate lungamente prigione . Tìetro Ma- 
ria luo fratello efisndo tornato a ca[a,& quitti ripofàndofifaccc- 
duta la pace tra F Imperatore , er il Rè di Franeiafcome è detto ) 
& perciò trouandofi quafi luti a l' turopa in paio * afiaUio 
M'.k <U 
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bora IMHmo con tfìo Fcrrante#auea menatola vita pta affanno 
fa & (biffe fiate povera, ribtbbe da Ferrante l 3 \Abbadia di Chiara 
Halle. Ma fe in questo ramo quagliava la famiglia de Roffiyn 
anello di Rauerma non flava anco in odo, percioche Gian Burnita 
hjiuolo di Domenico Raffi . di cui s’i detto di (òpra ; era dpprefto 
•Paolo TerRo Pontefice , vefiato grandemente da molto poffenti au 

■uerfaru. Era (come babbtamo detto )GianPattiRa di fette anni, 

rim afa Jenra padre , <7 hauea à perfuaftone di Pier Gtouanni [ito 
zio , preto l'habito dell’ordine Carmelitano , il quale ordine, dico 
no , thè fin da Elia Profeta , conoftc la fva origine -, & diede aU 
. guanto di tempo opera alla lingua Hebrea , & Greca per fi udii, 
tJr imhamenuXfomet’è detto) di Bernardo Roffi^tfcouo di Tri- 
nai, alìborPrc fidente ddla Rómagva. Onde battendo apenafpm 
tato i primi peli della Barba, ' efjendo itoà Padova >& quivi da- 
to opera alla I ibfofia , & Tipologia ,*i s addottoro nel pubhco 
• Colletto, con (ingoiare. & in» fi tata lode. Si che merito poi pre- 
dicando per tutti i principali luoghi# Itali* , & Sicilia# ptiMo, 
& tornino pregio di laude , che dar fi pofia à vnootiimoTredica - 
tare del nome di CHRI « TO . Oltra di ùò.in quella importante per 
turbartene , quando alcune Religioni in Venena conti a t loro Ge- 
nerali fi nit fiero, e fio perciò da Siena, oue fi trouaua, dal fuo Gene 
r ale Tritolò jiudtiti , chiamalo, pubicamente orando, nel Senato 
di Vendiamo tata gr atta, & con tata e fficacia d’eloquenza perorò, 
t.fhe auegnadio, che cètra iRi dicéfie perche Speroni Padovano, o X a 
t ore eloquètifiìmo', «portò nadmcnomfieme c o glorwja vittoria,lo 
, de immortale. Ma quella predica incero gli fù di glurufignalalij- 
ftma,la qual feccia l> altre# giorno di Tajquail anno 
-quaranta quattro, in San Matto al Doge , & aUaRcpubhca. di 
rcnetia, doppo fclie l’ifteff* qMarefimabauea m quella Citta ari 
thiefìa pur deljuo Generale , predicato , ton tanto ùpplaufo ,qna 
io fi può leggere celebrato da.Lodouico Dolce , per ntezp dive 

-fìampe ^ Et benché Ùeani ter tufferò quagliarlo , ir asf em- 
piti egli nondimeno à R^^cquiflo Unto dibatta apprefio 
- VaoloPontefict MaJJìmoj & mkiprtncipaUffvtot Cardi nuli, che 
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trouaruift , & molti bore inanimi U predica , andauano à piglia- 
re i luoghi ; leggendo anco nel publico ftudio di Hpmapcr molti 
anni le Sacre lettere , accrebbe tanto lafiima 1 che Taolo Tontefi- 
ce,fuddetto Tnncipe fauio % & letterato-, mentre mangi atta , vol- 
fe , che alla fuamenfaegli fempre dijputafic di cofe Sacre , con 

Ì \uei valenti h uomini , che adhora erano tenuti i primi (Cita - 
ia ; & interagendo alle confulte , che in Hpma inan^i à det- 
to Tonte fìce delie cofe del Concilio di Trento fi faceuaqo , il voto 
fuo fù fempre molto bene a fiottato > /ùtilmente auuenne , chc'l 
Tontefìcc l'honorò con molti titoli i & fegnaUtifauori , con t- 
fprefio indicio della propria bocca , di volerlo con la Sacra porpo- 
ra honorarcyfc la morte (Ceffo Tonte fice, non vi fi f offe interpolai 
la qual mori efuccedette alti noue di Tfouembrc Canno cinquecen- 
to quaranta noue . Tacila cui fede vacante > Ludouico Hpjji Sena- 
ter Bologneje, fù mandato dal fuo Senato , infieme con Georgia 
Manipoli , ambafciatore al Collegio de i Cardinali -, la quale am - 
bafcieria ricercauaperfonaggidi tanto maggiore autorità , quali- 
fiche quel Sacro Collegio infoff ettito, parca fcntiffc maUfodisfat 
tionc) per hauer i Quaranta afioldato mille fanti . Ma Ludoui- 
to , la cui autorità era grandiffima, fi per lo valor proprio , & 
per U nobiltà della famiglia , come per ejfer parente ftretto deTe- 
polhbauendo per moglie Lucrctia figliuola del Conte Galeotto Te 
poli , donna d’alto co re ; dimofirò à quei Signori , che li mille firn 
ti erano per maggior ficure^a della Città, non per motiuo al- 
-tuno , condolcndofi à nome di quella , della morte, del Ttnteficei 
i, & offercndofi obedientiffimià detto Collegio , & alla Sede odpo- 
• flolica. Di che (fi comebò letto in vn libro de tCoaclaui ,in 
• ma nella libraria di Tietro Donato Cardinal de Cefi , mio Signo- 
re, & benefattore , & c ? hora cficndoui meritijfimo Legato , rege 
• con beneficio comune fin fomma quiete ,& tranquillità effa Città 
- di Bologna) i Quaranta, & Oratori fuddetti furono di modo Uh - 
t dati , che effendo affunto poi al Tonificato Giulio T enp , il dì Set 
timo dii cbr aro del mille cinquecento cinquanta>Ludouico fù con- 
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firmato Ambafciatorc al Tapa , fi come GianHieronìmo Epf- 
firihebbe il Ft fiottato di Tauia) perche andato à J{pma à ringra - 
Starne ilTontefice,fùda lui benignamente riceuuto , CT honora- 
tiffimamente creato 'Prendente di poma ; nel quale officio fi por- 
tò con fipiaceuoli , e*r incorrotti cofiumi , che perciò era gratiffi- 
mo al Tapa, & à molti Cardinali. Vanno apprefio andando Mar . 
ceffi) Crefcentio Car dittale, Legato à Bologna, volendolo quella Città . * ^ ^ 1 
bonoratamente incontrare , fece vna nobilifftma ( celta dt Gioua- 
nifi quali tutti d yttaliurca ornatamente vefiiti gli andaflero in- 
contro, & conofiendo la nobiltà della famiglia de) pqffi , & la gra 
de^a di quella elefie per capo , & Trincipe di quella fiorita, &no 
bile giouentù, Gian Goleada Ppffiyfigliuolo di Ludouico [addetto,, 
nato di Mino Secondo. Hor quefìo giouinetto,che nouamente da 
Giulio T ergo era flato ornato £ ampUsfiimi Triuilegtj , & dota- - . 

U dell ? armadi Monte, che perciò inferì nella fu a , benché fofi 
fé nel quinto decimo anno dell’età , nondimeno nel far la. ceremo 
mia [olita di pigliare la mula » & tenerla, fi portò fi garbata- 
mente, recitando vn fuo Epigramma , & portando al detto Cardi-i. 
naie, il giorno figuente vnfuo Sonetto , in tcflimonio della publica 
Segrega , che non ingannò punto là speranza, nè il giudicio di 
quei papi Senatori, che lo haueano eletto-fi come facendo di quei, 
tento feudi , che gli diede il Cardinale, due Tali), cheficorfiro da 
Barbari ì diede fegno di quella generofità £ animo , che di giorno 
in giorno i ito auangando ; non mancando anco gli altri , che 
in Bologna pur di quefia famiglia y tucano , di mofirarfi non difi: 
fimilidagli antenati loro, & erano Mino Tergo, visione Se- 
tondo , & Bartbolomeo Quarto, nato di Andrea Sello Giure- 
confitto i Mino Quarto , & Lucio di Bartbolomeo Secon- 
do $ Bartbolomeo Quinto , & Gian Battigia Secondo figlino* 
li d ? Ottauio , già Conte di Tontecchio . Et efiendo fatta no-, 
ua cagion di guerra in Lombardia , percioche Ottauio Far- 
nefe. Duca, di Tarma y al quale il Tontefice Giulio, hauea. 
ocHituito quella Città , entrato in gran Jo fi etto « che l* Imm 
foratore non volefie {fogliare lui di Tarma , • dimandò aìutS. 

£ £ a tòme 
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come feudatario ,alTontefice; mafcufandofi ilTàpa, d’ìmpoftbiU 
tà , il Duca gli dimandò licenza di poter fi accodare à qualche al- 
tro Vrincipc,cbe lo difende fie,& il Tontefice glie la diede . Terciò. 
Ottauio fi mise nella protezione del Rè di Francia , & dolendo fa 
Giulio Totefice, che egli non gli baueffe più particolar licenza di a 
mandato, fi [degnò [eco i co/i confidando il fuo flato implorò Cai* 
t'o dell'Imperatore. Tipo mancò il Rèdi Francia aUa protezione', 
& Ferrante Gonzaga per comandamento dell’ Imperatore andò 
del mefe di Giugno con buono efferato ad afiediarTarma , doueft 
trasferrì Giulio Cefare Roffi , che daqitì in poi per maggior breui. 
tà,& fecondo , che communemente fi chiamaua > diremo Giulio » 
il quale doppo e fiere flato lungarne# e prigione del V ice Ri di Fty 
poli,& doppo diligctijjima inquifìtione,efiendotrouato innocìu,et 
lajciato libero, fe ne nòne in q ’tcrto procinto à Ferrate Gògaga, fotti % 
il quale guerreggiò honoratamentcs fintante che fecero impetoX 
trance finti Tiemontzper diuertire la guerra di Tarma \ft come 
allo incontro Gian Battifla Monte, nipote del "Papa, per difiurbart « 
» Fr ance fi , era ito.ad afiediar , con vn altro efiercito la Mirandola 
nel quale óficdio Trotto Rojfi Secondo > ben che Giouane fi adope to 
rò valorefamente, efiendo Colonnello di Fanteria, & Capitano di 
cento Caualiiy&ben che in quefio tumulto di guerra pati fiera 
qualche pericolo lefue C alleila, nondimeno tanto era il valore di 
Camilla Gongaga fua maire » che à leibaueua rimefia la cura, del 
tutto . E ben vero , che trouandoji Camilla in quel tempo in Man 
tona à ferititi) di Catherina d\Aurtria » noua fpofa di Francefc* 
Gongaga, Tergo Duca di Mantoua ^ chiamò con ottimo configlio 4 
difefa delle Cartella He t torre fyo cognato , fratello di Tietro Ma* 
ria, fuo marito. QuertoHettorre fìtti fecondo di tal pome y <T. 
orafi bene ornato dalla natura, j che quelle dotò » che ella fuole ad 
altri donare in parte,à coflui hauea dato cumulatami ,et infieme , 
& in tuttoi efiendo nò pure di bella fàccia, diflatura grade,d 3 elega 
te ingegno , eloquentiffimo , & di candidami coflumi;ma d’ani* 
mo coflantiffimo, liberale > magnifico, grande > & adorno ielle bel- 
le di fciplinc . Onde efiendo ancor giouinctto t ere venuto intana 
« 'Vi"' M 
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turTputatiotie , cbehauenio ottcnnuto dal Taìrìaroadf^tquiUi* 
fuo yo materno > l'Mbbxdia di San Vietro in del d'oro di Vauia , 
t’hauea anco fatto adito à maggiore dignitd-,mx come amoreuole f > 
vdita la prigionia di Gian Girolamo V e fcouo di Vauia , fuo fra- 
tello* della quale s* è detto ; lafciati tutti gli altri negocij fi riuot-i 
fcXon ogni sforilo, à procurar la liberai ione di quello . ^ ( adato fc - 
ntdunque à Roma, quitti dimorando quafi tré anui( perciocbt tati . 
tt ite flette il fratello prigione in Cafìcllo)dando Optra ajfidua à quc. 
fla fola cofuifinalmente l 3 bebhe . Chiamato anco bora da Camilla , 
fuaeognata ,.à difende* le C alleila di Troilofuo nipote , itofene 4- 
San Seconda, non .btbbe cèfi > che piu gli premejfe , che ridurre ì, 
perfettive ìe mura, chef mie fuo padre hauea cominciato intorA 
ùoal Caflcàoi battendo già moltOf tempo adietro. Vietro Maria citi 
fola rocta di muradi mattoni. Vi aggiunfeàncoHettorrc dalla 
forte difuom,foffeprofondi(fime, per Squali co fé il Caflello di- 
Henne anolrabcn forte* & per lo (patio di tutta quefiaguerra, con . 
tanta fimeg^a,&pruden^ariduffe à fine li imprefe daini co- 
minciate, che bota rendendo foretti inimici , con fintelettere bp* 
ra con la lunga tardatala ingannandogli ì ponendogli anco afiutai: 
tumenriag«xti t .&^c r titandolealtrc.attiptti.mUitari t vigjlahte 
mente , & con fama co n figlio, fi può par ago**** qual fi voglia efi» 
fer ci tati! fimo Capitano , fi come anco. ficea Giulio fuo fratello, che. 
effendi t ito il Gonzaga net Vicmontc , efio ficca ogni giorno impre- 
fe bonoratiffime , & tra T altre quella fu memorabile , quando op- 

E ie, ruppe pofe infugai trance fi , pigliati molti Capitani* 

w. fi à fiocca Bianca, &. San Secondo, hauendo paffuto il Tarroi 
parimente apprefio, il Caflello di Si fla, falò bàttendo fitto impeto! v***' 
pi ottocento finti , doppo la morti dfafiaiffimi di quelli* prefi , & 
pólli in funagli altri , menò prigione \ Spadone lor Capitano - Con 
nonminor valore Hcttorre hauendo cinque volte combattuto, vné 
fol volta al Varrò prò uà la guerra contraria, efienio però vincito- 
re quattro volte * hauendo. rotto i trance fi miniti , & pigliati i 
Capitanilqro, & efpugnxto il Caflello Ài Sifia « Ma efiendofi fòt* — # 
to l'anno mille cinquecento cinquanta due tri il Vapa i & Frati* I J J * 

«fi. . . 
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cefi, coti la martedì Gian Battifla Monte, Giulio poffi fan’ andò in 
•Piemonte à Ferrame Gonzaga, che lohauea anco fatto ColoneU 

10 dei Fanti, oucMonfignor di Senio Baron Francefe, sfidando À 
combattere qual fi voglia Capitano Imperiale, Giulio accettò l* in 
uif, & à guifadi Manlio Torquato l{pmano,venuto à duello co» 
lui d cauallo y lovinje , &fuperò . Morì sii queflo, tempo in Bo- 
logna Ludouico Bpffi* Senatore di fin golare valore , ornato di ho - 
niffime lettere, latini féffanta tré ,&lajciò Gian GaUa%$o fu 0 
figliuolo 'di cui di fopra dicemmo d’età d anni fediti , in gratti tene 
pefte di liti;& difturbi,le filali ancor che molto lo trauagliafiero, 
dr lo allontanafiero da quegli ftudif ,à ? quali era inclinato ; non 
han fatto però, che non fia iiutnuto ornato di bcllifimc lettere 
Greche ; & Latine , & Volgari, in profa , & in ver fi, come nò 
fiottio piena fede i componimenti i che tallhora fi veggono. 
7{on impedirono anco, fi, che egli non pigliafie per moglie . Ludo* 
Mica , nata di tìercole F clicino Senator Bologncfe , &di Torti A 
f antur i della quale Ludouica fino bora hi battuto noue figlino* 

11 , cinque mafcbi , che fono Ludouico Secondo , Filippo Mario. 
Tem > tìercole Ter^o , Tiberio , & UlfonfÒ, & quattri, femi-^ 
Mine , cioè Latrila , Lucretia , Silueria t &Vortia, le quali, 
due virimi nacquero in porro 4 Gian Battifla Secondo asm 
ch'egli , htbbe quattro ' figliuoli Mafcbi , cht furono Vaoloe-, 
tnilio* , Antonio fecondo « U Borre Ter^o , & Taoloemi- 
lio Secondo . Tormente BarthoUmeo Quinto, fratello di Gian 
Battifla Secondo f addetto' $ generò di t auro locanda da, Cor* 
seggio fua moglie > Ottauio Secondo , & Vhfte\ ton Cinthia* &. 
Tenelopè figliuole fintine 5 fi come Mino Tèr^a, della moglie fuq 
qual 7 è Innocètia-Gv^adinì, ha fin borabduuio quattro, figliuole} 

* Margherita, & Unirti, &V cronico farcUc,chepoco dopò morire 

tto,& Leonora . Tal che la cafa dc'l\of[i Tarmigiani in Bologna fi 
uede molto bene propagatala insito Trailo Raffili, ritornato i 
tafa dalla guerra della Mir odala algouerno de' fuor popoli, tficio il 
^ i Decimo Marche fc di San Secando, & Contadi Berceto,& Signor 
^tX!ÌjU BstCAjLan^on(,Sega{ara,£ornQuoiCQrneiana,&JiUrj luoghi*.: 
14 U * sunti- 
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' Similmente Hettorrc Secondo fuo 7^o,s’era ridolto in Vauia,ùgo- 
i der fi vita più quieta, & religio fa, dando opera allo fludio delle co - 
'fé Sacre , quando bebbe orìgine la guerra di Siena, pcrcìocbc i Sa - 
ne fi e fendo fiato ridotti dà i minifiri delio Imperatore in grane fer 
uitù,fì mifero in libertà, con l'intendimento, & l’aiuto de’ Fr ance fi 
■ ricouerandofi fatto la protettione di quel I{è . "Perche fdegnatofi Mfl 

• P Imperatore Carlo Quinto, fatto fare vno efìercito,fece alcuni po 

thè imprefe ; percioche per la morte del Vice di Trapali > che n* 

' era capo, pofe fine à quella guerra, & fi sbandò. Mx rajiembrando 

• poi Pietro Stringa efule Fior e tino , Cr prepofio da Fracefi algouer 
•HO delio fiato di Siena, molte gentr,che piccano vn grofio,& giufìo 

efìer cito, gettando voce,& facendo aperta profejjione di procurare 
ila libertà delia Cua patria; Cofimo de Medici Duca di Fiorenza dal 
<l*altra parte preparando con grandeordine le fue genti, fià i prin- 
cipali Capitani » che chiamò à queHa imprefa ,fù Giulio Pgffifud 
dett o Conte di Caiago,il quale mentre s’accinge all' imprefa , nel 
J viaggio afialito di notte , con infidi t , nel monatìerio di Chiara - 
inaile fui Piacentino , fù amagato Panno trigtfimo quinto deir 
la fuaetà,& dtGl ES V C H HJ S T 0 mille cinquecento cin- 
quanta quattro alli fei d aprile, che fe foffe più oltra viuuto , 

. era per acquietar nome dtprincipaliffitno » & pruicntiffimo Cor 

• f ilano ; tìebbe di Maddalena Sanfeuerina fua moglie tri figlino 

- li majehi , tir tré femine , i mafebi furono Roberto Sccondo,tìcr 
•tote Secondo , che bora è Secondo Conte dì Cai tega , & Fer- 
i tante Secondo , che bauendo prejo per moglie Polifena Gorrgaga, 

' di quella fin bora bà bauutovn figliuolo mafehio detto Sfilando 
-di quello nome Decimo, & altramente chiamato Carlo i le f enti- 
t ne furono» Fulnia, moglie di Gio. .Antonio Carbonc,Marchcfc v 

: dellaP adula nel Pregno di Trapali ; Sulpitia Monaca à Man- { 

• tona in San Vincenzo , nominata Suor Cathtrina , tir Hip- { ' 

: polita moglie <C Alberto Pio fignor di Me Idola, nato di Leonel- 

- io idoqnc non mtn belle dì corpo, che gc nero [c d'animo, & di gran 
i giuda io, & gouerno . tìebbe oltra quelli >n figliuolo natu- 
rale ^ detto pur Giulio , fcnyi V aggiunta di Cefare , & fù 
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prima di quefto nome,che già I lana d fioren%a appreffo il gran TSu 
ca . Ma per tornar alla guerra di Siena non mancò il Marchesi T reti 
lo di prepariti ogni aiuto à lui poffibile, hauendoui tré compagnie 
di caualli » & particolarmente quella di Giulio fuo %io j U 
quale doppo la morte di lui , ottenne dall'Imperatore » che hautfi 
rii - citta di ciò mandato , &.da J^apoli ì& da Milano bande di fitti- 
feria ,&di CauaUeria; non vi fipotèperò Troilo fruttar e in pet- 
tina» fi come ben pi fi trouò , & portò egregiamente Sigtjmond» 
fuo fratello, Capi tauo pur di C analitiche hauendolo. mandato ti OH 
ca ad ripugnar Montecarlo , CafieLoforliffimo, & ,pnfidiatq,& 
fittolo Generale di queUamfneJa, egli ftlufmanmic C otten- 
ne. N èco* minotvalort difefe.ViarÀnga dall i fiere ito Sane (e per 
■molti giorni » tutto, chifi/Jedaogtn parte rondata . Guerreggiò 
anco in quefia guerra MarfiUo^osfi T er%p di quello nomerà tiri* 
- Cote di Cornigli», figliuolo di Filippo Maria prmo( Comes .i detto) 
ilqual MarfiliOybt che doppo. la mone del padre, fifie nmafo giout 
-netto, diede nondimeno alquanto di tòpo iniVadoua, infume conQa 
■mìlio Tuo fratello , opera alle bupne lettere , & in quelle ficeprofit 
A U f *0 v a° giungendovi l'tflercitib deif órmi, tal, che ooftfpioton qui- 
fievtrìùi rnà anco, con Laconuerjatione benigna, & gratile.,. & con 
■f‘M'abiHtàpìaccuole>, idifieaflcquiffit o la beniuolentia di tutta 
auclhrittd Tàpétatfauagliato affai da negótij famigliai mol- 
to importanti , perde gli tonuenne dimorare molti anni in Veuf 
-fio, & in f{otn* . Tuttauia sbrigatofene , feruì ip quefia guer- 
ra hon9ratiÌfimdmente.,t ofima&i Duca» effendi) Capitano- d vn* 
(Compagnia dt C-auatti,& mfioln pencoli, & didelfi fiaramut- 
iie, & filli d* armc,fmfrtrtpmòlQde alcuna volt a, vitto- 

*'ia} Suceedeitèf Olia guèrra. jr\itiet.ioledi k Ré Duca dtlerrara * 
i <6 -&Òtt*uio farne fé DktdJc^amKTéutoche. Vaoiù QuxnoVon 

■ * ' tefiec moHÒndo guerra d Marco sintonia Colonna, . bauea diama - 
tu francofi in Italia fitto la guida del Ducadi Guifa, & il Rè bà 
-uè a fitto Luogotenente, iQrCapitan» Generale. to 'ita Ita* Herco- 
He,ltcomt Ójjauut era Capuano dì ì riippa R^e, di Spagna , mentre 
Duca XMm cù quel titrooledu» 

' V* c 
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S e per difenderli dalia furia di Ottauìo » che trafcoireua cric. 

)ìkn*,Reggà>,'& Carprifiriuoltò cantra lui, chiamate genti. 
fraHcefi. in JoccarJoi onde Sigi finondo Roffi mandato in aiuto di Oi, 
tanto. con genti fcelte , fi dimostrò veramente valor ofo , benché 
fife ferito i vna anhibugiata, appreso Reggio ,nell 'orecchia ftnf+, 
fìra,aUhor y cbe congran core inmego degli ejlertiti , che combai 
fatano* firn oft la firada con la forga, & col feno , volt aita in fuga 
nomici. L? unito cinquecento cinquanta otto morì in Roma Filippo *55® 
Maria Roffi Secondo, d? età di fcfianta fette armi* & meggtr, perfq 
na di acutaringegn* , & d' argute. fent etitie, fiato Cameriere Scgrfa 
w dt ire Pontefici . Indi à due anni , che fu il mille cinquecenti 1 J 
fi jìunta, memorabile per la pubhca pace, effendoft Marfilio Roffi 
***&&. d’età dt quaranta anni .ridotto d cafa in Co miglio fuo 
Camello i ferri pojare, vna notte, nata alt’ impioti fo gran furia# 
acqua, & di vento, & di tuoni,fu tocca dal fulmine ctlefle , vna 
Torr e y vel fondo della quale era la munitione d'cffoCaJìello,& nef 
la fiattgudifopravi dórmiua Marfilri,per la qual cofqappiccata • 
fi il foco * nella munitane, & gettata ih aria la forre , Marfilio con 
grundiffinlìt dolore del fratello, de parenti ,.&de gli amici , & ct>4 
violtacompaffiàne di tutti, infelicemente, foort fi afri andò vna foli 
figliuola rìatttraltjiominata Ifitbella. S'emanco doppo lamorte del 
Pontefice Giulio Tergomdotto GianTìrironimo Ve fiotto di Tania 
'in FiorengaMue acquifìatofiU grafia di Co fimo di Medici, Du - 
«H»?. d±dmo.)dt qtteliaCittà .fidfide aUo tinàia delle lettere 
in quel ttnpo\c}tt dagrauiconfultrigltrimanea libero , & firtjjf 
^1%WK operi i, Uà Squali fono * .lento dubij Theo logici di qtoy 
Jtve*jquifite,& recondite, da lui elegantemente fciplù ,\ &:a c 
•fpi icari? Jcrifie anco lecite di molti huomiui Illustri, Icqualiera 
mo fiate tralafiiàtc dagli \Autor\qntichi ? cr moderni > con altrp 
Uiflorri,& vno bèlli (fimo, libro deglivfì antichi , & modcrni ì & 
yn Poema , (fi nudo fi di Totfitfilic^mente dilettato , & latini 
ì&.vplgye,., M^frà tnt£ e {eaithri , qficUaè. digrifiifadifidc, 
teff e fttlefieper collega, ^finceffort veli'admltijtjlrflfione del VjL 
fiottato, Hippriit o fHO blfpQtejjiAUt di %,ctro Màna, Seconda, e w 
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ruto di tutte r arti liberali,& principalmente di Filofof a, & The* 
Uh i Zale trovandoci allhora in 

[%’ cameriere di quello fralmente ottenne, che l Tantefic* 
ferì contcntò;trouandofi anco in quello 

filtrilo d.' Hippolito Mate di SanTietroinCield trodiTama^ 
Referendario, & Trotonotario A poftotico , g l0U ™ e A * ch *^} 1 
to -doni di virtù, per cioche hauea dato opera affiiuam Vadoua al, 
U»l7cmli,et Canoniche, et inquel Collegio /era bonoratijjimx 

mete dottorato, facédo più amabile, et colta lafeuenU di 

dii con la Toefia t & con la Mufìca, & con gli altri eficrcittf della e- 
loqncntia,nc i quali riuJciutmirabUmcnte. 
mi dei Medici Due a di Fiorerà, l dnMC tnquecentofel[antvno> 

‘ 55 vn nono ordine di CauaUìeri di Santo Stefrne,di perfqnaggt perni 
biltd>& valore illuflrr, Sigiando 

Federico fùtrài principali numerato m quell ordine. E.enitancn 
i niT^ucffale di tutta Europa, la CauaUena Milanefe , «r 

Ztuà quattro compagnie fola , Filippo *» * 

fciò (bontaneamente à Troilo Secondo , fratello de f addetti, qneUéti, 

to Imperatore padre di Filippo, ma aggumtoiu atotcw 

*1* *»£*'£$* [f;z;zfTÌÌtfifrìl , « 

S SI-SET- 

Tardi & accrebbeancodimn , . dr grand, 
con Tittnre l> abballi afiai,fhccnd. m rn. 

.Uunim, abili jkni degli Hero, d, » 

jonimo Raffi, n .,0 di francefco Secondo-, 

fofia,& Medicina, di non diffimile geni, ,da M.Aidtccedentif- 

rc rconcfc, & da Marco 

mi-, [a famiglia i c i qadi,come fcnac "'i 1 ' 

mj di la: Francefco ^ oimi ' hd “‘‘?"™f2l?di tìimnmoha 
Ho la Lombardla‘.& benché Francel&ysjjrpad " dTier 

"Sedato operando Studio delie Leglh fit» ^ 
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Itntonio deì BÌacbi dà Cotignola , huomoinquèlla profeffione fin 
volare, et fofie anco fiato Goucrnatortd’ alcuni luoghi nelPabbru^ 

^o, l’anno mille cinquecento quaranta quattro , & quarantacinque 
( Je ben poi de fiderò fo della quiete fe ne tornò à cafa,& tutto fi die 
dea gli fludif della Matematica , & ma fiime dell’aritmetica , di 
tui era intcndentifiimo)Hddimenovolfe,chc Hieronimo fuo figline 
lo dejje opera à queft* altra forte di fludif , come più bella * & più, 
turiofoiperche Hieronimo andato à Roma di quindici anni , quiui 
fotti > la difciplina di Gian Battifla Rofii fuo ifio » che lo tenne s \ i 
apprefio di fe diede opera alle cofe Oratorie, Logicali , & Filofa . 
lofiche,afcoltddo ilv efeouo Giacomelli,& Fr ace fio Scpronio, Letto 
ri, in quello fluito Rpmano t eecellètifiimi,Ma nell’ acquili o di tali ■ i 

fcientiCfbebbe noua della morte d‘ljabella,nata di GianGìacomo Lo 
gouicchio *Alban?fe t fua madre ; la quale con Francefco Rofii fud- 
'detto* fuo marito in uenti noue anni, che era con lui viuuta , ba- 
tte a generato il detto Hieronimo folomafihio , & quattro / emine 
delle quali Cecilia,& Orfolina, prima, morirono bambine., Camil- 
la fu maritata à Tietro Donato, Orfolina Seconda à Francefco Co - 
-relliiToeta leggiadro, & gentile « Et benché molti à Francefco > . l 
T^pfii, padre di Hieronimo, proponefiero bonorati partiti, perche pi 

• ghafievn ? altra moglie, nondimeno egli femprericusdy defìderan- 
X do viuer nello fiato pedonile , per efier meglio , yiucr caframente 

• in quello , che nel matrimoniale\ & «uendeua in tanto , che ili e 
tronimo fuo figliuolo fuceflS profitto ne gli fludìj,ejfendofi già efio 

Hitrànimo daJRoma trasferrito à Tadoua , doue fi dottorò final- 
; mente (come ridetto) in quel celcbratiffimo Collegio, quello an- 

- no delftfian t* yno molto celebratamente,effendoui preferiti , qua fi - 

- tutto lo fludio, & particolarmente Scipione Go^aga Marche fe,^n 

- n ibaUedi Capua t eletto allhora d‘Otràto,et il Ruflo,Cate di Sitiopo 
t li\& ejfendo io quefio me%o Già Battifla Raffi, fuo %io, in grandif- 
oftmo. pònto in Roma, apprefio i maggiori Trelati di quella Cor - 

tc>& haucndo(pefoi& (offerto molte fattici* e per la Religion Chri 

• fliana,& la S anta fede lApoflolica-, & già in. quefio tempo ef- 
fendi* con grande inflativa pregato da C Iacopo Tutto, Vitel - 
loig? Fittili 0 dir Diomede Caraffa pnncipaliffmì t & dotti 
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Cardinale, chi ff^gafie l<M>i diurni miflerij delle Sfare lettere, per, 
alquanto di tempo fiodis fece à tutti'.ma mortopoi Tfìcolò ^iudet^ 
ti, Generale del fno ordine , Tio Quarto Tonte fi<e (proponendolo ijf 
Tuteoi Trotettore dell'ordine Carmelitano, del qual Vuteo èra Già 
Battifta allibra Theologo, &<onfultore ) benché Gian Battifta pe » 
tré fiate cjficaccmetcbauefic rifiutato tal carica, nondimeno con* 
correndoci anco l’approbaiione di tutti « Cardinali in Concititoro', 
con nouo> & illufire modolo creò Vàutrio Generale di tuttoPordi 
* 5 6ì ne Carmelitano ,al fine dell’ anno mille cinquecento fiefianta due t 
con non picciola lode di qUefla llluftr e famigli agalla quale anco no 
mancaua tìippolìto Vefcouo di Tauia , mentre in quelli giorni fi 
l J 64 trouaua al Concilio di T renio, doue f anno cinquetìto fiefiantaquaC 
tro bebbe la nona della morte dcXVefcoHó GianHieronimo fino gier, 
nel quale iftefio anno efiendo ragunati in Bpma da tutte le parti 
del modo Frati Carmclitanbfegnalatim tutte le maniere delle buo 
ne lettere , per creare vn nono Generale , Gian Battifta di comm 
confenfo fu eletto à quella Trelatura , di che ne finti allegrezza 
T{oma , iflefia , &F{auenna fitta Tatria ne fece publica, &prina- 
ta dimoììrationc . V\Àmo apprefio Sigifmondo Bpfji Caualliere » 
come s } è detto , di S- Stefano, & bora Generale della Cauallertadi 
Traceficogrd Duca di T oficana,effiendo per lo valore, carifftmo i Cofi 
mo de' Medici primo gran Duca, padre del fiuddetto Francefco,iiet 
te in 1 (firn eh molti mefi > in r^me del detto Fràncefco Medici, al - 
Ibor Trtncipe di Fiorenza, & primogenito d'effio Duca, apprefio la 
Regina Giouana ufiria, figliuola deli* Imiperat or Ferdinando, 
& [or ella dell" Imperator Mafmiliano,allhora{pofa A ? effioTrinci 
pe% Facendo poi delta Bigina alli fediti di Deccmbre di q nettai - 
ftefio anno , l'entrata fiua in Fiorenza , con apparato sì per t inter - 
stento de i Signori ,& perfienaggi principali(jtmi, come per gli or- 
namenti delle flradc,àcfcritte con diligenza da Domenico Mcllini, 
nob ilifimo, & veramente Begiofsigifimondo fu tra i primi Signo 
ri , che 'mangi , & apprefo lei fi trouareno ', i quali furono Don 
Tietro di Medici, figliuolo del Duca, Taolo Giordano Otfuù,Duca 

di Bracciano, Don Luigi di Toledo , il Marche fc di Mafia, & diy- 
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Ufo de i Medici, fenica ottantaduvptrfonaggì fegnalatì , & Barante 
dèi Contato di Tirolo, della Stiria^&iT altre prou inde della Gernut 
ttia, madati per far copagnia ad effa Beginay dallo Imperatore Maf, 
fimilianoffuo fratello, fra i quali era il Conte Giorgio d 3 Eel fritta, , 
maettrofour ano della corte, infume con fuo figliuolo. Onde non. 
molto dapoi , fluendo fi ogni dì più noto il valore , &lano - 
biltà di Sigìfmondo , hebbe per moglie Barbara. Trappia Te-, 
iefea < di nobiliffm a famìglia , amatiffìma , & famigliare (Cefi, 
fa Bigina -, della qual moglie hà bauutq Sigìfmondo > due figlinoli 
tvn mafebio , detto Gian HieronmtO', Secondo diquettonomefi.*: 
adira f emina , chiamata Eleonora -, bauendo ùf altre donne ge - 1 
iterato due figli naturali , Cvno detto Giulio i di tal nome', 

7trgp , che già ttaua appreffo il' Duca di Scuoia , Putir*. fi*., 
mina nominata Camilla . Màper tornare i Gian Battifla, ef- 
fo nell 3 apprire dell * anno mille cinquecento fifianta Jèi e/- 
fendo appreffo il (inquante fimo nono anno ieUa fra età * cbi**'**'^ 
muto da Filippo Bf di Spagna, fi come.i'o hò. vitto; per lèttere\ 
molto amoreuolmente fcritte ad e fio Gian BitufiÀ*& {otto ferita 
tt della propria mano del t(è ,folccitato anco daHcnrito Cardina - . 
le ihfknfe di Portogallo , & mandatola da Pio Quitto. Ponte- 
fice nouamenl e creato , & fatto da lui Comiffariò ^ tpottvlico , fù 
incontrato fuor ielle Città per tré» & quattro miglia, dai primi. 
Centìlhuominidi quelle. Magiunto in Madrid aUi vndicidi Giu-. 
gno,ildl fegutnteparlò al Bf Filippo, che non fido lo vide valentie, 
fi , & gratiofamcntc l’af colto, & g}i riffofe-.tna quanto gli ririefr, 
fattogli concèdèrgli diede pranjò,& con tefiimonio h, onoratici, 
tuo lo do Ilo afiai appreffo ijuoi Baroni, duendobauern e tale relario, 
nè d'Italia. Folle anco il Becche vedtfiel ? eccellètefkbrica,chefr , 
itta fare ali 3 . Ef curiale, poco lungi da Madrid ,perfuafepoltura,& 
dello Imporator Cariò Quinto fuo padre « mandando due Baroni » 
che fempre l accompagnarono , & gli mol arono ogni coffa, no-, 
tubile . : Il giorno upprefio.* fece. Gian Baf ritta riuprcu^a al Prìi* 
ripe Carlo., cr à gli altri primi Signori della Corte i con grandi 
accogliente , & riputatine. t &fi.pregbi,ddla Regina , benefit. 
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àòil f tenitori o yargatyrìvijihi rb i tir 3 fignifiéorlK ciò? maeg/U 
érdp.mho perTolèdii, hautnda^ri'pxofolicep^ilah 'perduta 
egri lettere, arew aumento óolxI\i\Ji.cjcusa . Gi/into'poiin Torni 
toglilo l^ebsfhmà fietà di trcdicianni , bellifjhmx 

mo , & griffi*, nrftrnifoien'cb i^KÓyforcUridi, Carlo Quin- 
to Imperatore ,i & nevico Cardinale-infante , con infoila feuù~\ 
re lo mandarono i yifaare Ànotne loro dai primi Baroni della* 
*' ( Cfirtty ^fotorilrìnfer^fdìùppo^'cbed^ibcbbivifttati i fuddettiy 
T^inctpiy'^-DonnaìfabeUaé^r. Donrii Maria Infàptc, Ipndwì 
care ^"Perche Gian Btltifta richiamando idi lungo ftlentio'l’ha^ 
bito di quelkro/ficio , con elegante ± r & pitia lingua. Cafligiiana il 
di de’gt^ innocenti, gli’é^(^eHj^anplot>c»nl , 'occarfone dfl qua- 
le gli dichiarò anco qual foflc L’officio dell’ottimo f^è . Finitimeli - 
. , te tornato, à t\pnjà del ntefe di Maggio, nel mille cinquecento fef- 
I j<58 fan’xrt tardai TPonteficcfPio fòpo fio. drtue Aere la'£ibbta,la qua- 
le fi dèuetC' ridurre ali’ editions' volgata , concorrendoti 1 , alcuni ; 
Cardinali ifrd i quali erano Giauanni Morone , Marco Antonio, 
Amulio y & Guglielmo Sirletti , per bontà di vita* & perco-i 
guidone di lettere refrain ente iUuftnJfinii c In apuSo ditelo Hìp-\ 
polito pófìi anck’egliridoìtofial fuoVcfcouato di Tania per far 
l officio di buon Taftor e , arpone la vita per il gregge* fi come, 
ne bà dato cbìarapToua r nel tempo mdffvnamentjtdeUapefibtru-* 
deUfJimd* conti prefinvp -, & tóftVopèrì aiutando j . s’ affaticò ajfaif 
Ai regolar bene il fuo Clero , fi come bà fitto t , battendo anca, 
ordinato veUgio/amentefe cofe della, ftta Cbiefa f Marni pare» \ 
che quello /Ìndio fa gbaltritf cb^egribapb^òitt ragunàrt fecott 
dò Uformàdel Concitìò (acro di Trento , vn feminarie , ftdtttol- 
fo principale t &. degno di lode » majjime emendo ciò fatto con mai 
tifila propria fpefa , & fkccndouiìnfcgnarè. le buone lettere • Ben, 
cbe cónmotti piò denari i&fpefa veramente Htroica' t bà rifiorì, 
fo il Vefiouato, v U-Duimo con belli edifici /, & bà à detta chiefin 
donati). Vàf* d’Arghitòdi molta valuta, facendo tutta via mol-r 
- f c opere d*g*tedi yejcout^.di^rfonagpù lUp fìtti & magna* 

*•**“ i Vi turno 
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titolo, carne egli è? tìor e fenda ito à riutieflo ,'Federicó fio fra~\ 
Cello, abbate di San Tietsóin Cielo d 1 oro fanno cinquecento J'tj- 
fgnta noue x (tenendogli recar confolatione lo dfjlifie, percr/tbe 
àptna, eia Federico giunto in Tania , che fopraprejò d? acuta fep, 
lire , con gran àttimo dolóre d' Hippolito ,& de gli altri [noi fra-' 
telli, &de iTarenti , fe ne morì -, della qual mortela cagione fi 
Slima , chef offe il viaggiò, che fece da Fiorenga,ouedtworaua 
appreffa Ferrando de i Medici Cardinale , à Tarma ,j&Tauia , 
ne imaggiori caldi delPeflatc ; niaffimeefiendo egligrafló, & di 
ben piena corporatura. Terfonaggio degnò £ efier pianto,& lo- 
à*t oda tutti* & particolarmente. da quelli , che fono di quefla fàA 
miglia,non folo preferiti , ma preteriti , futuri, bercio che egli 

con mirabile 9 &- abbondante vena d 3 cloqùentia , nella quale erto 
eccellente ,.ornò di bellijfimi Elogij , latinamente con molta mae* 
Sia fcritti,mohi Baroni, che, quella famiglia de i \o!fihà prodotto j, 
illustri per lettere 9 ~& per armi ; & ordinò U difendendo . , 
Genealogia degli h uomini di quefiacafa. Dalle quali coffa càftjfa 
ingenuamerìteeff eresiato molto principalmente aiutato*, & ftlat 
immatura morte non thauefle tolto, non faria Slato meflierei che 
io baueffi prefo /àttica di Jcriuere quella Hifloria-, perche egli 
baurebbe à ciò molto meglio fodisfàtto , fi come baucagidcomin-, 
ciato.. Magli deuranno bene efìer tenuti quelli, c’ hoggidì di que* 
Sla famiglia vìuono , &per£auenire faranno, battendo da htiprm 
pofti fi eccUenti Stimoli dila vimi, & fiiUufiri, & memorabili èfh 
[empiì domeSlici . Fù egli liberale , faceto , arguto , magnani * 
no , splendido , <*r amore uole , dilettando fi fogni forte di belle, 
lettere , latine, & volgari;& nella Toefia fù raro ‘i fi tome an- 
co da alcuni fuoi ver fi ftampati , può cìafcuno ottimamen- 
te comprendere ,&à giudicio de i Sauij intendenti) può effer po- 
fto trà i primi Toeti di quefia età . Si come in Tentenna hoggidì 
fiÀgli altri, pilPiflefio genere forifee Giulio Morigi, le cui Hj~< 
mo\ &lacui. tradottane de 3 Trilli è' Ouidio , & quella , che 
turtauU adorna di Lucano mostrano erudì t ione » & r/ioltaecceU- 
letty £ ingegno . piacque, anco à Federico , la Mufic* , <7 

" Studio . 
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fluito dell' tìift orla ; & olirà i ver fi > che compofe ', fcrifie ma Cè : 
v midi a , & vita Tragedia i amato poi da chiunque lo conofceua ; : 

Tal , che con molto piacete * & dispiacere injieme t per cagion 
della fua immatura morte, ylue, & viver à amabile, é" honorato 
il nome dì queflo Federico . QucRo iflefio amo, *Ar congelo Bpffi 
Bologne fi , di cui difopra dicemmo , fu creato Generaledella fun 
Congregatone de i Canonici Lateranenfi, nel Capitolo celebrato in 
Ugucnna , &li furono dedicati libri da perfine dotte della fua C<jL 
fregatone* Dall' altro latomandando Tk Quinto fimmdfPontefi m 
ce, & Ccftmo Medici Duca di Fiorenza fiuorfo di finti, & cavai 
li à Carlo di queiìo risme 2 jcn»,l{c di Francia, travagliato da gli 
Vgonotti ( il furore de 1 quali à principio, fi come fcriu: Giovanni 
Cor ario invna fua piattóne, da me veduta, & letta , nella 
più volte citata libraria del magnanimo, & illuftriffmo Tierdona 
te Cardinale de 7 Ce(t, antichi Hpmani; fàcilmente fipotea opprime 
recitandone cinqucfi fei tejie^perche tolti i Capi,i Gentilhuomi - 
ni da loro/ìeffì,& i Tlebeicol baitene, fàcilmente àU 3 obedien%a fa 
riano ritonati\& ciò bifognddofi fare da vn Ufi pieno di (pirito 
no ptddo,& che hauejlefittopiimàil colpo, che fi fipeflv,et muf- 
firne parendo il Con figlio di quel I\i divi fi in due par ti, et contami 
nato per lenimiciue) Ferrante \offi, nato di Giulio Cefire, Conte 
di Cataro, vi andòventuricre,& afjediando detti YgonottiìToi-, 
tieis,fiportò fi valorof aniente, muffirne H giorno, che i nimici die-, 
iero raffittito à Toitìert,chefù alli tré di Settèb . tflendo vfeito fuo t 
ri dellaCittò,fino alia Breccia, del fiume col S ig.Mngelo Cefic'l Sig. 
JLlefiad.ro daCorreggio,et altri Sig.ltalianr,che divine molto care ; 
al Duca di G^i fa, ch'era Generale in quella terre, dove parimite fi. 
trouaua àffediato Ferrate, et il luogo Jù di fi fa, & ficcorfi. F'itima » 
mete alli 3 d'Oltcb. venuto fi à fitto d arme, Ferrare andò àvifitatx 
Veffercito nimico.findopps le fpalle;laqualvifita fi di tota importi \ 
%a,che rifetido egli al Còte di S. Fiore, General'd<lTapa',che doppi 
ic jpallc del nimicq no vi era cauallerittjl detto Còte,come fiat toc. 
caia la bàttagHq,]iriuolfi co le fui giti à quella volta &di tal *Wt 
mere mogli mm *1 chqmffe tn tifar dineque fa t f quadre Yg/br, 
vii. * nette 
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Vittoriaìl Signor Idioxoncedetétd * wMùÌPM&X 
Id yijili andò ferra nte à gran pericolo , emendagli parate molte ar 
tbib agiate, & combattè da fola à foto, co yno di quei principali Fra 
teff Vgonoui.nel dì delta giornata, il qualtfw yetiitoà bianco^ 
ècauallo, & Ferrante' li cacciò lo fiacco nella fàccia, <Tap^^dl<^ 

portandofipokgregiqmente ite ogni altrafattme-t<ffendòAgm 

di ,-&d piccioli caro, fìjpcr h -palar dìgpem » coipe f er. cfin gè*, 
litro fo * (flendido y &liberak& trowffi ancate quefi* guarà» 

Giulio fiatellonatùrale ( come fi è. detto f di.fefrantftyty, 
fb alfiere. d' Ulbem Vio v >& in tutte le fiumi , GipU* 
diede À grandi fflhta fperav(a di fe, efiendo egli bratto xqn 
^ùfnttteo^^beméfpolk^em meno ,cfieamoreuple> 1 571 

tefé V Succedendo piti quella (Inpenda > &miracoloJa vittori^ -wf 
fette d? Ottóbre nel mille cinquecento feMfnta vno> quando l arma 
ÙùCjtrcteftafh tutta prefa , eccettuati alcunipochi legni i$>c fug 
^kono\ Celebrata dalle penne immortali d* 3 più felici ingegni di 
rHteflà etdì ■'ferrante Bpffi fù mandato da k°fi *4 : de ? Medici j 
trèxtogid da Ì>ìo Quinto "Pontefice, gran Duca di T ofcqna,ambef 
fektùreà Don Giovanni d 3 -4 utiria, Generale ■dell* f .legfW>p4ef~ 
fma , à rallégrdrfene in fuo nome, Uv»c cjSoDoh Giourtnnt acca- 
■rerrò afidi Ferrante, & gli donò vna Collanadi granpxe^p. Fu > ' 
'-anco Ferrante mandato all' Imperatore-Conno feguentt bruendo 
Hier ottimo nato di Francefco. Secondo, fcrifto con molto giudi 

4io(pfr : vfàre la parole di Tomqfo Torcbachi)itt\8ilcclcgante U- 
■iirtoUHi fioria di Ravenna., fua patria &ml*#rcfint*n<klanel 
xpitblirtrì figlio, alla Città fu dai Senatori fai toejfcnteteglfFrfe 
yfeo fuòpadrejCt ì/uoi figliuoli mafchiydi tutte legraue^e di qn fi 
publico , & altra le altre gratificatiom ,fù creato di quello ordi- 
ne Senatorio, ancor che Francefco fuo padre vifofie » &reptf gnaf- 
fe alle leggidbquelT ordine, che fi colocafie tra Senatori fi figliuolo, 
efìendoui il padre» & b abitando inficine col figliuolo ^fit-alfifte 
dell'anno nacque à Hieronimoxvn bambino detto Gerardo, fi che fi- 
no ad bora di Laura figliuola, Ài Gian Battifla Bi folci, fua moglie, 
fi troua tré figliuoli ntifd/i ,xbq /«Qp $ian Battiti* di tal nome 



/ 
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Terrò, Gidcmo bklM' T€m r & GerardoQuArtà/&,waftl 
mina detta Ifabclla , In queflo medefimo anno Ferrante W» ffr 
fendo prode guerriero, et abrado allagata degli antenati, andò sà 
formata de la Lcga.Cauallier Fentoriero,hauendoafue (pejcmol 
fivàlorofi faldati. Tarimele Troilo Sccondo,DccimoMarchefè de 
■ San Secondo', & Conte di Berceto, bauendogta di Eleonora San- 
soni jua moglie, generato Viotto MmaQkarto., & bauendojtiA 
figliuola naturale detta Giulia \ maritata fi» qd Embolie de tm 
nobile famiglia dè Belli acini da Moderi, fitrouaua hauer dot* 
per moglie adcfio Ti etto Maria fuo figliuolo , Ifabella Lampugnct 
ria Milane ft, gioitane Uggìrtdrijfima » della quale fino ad ^ bora M 
ir\ j nata 'and fanciulla chiamd ta ile onora 4 & effendoft quafi su qriflf 
•pltitki giorni delCamo,HippolUo Fefioho di Tania, trasferrtio* 
ÌÌSima f>er baciare i piedi )ÀnòuO Toni eficc > Gregorio DecimoTct 
Xo,oue flette tutto il Fenoli? andò anco Camillo Cote di CovntgHdu 
ma per noie fa cagione d> importati liti. ^Jlo e quetCamiU* vi* 
tate di San Grifogono dimora, che nacque come di fopi a duemr 
imo, di Filippo HpJfi,Seflo Conte di Cortiglio‘,& effondo rima/ose T 
va il padre, <&il e$é ; nel tempo, che i pena era vj Cito iella pttl m 

ciullc 7 M>ancorcheglifo]j*vrtvjjuiltcgrauefi>pra tutto il putrirti* 

* - 1 nìo, da grandmimi auuerfarij nondimeno f offerendo il tutto co* 
(ingoiar conFlanga , tfiendo l> ottano Conte di Conìglio, gouernò il 
fuo popolo con tanta giuflitiaf&amoreuoleg^a t of}e fu grande*? 
te amato da quello ; bauendo due figliuoli Filippo, & Fcfpafiano * 
Vi * ottani d'Hcroica indole, & (peratrga.il ftmile bon reggimento, & 
paterno ; fanno cò i lor popoli Troilo Secondo, Marchefe Decimo dò 
Sai} Se tóndo ì & Coni e di Berceto ; & Uércole Secondo, Contedi 
Caiag£o,il quale di FàUslina Caraffa fua moglie fin bora bàgenc 
rato due figliuoli, che fono Robert oambrogio, &. Giulio . Et in Ut 

i o *. r A» • Vnflì 'P/trmfioi.iiti t Iantina miti*. 
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Errori piu importatici.^, 
Tag Un. 

* i ricerche 
l ' 11 Kofd v: 

14 y i In quelli 

2 T^odonano},^ 1 

2 Chondjmano^ xmi ^x 
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Cbondomarifi • 
raHol^Wnth. 
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'iy che d'argentina chi £ Argentina 

j ^a 1 inorando . morendo 

9 Retilo. . . > Marocllo 

^^rfifduhque Todctla creato dunque Rolando Tou *— 

MmJtno 

ì&é-mokM. 



VA.t; Vh.Ql» 



Mantoa 



34 6 Tergi' imperatore Ter gl' Imperatori 

39 jo chiatte U , N chiatti 

41 



ms 

v.s 
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4 y 8 détta communement^ detta da altri, forfè dqffitello Im 

fcV . - perat.F itelliana,via còmufimctc . 

<?4 4 con la parte Guelfa contra la parte Guelfa 

1 y in Germania tforto poi in Germania, & morto hjattheo, 
17 dal Legato^ he fece dal Legato, coni 3 e détto, che' fece. 

78 7 DSUepar,^ ielle péti ' • , ; 

00 -25 ScnegiaVenttia^ , $<? «e gì poi.come [idiri 9 q Fiorerai 

; &àVenctia. • ■' : (Ii 

ali» Malifcalcb 4 , ;L .. j q , t 
40 Marfilto Mattino 

fiorentino . . ,. .1 ^ \ V .L 
masfime ' 
inclyta 
Grande 

Sacre, fu faccheggtato 
adejji 

flati ' • 

Bertrando .& Guido,con Giacopo. 
fuoi fratelli* 



9j.y roventino 
1 07 onde rtchiamoevuol dir 
11 5 18 inclita 

11 j <5 Grandi 

120 5 Saccrc fu sacceggiato 

1 2 1 t attero 
Hg to slatti 

J71 ij Bertranio,& Guido 
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18 S il Wlclode • alle iddi : -lonT^ 

vlt. tCvnolmp. d'vio :mperatorè. ' n * *■** 

187 8 CardnaltmOYÌ Cardinalesche morì : * 

888 vi dotte Facino dotte il Facino ' f ' * 

ipo ilnum.ìyo.abhondanthuargine « l 1, f • 

91 6 ogni due volte ogni di due volte 

vintiquattro > vintiquattro 

196 1 ammirar e, ma anemie ammali, intuendo h'xuutb grì x 
‘ demente à indie j che égli hauefie 
^ " ' ' ,H ' < fatto pacificarci \a(j>oni, & loro 
complici da vna,t Crofii, i Luna r 
• ' • ' diagli L. 4 ldrou andini ,& altri da' 

l altra, nobili !\auennati,nel fno- 
do.che più pienamente dìcemo ne 
vnUrfyV’ le Hiflorichoflre di Bpmagna,rrfic 
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16 in quella Città perla 1 in quella Città d ltholaptr ld 1 ? 
l\occa 1 1 \occa. 

to 6 i mancaua vienaua. . J 

2C8 i^grosfi frejjc grojfejpefc U °? f * * 

214 3 ilvigtfimo alvigefimo * 
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azi 1 Fr ance fi conlainorte Francefi pace conia morte 

216 1 giornee nato ginn ine ornati 

*27 IO Htófitofiihe 7 filosòfiche - r ;W)i 1 









*27 10 l liofilo fiche 'Vv,“ ; filofofiche 

218 I Ca> dittale -f ' ’• Cardinali ^ * „ 

* : 9 1 9 «i chiamata età fi trasferì in TiìjpagnacbMf 

C W 4 f 0 -, ' 5 * ‘ ^ 

C/i altri errori di lcttere f & ponti, fi rimctteno al giu lido dì chi Ugge, 

£. « «> j v. 1 7ii 
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0 E &Of$p EtTZA DE* ROSSI .volilo* 

S£U: di Parma., i 
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■ ■ .tur. ti , * ■ * ■ • j 

. c j;, , Sigi fredo. 1080; 

t . " Rolando t f. 

1 - y . Vicario genere fn tutta Italia di Federico Tmperadore. tifa* 

A. 



ROLANDO, iojo. 

Signor di molta autorità appreso CoraJo a. Impe. & da luiheb 

be alcuni luoghi sùl parmigiano 

• ■ -■ ib . 
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Bernardo 
^utoréydella lib.rtà della 
patria. ufo. 

I. 

Stg>tredo III. 



* 

Sigi fròdo II» 

Capitano della guardia de i Milane!» 
contra Federico Imp. n7 6. 

1 

Rolando III. 



« notando in. Gerardo. 

Contale di Parma. 1 197. Fù il primo cittadino Podefti Contale di Par» 

•t f ^ diParma 1182.1193. 1199. di ma 119J. 

Vgo. 1 Adelali*. Bologna. 1200. 
detto il vecchio jpoglie di f . *■ A» ; 1 ì ^ 



(— 

KJt avuj/v * L. ^ Giatopo. Vgo un 

cacciato di Parma,da Giber Ruppe Feder- lmp. alla cit- 
to Correggio. »joj. 1 tà di Vittoria 1149. Podefti 

di M lano, d'Oruieto ì. 

— - - Vgo II. Pri Ber nar do j. 




r ry— 1 

Rolan Guglielmo. 
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Rolan Guglielmo. Vgolino4 Maddalena Prcpofto di- fcacciato di 

doy, pbdefti di Mi fital primo Ca moglie di dipartila no. parma da 

- \ lano. ia£fo pttano di Reg Rolando Mac »8a». Gi.berto 

* gio 1278. pode zolarii28z., Corressi» 

ftà di Modena 1286. di Fiorenza 
\t 2 89. di perugìà 129*. Scriator dj 
^Roma. podeitàd'Óruicto, Uy8 s 



.a'r 



Corteggio 
<i *i°*v 






4.- 

1, 



^ » 4v — 



-il 



cognominato Gerardo II. Bernardo IL Vgolino. RolàdoIUI. 
Col?. Podefti Co reggio Podcftà di Mode Podefti di Ge Autore de la li 
diVetona.ix 4 o mori 1:7 j na 1*1 j. di Siena noua.it ji. berti EccleGa- 
r— - w ■**-■ - . — - t ' 1x24. cognato di Papa Inno ftica in Parma 

Gerardo II. Vgolmolt cétio ycapo della parte Ec 1247* 

Podellà di Cre ctafiaftica in Parma. >147.. 

I mona 1*17. r • ■ ■ ■ ' ; t . w — . —.- 4 

Giacopo I L _ _ Giafcopo. Vgolmo III. Sigifredo 4.» 
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Rollio v , 

Giacopo iij . 



« 20-2 ' 3 . a 

O A 



arsfaL r . 

RoliJo vj , 



. r~ 

Mtdda Beatrice Giacopo Rolàdovj. vgolinov. 

lena. moglie di 4. Sig.di panna, di pon vefc.dipar 
moglie i^iQi Paolo Adi tremo li.di Borgo S. Doni ma 13x3. 
Berto ii). giéri Ggyqr no, di Luca,Marchefe pri morì in mi 
Correggio, di Conci- mo di S.Secódo,e .1. c6 lanoi377. 
gnaca. te di Berc«o,cap.gener. 

della chief^,di Fioréc.dt venet. 




Ca- 



r* 

Barrando )j. 



I 



Ber tri Giou à Madda Conflati 

do ni lena za 

marcherei). Hi moglie d’vn moglie d’A 
*• SecóJojCóteij. figliuolo di mcfigo 0 
di Berce; cote pri Cane dalla ftracane 
modi dò/nigho, «cala. Sig. di Lu 

— "v ca. 

1 — -- 

1'- oO Bcrcrando iij. 

• maichcfej.di s. Secondo, 

còte 3. di bérce.& i.dij^omìgl.morì in pauia 1 \9f. 



or 



Francefca 



• • - — y 111 ■ ■ ■) 

Andrea ff. lo r.'oji PierrolctyV Gi^co 'Giòtìan 

■cacciato disarma 1404. Sig.di panni po vij. niij. 

hibito in Feirara > poi-in nuichefe4. Arciuefco- 

Aigenta. dis.Secódo ùodiNipo 

& conte 4.dibetcètfc,& li.&c.'mo- 
' ttrz° di cotniglio.Tciccta ri r 4 i 8. 

di panna 1-404. hlbftò ” 

'.4 in Fatara, siori 1 44 8. 

“7 i'» < — iA ^— . 

Pietro Giaban Pietro ’ 'Càthe 

Maria rina do 8. 
marchefe moglie cauaì.Hi 
v.dfs Se* -di Già erofoL 



Cache 

rina 



V 



r— 
•er- 
Cran 
do 4 



ni). 



ni Hi. 
hib : tò in 
Afgéta co 
i fratelli, morf’nella bit 
taglia del Sar no i^So, 



il-lili'-i : 

— > 

Rolan 



os / 



y.Dll 



^ ( 4 i ir oc*? 



còllo, có CO.ljic. ' 
te y.di berci 

&4 di corm * 0 * 



S g di Par.moiì 14814 
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Clemente 
Scacciata diParmt 
• 404. dacui difcefe 
il ramo di Ri tonto, 
fù barone dt'lla ter 
fa di Ronitó.nel Ut 
gno di Napoli, & c* 

fMclRtLldUU* 



1 ■ 

Gal Alarli 

ua- liq 

ne vicario 
gener* 
in lóbar.di Lo 
douico bau aro/ 
tjio. 

I 

N* 

moglie £1 
Marchefe 
VbertoP* 
lauicm*. 



Ji 



Ji 



i) 0;: 



à 



•4# 



zg 



©lisi*? 



■■ . ,fm. t (~ 

Pie pala Aimi Atrni And 

• i tr» mede no rate rea 

iSj'S.. detto 

Andre 
v— " aflìr. 



Vgolino iiij. 

— , — 



. y gener.d detto Pa 
lilcg.d lamino. 




— , 

Bcrnar Rof- Buo 
do 4. fetto Co 
vicario cano 
del Re mcù 
di Bo morì 
em.inbre ijiJ 
fcia ijjo. 



Bernardo iij.’ 

i 

Gerardo iij. 



Berna N.N.N. An.uberga 
rdo v. alcune moglie di 
temine AoìmwuA^' 
beuoa» Cella, . 

•o’»j Vcuoti I „nqu 



J 



*— r* » i — : 

,c. jì i infl «M » 
-wtl .O .ir 

Ìflt4 jl jut/i 

.1 .» il 

3Tr? .soisd ib e-iè'i 
fri l> I r - 
.'.aijj/.iu * «.mi-tH 

•aotei? ib 



Vgolino vjj. 
Proto notatio Apo 
ftalico doppo la 
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